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, POLITICHE 

) CONSIDERATIC 

SOPRA VNA LETTERA 

, DANTON' PER 

AL DVCA: DI LERM 

> 

Del incido di acquiftar la gratia del fuo 
re,& acquiftata conferuarc. 

Raccolte da i friniti ragionamenti dell' Eccelle» 
\ Dottor CAMILLO BALDI T^OBILE 

\ * LOCANE SE dal Stg. Gio, Franctfco 

’ . l wjji Gritténtoni da Carpi • . 






CON DVETRATTAT* DEH MEDESIMO A 
l’vno j come da vna Lettera mi (Eira iì cono 
no lavatura 3 e qualità delloì . 
Scrittore j 

L'altro del modo di [criuer bene vna Letti 



Apprettò Gi°. Batrifta Bidelli. M. DC. 
Con licenza de' Superiori « 
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Die f . Iunij ito* . Denuò Imprimatur, 
fri Hyacinth us Vicccomes LeÉtor Thcokrgu* , & Vie. S« 
Offici; Medio!. *' 

tjr- AL Barìola Auguftinianui Coafultor ?»Ofc*jpi» 
Il luilnftèD. Card, Archiep* .”/'•••• 

iftdit Saccuc &u i .1 
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ONE 

OSSERVANDISS. 

IL S I G NO 

GIVSEPPÉ SIRTORI. 


tal 


'j!ì '} 

i » 

Rà tutte le difficoltà, 
che fogliono afflige 
re giornalmente, an-* 
zi perpetuamente l'- 
animo d’vn infelice 
Cortigiano dal fuo 
deftino ridotto voluntariamente. à 
feruire l’ingegrio imperferutabite d* 
vn Padrone , lenza dubbio (limo che 
fia la maggiore quella del f aperfele 
^onferuarein grada, nelle occorenze 

- . a a va» 


Orarie che alla giornata fi iranno Tem- 
pre rapprcfentando 5 Chiaro, éc illu- 
ltre effcmpio ne può elfere l’autore 
della Lettera prefente il quale men- 
tre fi sforzò d'addottrinare per que- 
llo effetto gli altri, non Teppe egli per 
sè flelfo vfare le regole vere ; laonde 
fi vede i che molto diuelfa è la Prat- 
tica,dalla Theorica, e di gran longa 
più difficile . Ma che non può l’acu- 
tezza dell’humano intelletto, eccoci 
di prefente due fublimi ingegni vno 
Spagnuolo, e l’altro Italiano de qtra-: 
li vno proponendo, e l’altro interpre; 
tando regole già propofte tentarò 
di dar norma per cofi dire , alla ftefli 
fregolarità.Quali elfi fiano nò occor- 
re che io m’ellenda in lignificarlo à 
V.S. Illuft.tanto prattico nelle mate- 
rie politiche, e de gl ottimi fcrittori 
di quelle; onde ne nato che douendo 
io dar alle llampe quello preziofo li- 
bretto primo d’ogni altro mi fi è rap 

v * prefeii- 
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ornargliene , fecondo il confueto là 
fronte . Non ifdegnierà dunque que- 
lla mìa oflèruanza verfo leije mi ten> 





DiV.S. 


Prontifs. Seruitqré . , ^ 
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SERENISSIMO 

4 oiD£o si OJPSl ih ^ ■ r: r - -j r ! ; ì r: ; •;<$ 

P R I N G IP E 

Signor è Padron mio t ^C^l^nr 
. dilfimo. 

MI LI 

r.L mio ritornò dallo Studio di 
Bologna hò portato alcuni Di- 
(còrfi d-dfEecellentilfimo Sig. 
Dottor Omillo Balpi Filo- 
fofo celebre in quella Città, ferirti , e rac- 
colti da me con pen fiero di pi dentargli 
per mezzo delle Stampe all* A 1 rezza Vo- 
ftra Sereniflima, come faccio ; si per darle 
vn picciolo fegno della d uuta riuerenza, 
ed ofleruanza , che fenza fine le porto , si 
perche confacrandogli all’alto, e magnani- 
mo nome di quella , potranno feuramente 
farli vedere in publico . Di quelli Trattati 
vno difeorre fopra vna lettera d’Anton* 
Perez* Secretano già di Filippo II. Rèdi 
Spaga^&ritta al Duca di Lerma in mate- 
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ria di Corte, pièna 31 accorti auuediinefl- 
ti * Gli altri due parlano delle Lettere mifr 
fiue; il primo com’è potàbile dal leggere 
vna Lettera conofcer la natura, l*età , i co* 
fiumi, c la conditone dello Scrittóre, L*ak’ 
tro contiene alcuni raccordi in vniuerfale 
da oflèruarfi da quelli, che vogliono fcriue 
re bene . Supplico adunque TA. V.Serc-» 
nifs. fi degni aggradire quella mia obbla- 
rione quantunque di pochifsimo momen- 
to, poiché altro modo non hò da inoltrarle 
queirintenfitàmoaffetto,ch’io hò difer* 
uirla, ed honorarla Tempre • E da Dio pre- 
gando à lei, ed alla Serenitàma Cafafua il 
colmo d’ogni felicitale le inchino,c fac- 
cio vmilitàma riuerenza. 

DiCarpilÌ3o. Aprile. 1622. - 


„ DelTA. V.Sereniflima. 
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V’.' 'I', l *ndfc| .»>ril 

E QVA LITÀ5 

iD’ ANTON’ PEREZ;. 

•v-V*v} : !‘v ili • n irli* ;if: : i! . ’.i •.> v,; 

T{T09i' PEREZ' nacque à » 
Aragona entrò gì ou anetto atti 
ferutgi del Rè D ^Filippo II. di 
>i < $p*gt>Oj douecosì bene diporto fi 
fi pér alcun tempo , che fu, filmato vno de * 
maggiori feruidori , <? fauorit'hcF egli 
hautjfi apprejfo di fé , e lo fice partecipe 
di tutti i fùoi pereti r e ne più priuaticen r 
y^f/i » e ri filutioni tenne le prime parti iper 
queflo egli diuenne ricchi fimo , ed bonora- 
tt JJtmo da tutta la forte j afa non fu pu- 
blicamente molto amato , perche «r a riputa- 
to fùperbo , f diffictltjfimo nelle ^udienze » on- 
de fi dice, che molto più facile era parlar 
al Re, che a lui , * />/« piaceuoli rifpoHe da 
quello, che da colìui fi rappor tonano . Fi 
<// faccia , f di fi atura del corpo , e figura 

da' membri bello ,e prepmionato in modo, 
•* che 


che mentr egli era gioitane , 'haueua poche 
paridt belle^a in Corte ; H ebbe per mo- 
glie vna nobili fftma Signora detta P. Cj to- 
natine Celiala quale non miro punto* met- 
ter ft tn prigione k rifio dt morire per fai- 
uar a luì la vita « coni egli nelle fue relatio- 
ni racconta; Veci fi Gtouanni di tfcouedo 
nell* anticamera reale ; perilche fu imprigìo- 
nato\ onde perdutta la gratta del RJ> era 
in periglio certijfimo di morte fe non fojji 
flato fermamente tratto di prigione dalla 
moglie , che andando da lui d’ordine del Re 
per confidarlo a morir di veleno inprigtone » 
piu toflo , che in publico per mano del Car- 
nefice y cangiò fico i panni , e per lui rima- 
fi prigioniera y così liberato prima in dra- 
gona y po i in Francia apprejfi il Re Henrico 
fuggendo fi /aluò , doue pochi Anni fono an- 
cora viueua . c Altri dicono , che hebbe ardi- 
re di por mano ad vna Frtnoipejf* fluori - 
ta del Rèy la quale non fieppe tacerlo i Si ten- 
tò viuendo il Rè Filippo IL che ritornafi 

fin Corte , non giudicando comphre kfuot 

a y difigni 
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iìfegni , che huomo ìnfirmatiffimo dt tutti 
li maggiori fegreti dello Rato fio fìefie ap~ 
prejfo de fuoi emuli , ma egli non (t fido mai 
di tornami) puhlicò poi vn tal libro dtRe- 
lationi , parlando con troppo poco rìfpetto del 
Ri, e delle anioni Regie y e perciò dalli Regi 
dWiriiRri fu due volte tentato di leuar a 
gli la vita, che non Jìtccejfi; Si dice, che 
dopo la morte di Filippo il. quefto Duca 
diLerma, al quale Anton Perori firme, ha 
cercato pii volte dì pervadergli, che torni 
in Spagna, offerendoli ila gratta del Re , ed 
bone fio trattenimento , ma effi non fi è mai 
rifi luto: fino p affate molte lettere di com- 
plimenti fi a di loro, delle quali la prefin- 
teèvna, e f or fi per queRc cagioni , e per ■ 
quefto commercio di lettere infofpetttti li 
Frange fi (per quanto fi ragiona ) noi vedo- 
no pii con buon'occhio , come per lo paffu- 
to filmano , e fi dice , che dopò la morte del 
Re di Francia di fu leuata la guardia , e 
laprouigione eh haueua , ed alcuni Italia- 
ni rifirifiono batterlo veduto vecchio infi - 
' . ■ lice 
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iìceii ninna ftima nella Rotella* i firji da* 
Spagnoli è fiato Tifato quefio artificio di 
firiuergh, e trattar con luì per porlo in dif- 
fidenza* e fargli perder la gratta de Fratta 
Z e fi» e fi hanno hauuta quefia intentione, 
poco tjì mancante non b abbiano colto nel fo- 
gno > così fecero i Romani con zAnntbale y per ; 
farle fofpetto ai zintteco , quandoguereg^ 
giauano con lui . 
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Bici fodeuóli attilli di quante fottio quali.car.r49 
£ quali di quelli fiano più latti ad indurre fofpet- 
. t* al "Principe. v **’ 149 

Adriano, che ftrada tenne per farli Imperadore, j $$ 
Adulatore qual lìa , fuo fine, modi e finimenti. 20 
Adulatone di quante, e Quali forte iìa. 20 

Adulatione Palliata quale iìa , fua proprietà , ed effetti. 

car. 20-22 

Adulatione vulgare, & aperta , che cofa partorifce. 2» 
Adulationenon comportata da Aleflandro Magno. 22 
Adulatone da quanti, e quali luoghi lì calia. 7677 

Adulatipne oggidì vlata da 1 Corrigiani forbiti. 78 
Adulatore come piglia da fe ltefTo occafìonc di adula- 
re. 78 

Adulatione da chi vien vfata, e fua vtilità. 78 

Adustione fe lìa il primo , e principale finimento da di- 
fporre la volontà del Principe, o pure il dono. 79 
Adulatore come piglia occaiìone dalla materia di adula- 
re , ed in quanti modi . 79 

Adulatore , che cofa debba conofcere , acciò ne riporti 
vtile. 80 

Adulatione figlia del Diauolo ,e gli huomini da bene fe 
nedeuono aflenere. 8x 

Adulatione perch’è così grata. 81 

Adulatione, ed Ipocrifìa figlie baflarde di chi. 81 

Adulatione limile al loglio, e fuo danno. . 8; 

Adulationi vere, che muouono il Principe ad amare, 
quali. 1 66 

Amante pròucde di tutte le còlè nccefTarie all'amato. 9 
- « £ v ' Ami* 
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Amicitia , che non ha fondata sii la virtù,perche non du- 
ri* , 40 

Amore contiene in se honore, e vtile, e come e quelli tre 
frumenti fono neceflarij per viuere felice* io 

Amore, vtile,e honore, che cofa fiano. 1 6 

Amore de* fanciulli perche poco duri . 3 S 

Amore come da’ benefici; viene eccitato, e da quali. 45 
Amar Dio fopr* ogni cofa realmente , che cola partori- 
re. 8* 

Amor, e maeftà non bene fi concordano inferno. iif 

Ambitione,e auaritia duoi vitij, che fi trouano nelrhuo- 
mo. 79 

Anton’Perez’ fua qualità. , 71 .97.1 14.1 

E perche è degno d’cfler’auuertito nell’arte del Corti- 
giano. *i. _ c l 77 

Animo del Principe fatto diuerfo come fi conqfca. 1 pi 
Armi, lettere, © prudenza ciuiie,quale di quelli fia più h* 
norato . . . .* 1 . 

Atte del Cortigiano , che cofa inlegm, fuo fine, e nobil- 
tà, principali liti unenti di efia,e quali oggidì fiano pui 
vfati,ecomes’acquifti. if-iS 

Arte del Cortigiano perche deue effer’nafcofla . 5 8 79 

Artefice quando.fi dice hauerefatto il del :o fuo, 18 
.Attiene artificiola, che cofa fia. 1 7 

Auertimento che co/a fia. *• 

Auertimento vtiliflimo per il fauorito. . 183 

Auertimento per non cader in difgratia del fuo Signo- 
re, * 

B Enefattore perche giudica maggiori! beneficio del 
beneficato. -V 4* 

Beneficio picciolo qual fia . . .4* 

Benefici; grandi perche fi pagano con grand ingrati tudw 

Benefici; fatti,ò che fi fanno, ò da farli quali di quelli fia- 
no più atti ad eccitar’amore. 45 

Beni ellerni quali fiano, e quale il maggiore. 9 

■i Beniuolenza popolare limile à chi. . . 

Bontà come s’habbia ad eferritare dal Colligiano per 
fuggir r©cUo,eritHÙdi*f Cz** 
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#* * 

• " * 

C Agiònì j che conducono à féruire in Corte quante , é 
qualifiano. 137 

Caufa come fi confiderà nel produrre» l'effetto, c di quan- 
* te forti ve ne fia . - ' . .. 

Colori Ketorici non conuenienti al parlare» e fcriuere 
*• famigliare, e quali fiano i conuenienti . • 19 

Compagnie di quante forti fiano , e quali . ig* 

" Il Conofcere quando non lì deue efler fauio è grandiflì- 
v mafapienza. 43.151 

Compleflìone fecondo i Medici fi muta di lètte in fett*an- 
ni. . ‘ ........ 

Configliar qnando fi deue, e come . 74 

Configuri veri giudici© , ed ifperien?a . 19 

Configli© come deu’eflere dato al Principe • 12 $ 

Contradittione , che effetti cagioni . 1 $& 

Contraditione come và fatta per captar beniuolenza« 1 y j 
Conuenienze di quante fòrti , e quali fiano , 3$ 

Corteggiare perche vien chiamata Arte . 1 y 

Cortigiano fauorito à chi fia limile. £j.2<M 40 

' Cortigiano fluorite , ed amato dal Principe , per quanta 
- cagioni, e quali fiano . £7.28,29.1 28 

Prima cagione fi narra a c. 29. la feconda à car. $ 6 -la ter- 
za à car. 47- la quarta à car. 5* 

£ per ciafcheduna di quelle cagioni, quando duri in gra 
tia . _ 

Cortigiano fauorito è fepra yna ruota , e quando è al 
lbmmo,ruma al baffo. • 19 

Cortigiani quali poflbnò più col Principe. 42. 

-Cortigiano , checofa deue fchifare j per efler amato dal 
Principe. ^ 4 x 

* E che cola debba fare per efler amato da! Principe. 138 
Corrimano fauorito deu’efler (ègreto nel domandarci 
guiderdone della lua feruitfl, e perche quello . 4 6 

Cortigiano fauorito per caufa illecita , perche non può 
. durare,e far buon fine. 49 

Cortigiano fa 11 oriti flìmo richiedo di milliilerio brutto, 
f 0 me habbia da procedere, • 49.50.j1 

C«£ 
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Cortigiano non conigliere come debba dire il fuo pare- 
rete che danno apporti fe lo dà fenza richiefta . 8 % 

Cortigiani , e feruiaori non deuono efier’à mezzo con 

altri. ! ì > . * • . _ . 

Cortigiano deue tempre inoltrarli inferiore al fuo Signo 

re. - 1 - ■' . 99 - 

Cortigiano non deue comportar di riceuer’honori vgua- 
* li aifuo Signore,e perche quello. 101.103 .104.111 

Cortigiano deue cercar d’effer amato dal Principe^ non 
odiato dal Popolo. 116 

■ £ perquefto fine,che cola debba egli {are*.- 134-* i f 
Cortigiano fauorixiffimo deue cader. vnav alta in difgra* 
tia del fuo Signore , e perche quelto , e fue cagioni. 

I r$.1 10.113. 140 1 89 * .re- . 

Cortigiano come debbalì diportare col fuo Signore , che 

; lìa initabile,e leggiero. . ' , ™ 

Cortigiano fauorito d’vn Principe nero > crudele > be- 
ftiafe, indomito, come debba egli viuere , e dipor- 
tarli. ' . . ' J : . • **5 

Cortigiano d’vn Principe ne buono * ne cattino , quante 

cofeinteruiredimoltrarà* * ' • ■- *39f 

Cortigiano terrà coperto , e nafeofto il fuo fioe,e perche 

quello. . ' . , *3* 

Cortigiano fauorito per fno merito ,che doura lare , e 
quante cofe conliderare, per durar lungamente in gra- 
. tia del Principe.. . , I 4 i*i 4 *» 43 -I 44 -Mf 

Cortigiano^ qual lì voglia, perche non può piacer a tue 
ti. . l 71-i76 i79 

Cortigiano quando debba ritirarli dal teruigio del I 1 in 
dpi. . >90.191 

Cola domandata } e hauuta quanto fia cara. 14 

Curiofitàjche cofe lia. > ... *f 


=J^Ebìtore ìngrato,che cofa fa verfo il fuo Creditore. 

Denoti odiati dal mondo , e glorificati in Cielo. 

car. . ^ 

Deuotione, che compdo apporti . < 
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Nel Donare , che cofa fi inoltri per acquiti are 1 * benino* 
: lenza di colui, à chi fi dona* . . ». i »<V 24. 

Diligenza,chefegn©da. . { ... . 1^4 

Dohna honefta non è mai ricercata di cofa brutta . - 1 50 
Dotjo , e fu a potenza . ‘ ■ 4» 

Dotto, e fauio in vna feienza, o dottrina qual fia fecondo 
Aleffandr© Afrodifeo . ... z0 

i % *1 

fi ì 



Ffetto da chi è prodotto , vien anco conferuato « i % 
Errore quando è degno di feufa* - *4. 


F 


F Accia de 1 fauorito di quante forti . li 6 

Faccia verfo il Principe come deu’efTere • ji* 

Faccia verfo il Popolo cóme deu’effere , n<? 

fama fe fi deue cercare . : 197 

Comes’acquiili.' • ; > . 221.222 

fattore del Principe, che naie e dalla conformità de gli 
humori, perche non molto dura, , $y 

Fauoriti lènza merito quali fiano . 18 

Fauorito cóm'è pericolofo . 140 

Fauoriti quali iiano più dureuòli. 145. 145 

Fauoriti da’Principi fono mal voluti da'PòpoIi. 1 80.1 81 
Fauorito come cada indifgratia, e quando. 176-177 
Felice fuceeflb à chi li deue attribuire per non hauer dan- 


no,e vergógna. 86 

Felicità per quali finimenti fi deue acquiflare. io 

Fifcale che cofa fia. ** . r " 108 

FrafÌ,e modi di parlare, che fpiegano i noftri concetti di 
quante forti. 24 

Frafe femplice di quante forti. 24 

Frafe comporta di quante forti , e cognitione di ciafeu- 
na. 
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G Ciotta del Principe perche più d'ogn’altra cofa è no- 
ciua al Cortigiano*- \ r71.173.1H 

Gelofia, che cofa fo,cade nel Signore mediocre. 70 
Giòie,e l'aitre cofe preciofe, perche vanno cop rte. 1 jr 
Giouani più de gii altri fegueno le naturali inclinati©- 
ni. > J4 

Giudici oche cofa fia.- - .r !? 0 .io 

Gloria mondana come s’acqnifli . > 1 16 

Cratia dei Principe , e la prudenza vanno na fcofte. 1 1 1 
Grada dei Principe perduta /fa perdere anco quella del 
Popolo. 1 \6 

Gratia del Popolo (è rende più ferma * e {labile quella 
del Principe. , • 117.18* 

Cratia de* Pòpoli le cagioni ch’il Principe babbi rifpet- 
to al Cortigiano dopo I a caduta . 1 1 8 

Gradi di tempetta contro il Cortigiano fauorito di quan- 
: « fotti.* J-> ‘ *> '5*;' - 113.1*7 

Gratia del Principe in quanti modi s’acquitta. 131.13». 
E quella nata dal merito perchepoco duri. > 13» 

Gratia del Popolo perche mal li polla congiugnere con 
1 - quella del Principe. 174 

Gratia de’ruffiani,bufFoni i e miniftri il lecitile q uanto du- 
% ri * 147 

Gratia del Popolo verfo il Cortigiano, è fofpetta al Pria 
ripe,auando petti gi©uare,e quando nuocere. 1 8t 

Grada del Principe , e del Popolo come a'acquifti. 1 SS 
Grada del Principe perduta fe fi polli racquiftare* 19$ 

H Onore, che cofa fi». 1x8 

Hoitore da chi vien meritato. ■ nf 

Humore venofo , e fangue arceriofó, e Tuoi vfficij,e ditte- 
* renza fra etti. ^ . *» 

Huomo compollo di quattro humori , e quali fono, e lue 
'«cagioni. . . ^ .-«31 

Huomini perche da fe fletti , e da gli altri di giorno , in 
giorno fieno differenti. 31 .3* 

Huomini quali conformi d'humere , e quali nò, e per. 

: che inclinane amar « òucro odiar vno fenza talhorg 
.Tr5™ • ■ — ^ /apcrfi 
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faperfi la caufa . O . 30.31.ji 

Huomini veftiti col’abito di religione , e fantità di quan- 
te forti s’apprcfentaao à noi . y ‘ j 41 1 ■% f,vofa 

Huomini piaccuoli di quante forti > e quali m 1 * - : j *14$ 

. : . .1 I ' . i > > v . > < <.i‘ 1 

» « «1 ii V t i iul.L* 4 > t è / l . » # I 

I Nfegnar come fi .dette* odia particolare** Principi , 

97 • 98. . i « 
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LETTERA. 5 

che eflb hà da porre in opra per difporre la volótà del 
Principe ad vdirlo voIentieri,e vn pezzo di adulato- 
ne viuada jppria deirhumore humano,p la qual vieti 
a moftrar alli Principi,cheeflì foli fono li faggine li po 
tentile foggiùgeua di piu che ben * ch’egli procuradc» 
che libueni editi delle cofe paredero effetti de’ Tuoi cé 
figli, con tutto ciò fi por taua di modo , che faceua pa- 
rergli più tolto parti d’vna buona fortuna cagionata, 
da vna edatra cura » e diligenza vfata nel fetuigio dei 
fuo Sig nore ( perche cesi maggiormen te l’adefcaua^ 
ncll’amor fuorché ciò fòlle auuenuto per prudenza» ò 
fuo granfapcre. io. In quello congregò adunque del 
Principe>cdel fauorito non altramente fi delie proce 
dere di quello,che fi fà nel gioco , doue altri fuggédo 
li buoni giocatori, cerca appigliarli con chi nesà po- 
co,perche quanto amore, e guadagno nafee dal poco 
fapere di quelli, tant*odio,e dànp da quelli. 1 1 . A que- 
llo propotito narrommi vn giorno lo (ledo Principe* 
di che ho parlato di (opra, vn tiro del Co. D.Luigi di 
Situa prudcntiifimo,e fauorito Configliere del RèO, 
Manuelledi Portogallo, e fùchcelfendo venuto vn* 
8reue,ofpeditionedal Papa m lingua latina fomma- 
men te bella, il Ré chiamò il Conte per conlìgi iar,c_« 
rifoluere con lui la i ifpofta.e gli ordinò, che etro la fa 
celfe, in tantocgliprouariadi farne vn’al tra (perche 
i 1 Ré faceua profedìonc di dir bene in lati no, e vera- 
mente era molto eloquenre.Jiz. Il Conce molto mal 
volentieri s’indudc a porre la mano doue la mctteuju 
il fuo Ré, pure vbbidi,e fcride la fua lettera, e la mat- 
tina la prefen tò al Ré, che di già haueua fatta la Aia } 
egli vide la rifpoda del Conte, c tanto gli piacque , ò 
conobb’elfer buona, che più no voleuamodrar la fua» 
pur cflendolenc fatta iftanza dal Conte , gli la porle» 
clafciolla leggere; ma conofcendo edere molto mi- 
gliore quella del Conce,che la fua, ordinò la fi man- 
dale per rifpoda al Papa; Partito il Conte fubito an-, 

A s dò 
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dò à cafa,e có tutto che folTe mezzo di, fece in fella rcJ 
due caualli per due Tuoi figliuoli, ed vno per fe,e fenza 
màgiare li conduife in càpagna , e dille loro ; figliuoli 
miei ogn’vno di voi cerchi lua vctura, come io farò la 
mia , che qui non occorre più cercarla doue il Ré co- 
nofce»ch’io sò più di lui. 14. Auuer tifca V. S, à quello 
cafo,che n’é degno, e fimiii auuenimcn ti,che dilettati 
do infegnano»deuono effe r tenuti cari,equdla manie 
ra fi deue adoperare colli Principi particolarmente, 
perciocheconefia molte volte il porge la neceflaria-, 
medicina alli lormali, e con rifpettoconueniente, e 
con dolcezza fi auuer dicono di quello, ch’haurcbbo- 
no da fare. if. V Idmaméte per conclufione di quella 
letterale voglio dare vn raccordo il più vtiic, edit 
più necelfario in materia di Cortigiano, di quid altri 
fin qui habbia io mai vdito,enon é mio, ma del Para- 
difo,che per infirraità tanto pericolofa,ben ficoauic- 
Bc.che fia celefte il rimedio. L'auucrdmento fi racco- 
glie da S.Giouanni nell’Apocalilfe al cap.xi x. luogo» 
che con altri due, ò tre, hò io notato per quello affare 
nella facra Scrittura , fontana vera , ed indcfficiéce di 
configli falutiferial genere fiumano in ogni fòrte di 
cofa; maqucfto più degl’altri come vldmolibro del- 
la Bibbia , e come d’vn gran Cortigiano del vero Rè, 
mi hà grandemente piacciuco, -e perciò folo dinanzi à 
V. S. lo pongo per fine di quella pratcica. 26. Volen- 
do S. Giouanni gettarli a* piedi d’vn’A nge!o,ed ado- 
rarlo,dilfegIi l’Angelo, V ide ne feceristconferuui tnìm 
tuusfum. Piglili perfe il Cortigiano qual’cgli li fia.», 
quello conlìglio, e durerà col fuo Rè, e có gli altri fud- 
diri,e quanto più vede , ch’efiì lo vogliano adorare-»; 
egli all’hora tanto meno lo conlenta, confiderando,e 
raccordandogli, ch’elfoè feruo non meno di loro del 
Principe, c temperandoli nella gloria, rifpondaw. 
V$dene fecerisìttemm confcruttstuks f»m . 2.7. Perche 
fe Dio con fiauere infini ta gloria > aggrnta al poter ri- 
durre 



LETTER A. 7 . 

durre in niente ogni creata cofa non admerte cópa- 
gno nelfadoratione, quanto meno vorranno li Rè, e 
Signori ^borralifla potenza de* quali è tanto picciola, 
c limitata» che m compara none di quella di Dio, è 
nulla)chb£lcuno prefuma farli à loro vguale > iS. Et 
fe l’atnor del Re verfo il fuo fauoritociò per qualche 
tempo com por ta,e per moflrareil potere noueliamé- 
teacquiftatc(cofa naturale alla potenza humana)ò 
forfè ancora per vendetta della pattata oppreflione, e 
foggetcione.come talhora fi vede in alcuni Principi» 
che nouclli fucccdono negli Stati de’ Tuoi ancecettori. 
29. Pattando quelli affetti, di che ragiono, e raffreda- 
dofi il calore della gloria del le pattate proue , falca su 

S ue/la naturai gelofia, che fi conofca differéza trà gra 
o,e grado . Affetto mollo piò potente dell’amore-/. 
$0. Vien poi rinuidia.fifcalcditutte legradezze.ccó 
li colpi delPinduffriofacófiderationede’fattnedddec 
ti del Cortigiano, ma coperti ('perche altramente^* 
riano proffìtteuoJi)cercaattcrrarlo.$i.Diceuail Prin 
cipe D.Ruigomez’,che vno de’ più fauoriti del Re Fi 
lippo li. Era il Cardinale Spinofa, e con tali ftratage 
mi in due anni fù fatto cadere da’ maeffri di quella-. 
Corte, che fapeuano dar neU’humore del Principe»/. 
il. Vengono in oltre i lamenti de’ popoli, de quali, 
come di gran teftimoniofi ferue l’inuidia , colpi atti 
ad ingombrar l’animo d’ogni più appaffìonato Ré 
verfo vn Cortigiano; colpichecoramouonoil giudi- 
ciò naturale del Principepiùcheil furiofo, ed adira- 
to vento Fonde del Mare. 33. Viene finalmente il ris- 
petto, pernon dirii timore della mala contentezza 
dc’Popoii,che minaccia danno, e vergogna , perche-* 
piunehà caro di effer Principe, e Signore di gente-/ 
malcontcnta^chel’hab&ia in mai conto. 34. Per 
quelle cagioni Signor mio, ponga V. S. cura, che con 
Ja grafia del fuo Principe fi congiunga ancora la gra- 
fia delie genti > e cerchi conferirla con quella fu a-, 

A4 beni- 
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benigna natura , e con quei mezzi, che le propone^ 
il mio auuerti mento-, perche la grafia de’ popoli ren- 
de più ferma , e (labile quella del Rè , e quando altro 
non facciaci meno è cagione di gran rifpecto ,eriuc- 
renza quando viene l’hora della mutationc^h’è tan- 
to certa quanto quella della morte. 35. Non mando 
con quella lettera la copia deiPauertimento qui no- 
minato per alcuni degni rifpetti,e per non Smembra- 
re il volume de’memoriali a’Principi maggiori,e mi- 
nori. Scrua à lei quella per Semplice lettera, e non 

per inftruttioncj frà tanto » che penfo mandar in luce 
quelle miecompofitioni j voglio darà veder vn poco. 
Se li Cortigiani , che hora corrono la lor carriera , la», 
corrono col freno delle già dette confiderationi»e le 
quelli del preferite anno Sanno tanto ( come dicono li 
Villani di Spagna) quanto quelli del paflato. 37. Ben 
potrei affermare, che il poco, che contiene quella let- 
terata ballante per far alzar ilcapofcomc fidiceai 
CauaIlo,ed al Cauagliere, al Cortigiano, ed al fauorc 
di chi lo Solieua in alto $ E certo la grafia del Principe 
invn fauor ito non è meno fiera, cheta vnCauallo 
barbaro indomico,e leggiero, e bifogna che ta vn bra 
uo caualcatore,e chetenga molto bene le gambeà 
fedo , e le habbia mol to gagliarde, e buone 
colui, che lo caualca,t che almeno 
non ha Sconcertato in 
Sella, quan^ 
do 

pure auenga,che non ta gettato à 

balTo , e ricoperto di ' ' 

fango. 
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PROEMIO- 

Nelle Annotationi fatte fopra la Let 
tera di Anton’ Perez’, 

O’ (limato Tempre frà li benre, 
itemnehe fono ricchezze » re- 
pucatione, ed amiciria , ò be- 
niuolenza delle genti , quello 
vlcimo fia il maggiore, ed il 
migliore di tutti , e che per 
mezzo di quello fòlo fi può vi- 
uere felicemente doue con gli 
altri due fenza quello nó è pof 
libile dar lieto ,c contento j fu ricchidìmo Pitteo, rie 
chifiinio Mida,e Grado ; ma non perciò alcuno di lo- 
to fu dimato più felice di Agefilao > che poucro eflèn- 
do fapeua far giiamici Tuoi ricchi > e beati ; Pitteo col 
fuo oro , fe fiata non folle la difereta moglie farebbe 
morto di fame, ma l’amato dalle perfone di niuna co 
fa mai haurà bifogno,à lui il cibo, à lui le velli, à lui l'- 
oro con gran piacere da chiPama femprc farà fugge* 
cito, non li mancarà honore,non lode, non riuerenza 
di ciò chiaro edempio ne porgono quelli, che vanam$ 
ce amando le Donne dal vulgo fono detti amanti, aiti 
quali niuna colà é tanto cara , che volentieri alle ama- 
te loro non la donino, niente è tanto difficile , che per 
aggradirle non tentino, niuna perfona tanto da loro 
ftima ta, ri uerica, e prezzata , che appreflòalPamara_i 
non fia di poco valore:ella è detta lor Donna, lor Dea, 
la luce de gli occhi loro, può l’h uomo ederodiaro,e 
deprezzato , fe con la ricchezza non hauerà congiun- 
tala bcneóccza^ la cor celia, c molti multati dal l’aua- 

rida, 
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ri tia, e da Il’odio procaccieranno Jeuargli Ja robba » c 
la vita inficine, ilche all’amato non mai faranno. Fù 
honoratojcd hauroirr conto di valorofo, e gran Capi- 
tano Strabene padre di Pompeo Magno, ma perch’- 
egli era dalli foidaci,e dal popolo Romano mal vola- 
to, non liebbe viuendo mal ti di quei gufi i » ch'haue- 
rebbe defi derato, perche Tempre come poteuail Popo 
lo>el’efiercito s’opponeua al iuo volere; ma à quelli* 
chefono amati, come hò detto ogn’vno cerca di far 
feruigiojogn’vno cerca di honorargli, accarezzargli; 
nè à tali giamai è per mancare cofa alcuna . E l’autro- 
rirà del maggior Fi lofofo, che fia mai fiato, celoper- 
fuade, ancorché teftifìca effer mol ro meglio l’efier ama 
toglie l’efier honora to;e,che l’honorp deuria efier prò 
pofto alle ricchezze, lo infegna la Scrittura Tacra, dice 
do,ch’è meglio il buó nome , che nò fono le gran ric- 
chezze;cdin sòma, che Pamotein fefiefiòcotégael’- 
honore,el’vtile,có ragione mol toapparéce fi può prò 
uare;percioche fi vede,ch’io nò pollò honorar vno , fc 
nò l’amo, nè pollò amarlpfenza cercarii Tuo vtile, -ma 
pollò bene procacciargli vtile, ed odiarlo, come fà fpcf 
(evolte chi ferueal tirano; e del mio primo detto que 
ila, Te nò m’ingano,c Ja ragione, colui ch'io veraméte 
amo neeeffa ria méte li voglio benc,c defidero,che fac- 
cia bene, perche altro non è l’amore,che defiderio del 
bene di colui, che amo;cioé che faccia bene ; ma Te hò 
voIótà,che l'amato da me faccia bene,perche quello à 
me, ò al li miei pofla efier ancora buono, e fia per poter 
bé fa re, per q uerto è bc chiaro»che colui ch’io amo, ho 
noro aucora.efsèdo Fhonore fegno, ch’io fò di (limar 
alrr’huomo;nonèadùque amore séza honore»echi fa 
riamato nò può nò efier honorato, (limato, e tenuto 
in cóto.Parimétel’vtile dall'amore nófidifgiuge, per 
cioche fe à colui, ch’io amo,voglio bene.e bene fia l’ha 
uer ricchezze, e. potcza,chiaroè ch’ogni bene vtile sc- 
pre procaccierò à quello ch’io amo; aduquechi hi l’a- 
more 


Digitized by Googl 



PROEMIO. if 

more delle perfòne.in confequenza polfiedec l’hono^ 
re, e le ricchezze>ed ogn’altro bene , che in manodc_* 
gli huomini pollo ftia à loro il darlo, ò torlo . Quc fti 
tre,honorc, vtile,ed amore fono tre frumenti, che fo- 
no ncccflarij all'huomo fe vuol viuere in quello modo 
felicemcte.ecóogni gufto,ecótéto,in modo però,che 
la terrena felici tà no impcdifca,e chiuda la via à quel- 
la del Cielo, à che ogn’huomo da bene deue afpirare . 
A quello viucr bene del módo( percioche c vno opera- 
rc)fi ricercano quelli tré flrumcti,i quali adoprati dal 
l’habito della virtùfche ne dà l’arte del ben viuere)co 
me fi deue, e come ella prefcriue,fanno nafeere quella 
lodeuole armonia, che vita beata fi chiama; e fe frà q- 
iliil maggior di tutti e la beniuolenza , cl'acn or delle 
géti,deurà ad ogni modo l*huomo,chc defidera bé vi- 
uere, porre ogni Tuo lludio,ogni Tua diligéza , ed ogni 
fuo fapereperacquillarla, cdacquillata coferuarfelas 
poiché no è maggior virtù 1 ’acquillare, che fia il cófec 
uar l’acquillato,e poi faperlo adoperare j pcioche gli 
finimenti nó fi cercano, ne fi copra no per polfedergli, 
ma per adoperargli, e leruirfene quando viene il bifo- 
gno , Se adùque frà gli llruméti dcll'humana felicità 
la beniuoléza delle perfone è grandi(fimo,e preciofilfl 
mo,e p hauereqllo foloChriilo N.S.ci comadòchea- 
malfimo.pche quelloèil modo d’acquillarIa;Non de 
uròefferriprefo feintornoà ciò fono per affaticarmi 
alquàto,cófideràdo come fi polfano acquillar gli ami- 
ci gradi, che fono gride ftruroéto al bó viuere, e cófer* 
uarlcgli, ed adoperarli ne’,pprij bifogni,fi che da loro 
vtil?,e piacere, ed honorc sépre.e nó mai dàno*difgu- 
fto,e vergognaci auuéga . Ed efsendomi capitata alle 
mani quella lettera fentrada vno creduto il maggior 
Cortigiano de’noftri tépiadvn fauontodel maggior 
Re di ChrillianiràiChc pur tutta è voi ta à q(|c fine,hò 
prefo alsun to di cófiderar quello, che iui fi legge à par* 
teà parte, mirando s’èvero,e perche, e comc»con pcn- 
fierq di aggiugnerui, ò feenjare fecondo che roi detea- 
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rà Toccatone luggeritami dalle parole , e concetti di 
erta . Ne dourà parer ad altri cofa ftrana,chc perfona 
oudrita nelfocio à tempo di fua vita lontana dalle-# 
grandezze, e da gli Crepiti delle Corti, che ne pur 
mai fi è fognata d’eflerui,non che fiata vi fia,habbia^ 
penfierodi ragionar di quella materia ? percioche ne 
quelli,che trattano d'AftroIogia.e parlano del moto» 
della grandezza, e della virtù delle Stelle, e de’ Pia- ' 
neti,furono mai in Cielo, ne le mi furarono, ne con-, > 
effe praticarono , e pure fono vdi ti, fiimati,c Ietti. > 

Senile Platone delle leggi,c diuinamente ne fcrifTc-/, : 
e pure mai non fù in Cortc,necfercitò vfficio, ò magi \ 
firato alcuno nella Patria fua; AU’humano intelletto ì 
niunaviaé negata, ochiufa , egli penerra nel centro 1 
della terra, trascorre Tonde del Marc , trapaflà gTim- I 
menfi fpaci dell’aria, vola per il fuoco , ne teme d'ab- I 
bruciarli i’ali,arriua in Cielo , ed il cerca di cerchio in I 
cerchio, ed ardifee inalzarli fino à Dio, e di vedere qua 
figli attillimi fuoi fegreti taJhora prcfume*,Ie quali co- 
fe quando vere lìano,come pur lòno»douranno le per- 
fone ragioneuolmente leufare chi haurà creduto di 
potere co Tintelletto giunger’ ancora nelle Corti de* 
Prmcipi,e mirar come i Cortigiani acquiftano la gra- 
tiade 1 loro Signore, c de' popolile come la fi conferm- 
ilo, e perdano , e quando nidn’altra cagione fatte per 
muouere al tri à leggere quanto fon per ifcriuere, que- 
lla vna gli dourà eller fufficientc , percioche in cola di 
tanto momento quanto è il fapere acquiftar il cuoro 
delle perfone,chi vedrà gli errori da me fatti, fi dette- 
rà à correggerle trouar meglio in feruigio do 
gli huominiall’vniuerfale; de’ quali ogn’v- 
noéobligarodi giouar quanto per lui 
s fi polfa ; ma é tempo horrnai 
d’vdir quel lo,che dica An- 
* ton* Perez’. 
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AL SIG. DVCA DILERMA . : 

M U ndo à V. S. l’ attui fo, che mi bà domandato cir * T eft. 

ca il modotche dette tener vn Cortigiano fattori- i. 
ro per confi ruar la /ita buona fortuna. 

Pare, che nel principio di quella lettera l’ Autore.* 
s’baueflè propofto di otferuar quello, che per mio auui 
io è (lato per lo più oflèruato da quelli, che hanno fat- 
to profeffione di fcriucrc compitamente, cioè di la- 
(ciar da banda nelle lettere familiari, e domeniche-# 
ogni forte di cerimonia di proemio, e di belle parole» 
che vguaiméte recano noiaichi le (criue , ed à chi le-* 
legge-, che noi adunque amiamo, chehonoriamo co- 
lui àechi fermiamo, llara bene moilrarlo,efarcheneL 
la Lettere appaia, non perche fi vfino parole, che que- 
llo fpieghino , ma perche ciò fi conofca dal modo con 
che fifpiega il noftroconcetto,elacofa,chefivuolda 
luieflfer intefa. Quella forma di dire vsò Medoro ap- 
prettò l’Ariofto, chiedendo à Zerbino, che gli lafciafiè 
fede! lirii corpo morto del fuo Signore-, Quella mc- 
defimaadoperò Ifabella appreffo riilelfo Autore per 
rnouer Orlando à pietà di lei , che la liberale di ma- 
no di quei ladroni , che la teneuano racchiufa in vna-, 
fpclonca. Secondaramenteè degno d’auuertire-* » 
chelofcrittore sù le prime deue proporre quello di 
che vuole ragionare, c farlo fapereefprelTamente,e al- 
la libera, quando ouero la cofa in sèè honefta, ouero è 
in feruigio di colui à chi fi fcriue; Quando ancor*- 
auuenga,che la materia di che vuol ragionar lo fcric- 
torealtramente llia,non però in tutto deue (lare di 
non accennar quello,di che prende à ragionare, vfan- 
do quella maniera di proemio,che da Retorici, vico* 
detta infinuationc,e la ragione , che ciò ne pcrfuadeè 
tale, fe il lettore, òl’vditore non faprà , ne potrà ima- 
ginarfi,che cofa fia quella , di che fi parla > ò fcriua-, » 

farà 


« 
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farà egli rimile ad vn cieco» che non sa oue lì vada» 

{ >ur fi parte . V Ititnatncn te c degna d’atiuertirequel- 
a claulòietta» che dice ii'auuifo , che mi hà domandato, 
perche inoltrando» che domandato fà quello» Che li 
propone» fé bene facefie errore è degno di fcufa;e per- 
ciò voleua ancora Orario, che Vinn io afpetrafleà dar 
i fuoi verfi ad t\ ugufto quando gii domandaua » e vna 
colà domandata , ed battuta è più cara, che non font» 
dicci donate lenza richieda •, cosi adunque egli fògge 
l’arroganza di poter farii conigliere» ed infegnar do 
ue chiamato non foie; Onde l'Autore non foloci 
proponequello di che vuol trattare, ma ancor’ ap- 
porrà degna ragiono, perche quello imprenda à fare. 

B En. he mi peti [iti che a ciò più eofto la muoua vna certa 
jurtofita di fapere » come fojjero buoni maeftri di qua- 
ft'arte t Cortigiani del mio tempo » 

Via qui l’Autore vna forte di acquietar labcniuo- 
lenza del Duca » che da gli Oratori è (limata molto 
principale, quando fi moltra » che il dono dato adal- 
tri, benché domandato non fi porge » perch’egli ne-» 
btbbia di bilògno, ma per ogn’al tra cagione da que- 
lla in poi ; perciochc Tempre mai , che noi fopporre- 
tao ch’altri habbia bifogno d’ vna cofa, e la defideri»e 
noilapotfediarno, fubicoci facciamo;ociòàcolui fu- 
periori, ed ogni fuperiorità è odiol’a. » onde per captar 
beniuolcnza inoltra , ch’ogn’altra cofa moui il Duca 
dal bifogno in poi à domandargli informatone dei 
modo, che hà da tenere vn fauorico per conferuarfi 
Ja grada del fuo Principe, perciochc hauendol’ ac- 
quetata di già , c credibile , che penfi di faperfela an- 
cora con feruare; dice adunque , che lì muoua il Duca 
da vna certa curiofitàdi làpere quali erano i madri 
di Gorre d e* tempi d’Anton Perez’, per fardi loro 
paragone col proprio fapere» che perche efio di tali 
infogna menti fi lenta hauerdi bifogno; la curiofità 
c delideno di fapere quelle cofe particolarmente nel- 
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lavitaattiua » il conofcer delle quali a noi niente im- 
porta» cd è per lo più con altrui difgulto,è la curiofità 
per fe ftefla annouera ta frà gli abiti vi tiofì,e poco lode 
uoli j e però perconiòlar la parola , vi aggiunte l'Au- 
tore quella voce, di vna certa , per moftrar , che non è 
defiderio totalmente biafimeuole». ne degno del no- 
me propriamente di curiofo; macosìin vn certo mo- 
do, perche forte crede Anton Perez’, ch’il Duca pente 
à lui poco importare quello, che elio in ciò fenta»ed il 
raccordare quelle cote gli fono di noia, e però la chia- 
ma vna certa curiolìtà j ma in vero quella cu riolìtà di 
che hora lì ragiona, non è da clTer bialìmata,si perche 
realmente niuno offende; si perche può giouar ad al- 
cuno aliai. Hora per dar etecutione al fuo proponimi 
to, alcune cote vengono foppolledairAurore , che il 
Duca delideri fapere >comc f afferò buoni maeflri di quefi' 
artet Cortigiani del fuo tempo, e qllaè la prunaia lecó 
da, che cofa habbia elfo apparato dalla ifperienz.a>e dalla 
cogntt ione de' fauoriti y c he fi trottavano nella Corte del I\è 
Filippo II. la quale à quell’arte appartenga*, e quale ila, 
di lòpra egli l’hà denotar te,cheinfegna il modo, cioè 
le regole,e da 1 precetti, che deueoder uare il Cortigia 
no fauorico per conteruarlì la gratia dei fuo Principe* 
arte lì chiaroa,perch’èvnE raccolta di precetti indriz- 
zati ad ottener vn particolar fine, ch’c la conferuatio- 
ne della gratia del Padrone*,coluilìdicehauer la gra- 
na d’vno, quando da Jui c veduto voléticri,e lo fà par- 
tecipe delie lue più care,c più fegrcte cote » e può pro- 
metterli, ch’il valore di quello dai ^pprionó farà affat- 
to difordàtejcosi Cleàdro appreflo à Commodo, così 
Plaucianofù apprdTo à Seuero Impcradorcdi soma-# 
autorità, e primi nella gratia delli loro Signori ; ma# 
quell’arte nó-foiaméte dourà iutegnarc il modo di có- 
feruare,ma ancora di acquillare, e di crefcer in gratia 
apprelToil propricrSignore*,pcioche vuole Arillotilc» 
che le medefìmecofc»chc vn’elfetto producono, fiano 
q Ile clic lo cóferuatìo,e l’accrefcono ancora; fono gli 
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animali fatti di quattro elemcti , quelli medefimi gli 
mantengono viui, e gliaugumcntanoi vniuerfalmcn 
te il fine di quell’arte confitte nel acquiftar la gratia-, 
prima del Padrone,e poi ancora delle genti, e far ch’- 
erteci vogliano bene » c Volentieri celo procaccino! 
Arte fopra ogn’altra nobilirtima,arte,cheda Chrifi. 
toN.S.fù pi omertà à gli Apolidi in premio della fa- 
tica » che follerò per porre in fcguitarlo » dicendoci ; 
Venitt pofi me f uà am vos fieri ptfeatores hominttm, cioè 
feguitatemi , che io vi inlegnarò come potrete acqui- 
itare la beniuolcnza, e Pani mo de gli huomini , che** 
Vi honoreràno , e beati quelli che vi potranno veder, 
e vdire \ Hora (come vedremo,) i principali ftrumen- 
ti*e veri di quell’arte l’illertò Chrillo N. S. ce. gl J in le- 
gnò dicendo : Dilige proximnm tuum ficut tetpfttm : E 
ce lo infegnò dicendo : Qucmadmodum egofacto t fìc &• 
Dos faciarttt & quia ego miti* fum, & bumtlis corde. 

La Carità,lamanfuemdine, lapatienza,J’humiltà,la 
bontà , che in lui riluccua erano lecagioni, perche il 
popolo grandauaappreflò, gridando tìofanna Tilt Da 
uid. Mz /"come vedremo abballò) quelle, e l’altrc-» 
virtù fono limili alli rafoi, i quali tagliano fp ertole-* 
tttta à dii non gii sì bene adoperare, c la beniuolenza 
popolare è come il vento àlli nauiganti , il quale le da. 
loro non farà prefo, ed adoperato con giudicio,quan- 
dofpira, haurannopoi danno, e ramar ico indarno* 
quandooucro fi farà rellato di fofliare , ouero più del 
giullo crefcendo,gli sforzerà andar più oltre, che non 
vorriano,* òlarà fatto di fauoreuole contrario, e ne- 
mico -, ilchebenconofcendo Marc’Anronio fi valle 
del Popolo Romano conci tato contrai percurtòri di 
Ccfare,eco'l braccio di quello gli cacciò di Roma, nc 
gli giouò punto il gridare , che haueuano morto il ti- 
ranno. Hà quell’arte oltra quegli linimenti detti di 
fopra, che veri, e lodatoli fono , alcuni altri aliai più 
vfatiiChe quei primi,quelli (òno lefimulationija bit- 

■ già» 
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gia,l’adulatione,il donarli Tuo, l’oflequio ad ogni co^ 
fa indifferente, stimili altri modi , e quelli fpeflopiù 
polfono, che l’altrui valore, ò merito, ò fatica »efii- 
dorcper farli obligato il Principe, e fperare di efler 
da lui ben veduto; le quali Torridi finimenti abbaf- 
io vedremo come vadino adoperati ,hòio cosigrof. 
famente col carbone didegnato qual lia per adelTo 
jgucll’arte ; e ftima l’Autore , che lì acquifli colla fpe- 
tienza,e colla cogm none del modo, che hanno tenuti 
tanti fauoriti , ch’ailora lì trouauano in quella Cor- 
te » e qui nota due cofe , le quali polìòno farlo tenere 
huomo intendente di queft’arte, l’vnaè J’cfperienza 
fatta dal la propria perfona , e quellaè la maeftra del- 
ie colè, perche allora vnoben impara, eli tiene à men- 
te quando a He proprie fpefe impara; così diceua quel 
prouerbio , Tifcator ittus fapity S’acquifta lafperien- 
zacol trattar più, e più volte le cofe della medelima 
forte , c vederne il lucccflb da principio à fine , e quel 
primo carattere » che dopò l’attione rimane à noi 
nell’anima , fi chiama memoria , e fe auuicne , cho 
/pedo la medelima anione trattiamo, e Tempre ri- 
manga di lei memoria , quella poi è la fperienza , at- 
to^ per dir meglio abito, che nafee in noi dalle multi 
plicate memorie, da quella fperiéza hà principio l’vni 
uerfalc,che ^pduce fartele la fciéza,il quale vniuerfa- 
ie è vn precetto dirizzato al fine.che l’arte lì propone, 
ediuenta principio, e regola dell’attione, che artifi- 
ciofa poi fi chiama. Hora , che l’Autore lia degno 
d’efler vdico fi può raccorre quindi, perche Inngamen 
te ltctce in Corte, molto ferui»moho fù fauorito,heb- 
begra maneggi,adtiqueragioneuolméte puolfidirc, 
chefia Aperto in queft’arte; l'altra ragione, con che-» 
ciperfuade, chedobbiamocredergli , èia cognitio- 
uc, ch’egli hà hauuto de’ progredì di tanti fauo- 
riti, che al Tuo tempofioriuanoin quella Corte; ito 
modo cale, che non li può negare , ch’egli noiu 

B fi a-* 
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fìa maeftro arto ad infegnar quell’arte, poiché l’hà fpe 
rimeritata in fé lterto»e conofciuta,ed auucrcica in al- 
t ri, così adunqueedalia perfona dei Duca» e dalia prò 
pria egli fi catra beniuolenza, e fi fà degno d’efier vdi- 
ro,e che fia creduto alle Tue parole. 

Teli. Z'"' 1 He perch'ella babbea bt fogno diauuertimento di mal 
V-z felice -nocchiero per Jolcar quello mare de * fattori 
de' Vrincipi. 

Quella è l’altra parte della propofitione comparaci 
ua,che di fopra hauea facto 1* Autore , p rch’egii dicc- 
ua » cercarne quello che io ferito di quell'arte vi muo- 

ue 'o buca pii* lofio vnacunofìtà di fapere , tome fi por - 
tauano à mio tempo i\C artigiani , ebeti bt fogno voflro . 

E di quella propofitione il (oggetto, èia curioficàpiù 
torto, che il bifogno.il predicato, ò l’attributo (come 
dicono quelli Eogici)é tutto quello , che muouc il 
Duca à domandare l’auuertimento , e quertaé la lilo- 
lutione di quella propofitione cosi obliquamente^* 
fpiegara;hora auuertimenro non è altro , che vna re- 
gola, che ne infegna come habbiamo à far vn’attione» 
Dei che perucngaàquel fine, che ci fiamo proporti . 
Mai felice nocchiero egli sé ftcrtòchiama, ed in vero 
tal’è (lato l'Autore, ma nelle arti , che conghietrurali 
fi chiamano, come fa Medicina.e l’Oratoria non fi 


mira ali’elFecto, cioè le colui hàfanaro, oueroperfua- 
fo,raa si bencs’egli hà operato canonicamente » c fe- 
condo l’arte, perche come l’artefice hà facto quello 
egli hàloddisfattoal debito fuo;nefùcattiuo Capita- 
no A nmbale, ne Pirro febene fumo vinti, ne perciò 
indegnid’crtercparagonati ad Alcrtandro Magno » 
febeo egli fempre vinfe, perciò che fecero elfi il debi- 
to loro,rre rimaneua eolpa , che fua fòrte j ma il tut- 
to douetiafi imputare alla fortuna, ne perciò fi la- 
feia di porre Pompeo nel numero de’ gran Capi- 
tani, fc bene fù vinto daCefarc, e poi fatto mo- 
rire da Tolomeo in Egitto j anzi ohi hà prouato 

l’vna. 
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Pvna, d’altra fortuna» come hà fimo l’Autore-/ > 
può molto meglio dar giudicio dell’arte , e determi- 
nare quali mezzi fiano migliori » . e quali men buo- 
ni per arrotare doue fi pretende . Per fole are quello 
mare, lo non sò quanto ficonucnga à lettera fami- 
gliarci’vfar i metaplafmi,!eorationi » ò periodi lun- 
ghi turbati» c le metafore , che collui vfa , è certo di 
parere di Demetrio, che di mente d’Ariftotile lo di- 
ce » pare » che non ficonfacciano quelli colori Reto- 
rici con la maniera del parlate.e fcriucj-e domellico, e 
famigliare, il quale ricerca il genere disdire humile , e 
da quelli ornamenti lontano,enonfaprei io perifeu- 
fa dell’Autore addurre al trofe non che» ouero que- 
llo è idiotefmo Spagnolo , opero egli q aj>palfionato,e 
fà di meftiete, che la lettera mollri l’animo dallo 
fcritrore»ondcefsédopropriodellapalfioneiralcibile * * 
inuecchiata vfciredel parlar ordinario, ed innalzarli 
alquanto (come fi vede a ppr elfo Virgilio in perfona-, 
di DidoneJ non è meraui^lia fe l’Autore lèguendo il 
coftume dell’appallìonato , s’inalzi acquato (òpra l’v- 
fimza dello llileconuenicntea lettere milfiue, eado- 
pri di quelle forme di dire, che in altri, ed in a! mu 
occafione non llariano bene, e non potriano compor- 
tarli. 

P Erche vn huongtudicio naturale , q* al' è quello , che in T cftv. 

lei fi troua congiunto con vna longapr attica* fonai 4. 
veri con figli cri, e t buoni nt ac fi ri . 

Rende la ragione, perchehabbia detto al Duol« 
non Infognale Tuoi auuertimenti, econ la ragione-/ » 
che adduce infiemel’addula, e Telo rende beniuoio, di 
ce adunque che non hà il Duca bilògno d’efler auuer- 
tito,perciochcelfoha giudicio,efperienza,coIgiudi- 
cio dillingue,e conofce quello che fi hà da fare»con la 
fperienza còptamente lo fà : e però ben dice, che qlli 
due iòno i veri configlieri»e li buoni maellri di quell* 
arte,e quello detto è limile a quello d’Alelfandro A- 

B z frodi- 
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frodifco,che voleua niuno poterti chiamar dotto, o 
fauioin vna fetenza, ò dottrinategli non haueua bc 
confideratorvniuerfaIe,epoi cfercitatofineiii parti- 
colari; quello adunque ricercaua il gmdicio , e quelli 
faceuano la prattica ; è il giudicio vna porenza dataci 
da|ianamra,perla quale noi potiamo difcernerc il 
‘verodaj falfo nelle contemplationi, c nelle a moni il 
bene dal maleje perche quello è parte deirintelletto, 
qucMi, che mancano di quello giudiciofono chiamati 
; pazzi, efenza intelletto, perche, dice Arilloti ! e,noa-, 
fanno porre d?flferen*a trà quello, ch’é ere Jibile, enó 
credibile, vero, e non vero,conuenicntc, e non conue- 
nicntc di fua natura conofciuro, e non conofciuco; 
Q^al'iqudlo, fa in lui fi frotta ; Dilli , che q uefto era 
rcaftc$!radulatoce,eddtare, e magnificare i beni d’v- 
no,cheode,oltrail vero^d attribuirgli più di quello, 
chefegliconuiene,òfemplicemente,oueroadc!lò,ed 
in quello luogo; i’adulatione è vi tio, ed oppollo com* 
ccccffo alla veraci tà;ma perche è tanto in vfo , e tan to 
piace a’ grandi, è diuenuto tale, che chi non sà adula- 
re, non sì viucreapprcllòi maggiori disc, ne da loro 
sà ritrar commodo alcuno; Hà l’adulatione adunque 
per proprio fine piacendo all’ Adulato di riportarne 
da lui vtilc,ò piacere, ò in fomma difporre dclPAdu- 
. iato à fuo prò, e valerfcne come d’vcccllo già prefo al 
vifeo , ò pclce à l’hamo, e però fpetio s’adopera l'adu- 
Jatione in danno , e mina dell’adulato , per torgli la-» 
vita;come fecero quelli, di che riferifee Po!ibio,che-* 
con l’adulatione induticro Achco , vn ribello del Rè 
Antioco à venire con loro, e fidartene, ed efiì Io diede- 
ro prefò in mancai fuo nimico. Dicono, che i modi 
d’adulare fono di due forti, l’vno coperto palliato» 
ed artificiofo proprio de gli huom ini faui , e di gran-, 
giudicio;raltroapcrto, e fenz’artificio alcuno, che-/ 
la natura infegna ; adopera ncll’vno.c nell'altro mo- 
do l'adulatore la lingua, igclli,eleattioni ancoraci 

tace 
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tace vno atta prefcnza del fijo Signore, c con la faccia , 
ccongli occhi moftra riuerenza , otferuanza , gran- 
didima vmiirà, edofTcquio ineffabile» molto più di 
quello, che ha nel cuore, quella è adulatione de' ge- 
tti dichencfecel'Arioftomentione incerte fue fati- 
re; Ado era la lingua il mcdefimo Ariofto nel fuo 
libro del Furiofo più, e più volte in adulare il Cardi- 
nale d'Efte di cortefia,di fplendore reggio,di magna- 
nimità, e d’ogni eroica virtù dandogli pregio fo- 
ntano. Si adulano! Principi, quando figli ponga- 
no , archi , trofei , colofiì , ed al tre limili cofe; onde.» 
fi apparcggiano a’ San ti, ed à perfone diurne, e quello 
fi chiama adular con Popere, e con gli effètti, come fi 
èdetto ; e q uelle fono le maniere , con che fi moftra*» 
i ['adulatione , e fi ferue per ftrumen ti deH’vmiltà,del- 
lapatienza,c delle fimulationi, della lode , dell’amo- 
re vano,ed apparente, del moftrar , che l’adulato fio 
quello, che non è, e non fia quello, che pubicamente 
tenuto, e riputatola palliata adulatione è quella »che 
vcftita del manto della vera amici tia comparile in- 
nanzi all’adu!ato,e non amandolo, necurando punto 
il fuo bene, le non quanto da quello ne fcgue il pro- 
prio dell’adulatore,!! moftra gelofa dell’vtilc, del co- 
modo, c del contento dell’adulato, vuol dargliad 
intendere, ch’egli hàcompafiione delle fatiche, o» 
de gli affanni, che foffrifce, lo configlia, l’eforta à con- 
fèrnarfi,càfeguirequellecofe, alle quali vede I’adu- 
Jarohauerinclinatione; dice male di quelli, che sà 
cflergli in odio, ma in modo, che pare hauerogn’aU 
tropenfiero,chedetrargli punto della ripùtatione*, 
loro, ma Io fà perche il cafocosì apporta; deftriflìma- 
men te lo auucr ti fce à 1 afciar le cofe , a 1 le qua I i già ve- 
de, eh ’c in penfiero di Iafciarc,ne mai lo fprona,ò Io ri 
tira, fe non quando vede, che và veloce, ò che pron ta- 
llente édifpofto à ritirarfi-, loda, c approua quel- 
lo, che vede approuarfi, ed imparando d’AIcibia* 

B 3 do, 
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de,fàiu modo,cheiI fuo Signore vede,cd in lai fe me 
defimo, e li propri cottemi , ed inclinationi riconofce. 
onde, perche naturalmente ogn'vnoama fe Hello» è 
neceflario, che l’adulatore cosi fia amaro dal Princi- 
pe, come vn’altro lui ; ma quelli fono come le Simie» 
che imitano le atrioni ridicolofe degli huomini,tna 
lefaggie»clodeuoli non fanno rapprefentare jcome-* 
diceua Bruto di Fauonio,che pretendeua di voler inai 
tare Catone *, Quella forte d’adulatione palliata en- 
tra nelli configli de* Principi , e fatta partecipe dclli 
fegretÌTeali,poneil fuo fcggio,e li fa Signora de’ loro 
cuori-, ogni cofa vede, ogmeofa intende, niente gli è 
chiufo,ed occulto. Qucft'adulatione palliata è limi- 
le all’aconito, il qual’elfendo dolce al gufto apportai 
la morte quando nello ftomaco difeende ; laonde-» 
da quella è grandiffima diffìcol tà à guardarli, perche-» 
come dolce Sirena fpeflb addormenta chi gli preda-, 
l’occhio,ed addormita to gli códuce à morte. Ha que 
ila mille vedi, e mille mafehere, ed in mille modi ve- 
rità comparilceinanzi al Principe-,hora tutta lieta, e 
ridente in forma di perfona gioconda, ed allegra, ho- 
ra fi moftra in habito di modella, e di manfueta vergi 
ne,hora di fauio,e di feucro configliere,ed altra volta 
filafdavedereinformadiaffannato amico, che per 
amor, e carità del fuoSignore vinto, e turbato da-» 
grand’affetto non fappia,che partito pigliare} e come 
quell'antico Proteo tante forme, e così diuerfe, e nuo 
ue di moftra, che non fi può conofcere qual fia la fua-* 
vera.Hò,fenpn m’inganno,cosibreuemente defcric- 
ta quale fia palliata adustione, e l*hò deferitra có ma 
nicra di dircà lei molto limile* l’altra poi , che vulga- 
re,ed aperta efsédo, è facilmétcconofciura da quelli, 
che hadnoceruello* partorire naufea, ed à chi l’afcol- 
tajCfe punto hàdcll'huomo da bene, e deH’ingcnuo 
non la può comporta re-, e perciò AlelTandro Magno 
kg gendovna volta vn hbropienodifuelodi falle-/, 

lo gettò 
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le gettò nel fiume! vergognando di vcftic lodùouc n5 
giunga il merito*, cosi adunque l'Autore copertameli 
te adulando il Duca di Lermajo induce à legger quel 
Io, che fcriuc , nè quel Duca può credere quella enee 
adulatione»perche trouandoiì fauori tifiamo» faciline , - - 
teli darà ad incendere , che ciò gii auuenga per il Tuo 
giudicio,e valore, c per fapcrli ben goucrnare,c proce 
dcreco’i fuo Principe,dTcndo naturale di preftare fa 
dlmenrc fede à quel lo, che fi dchdera. 

M *A (ta come fi volita, dmr'oio fcruirla,percbe l'* Teli. 

amore, e Cvbbtd.ien\a fratelli carnali . J. ì 

- Non sòs’è proprietà delia lingua Spagnola (come 
vogliono alcuni , che di quella hanno cognitionejil 
parlar afiai,ò pur dell'Autore ima certamente non-» 
occorreua à far tante parole per ifpiegare fidamente 
due,ò tre precetti di quell'arte * quantunque princi- 
pali (lì ma fecondo la Tua opinione, e poreua di qui co- 
minciare la lettera Tua. Hora mo(ira,chead ogni mo 
do egli dcueferuireil Duca, perche l’ama ,e quella è 
la ragione,ed à quelli, che fi amano fi vbbidifee, pche 
(dice eglij l'amore , eC vbbtdienz t a fona fratelli carnali %- 
cioè ognun', che ama , volen rieri vbbidifee l'amato. 

Ma quello dettononsòjfeeosìfempJicemcnte fia ve- 
ro,comc quello fuppone, perche il Padre ama il figli- 
uolo^ non l’vbbidifee,e lo fehiauo vbbidifee il padre» 
ne, e non 1'amajnon pare adunque,che l’amore, e l' vb 
bidienrafianofra tei li carnali, come dicel*Autore. Si 
porriarifpondere,cheil Padre vbbidifee il figliuolo, 
e Io compiace in quellecofe,chcsà, e conofee efiergli 
veramente buone , egioueuoii ; ma non in quelita • 
ch'eflò dal feofi? trafportato defidcra , perciocheco- 
uofee effe r gli dannofe*, è vero, che Io fehiauo vbbi- 
difee , e non ama il Padrone j ma fi deue faperc , che 
due fono le forti dcll’vbbidi\.-nza, vna,chc nafeedal 
timore feruile* e queflaè lontana dal l'amore »c di 3 
lui ni mica; l'altra nafee dal timore, che diconofi- 
► £ 4 gitale 
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gliale,e Tempre è congiunta con l’amore , e di qucft*^' 
hi parlato Io fcritrore , e ragioneuolmente fonoefii 
congiunti: perciochechiunqueama vuol’ il benedel- 
l’amato,equelIo,che comanda l’amato è lo delibi che 
defidera di fare ramati re, -onde ne fcgue, ch’ambidue 
lìano infieme congiunti, e così edo dice , ch'ambiduc 
hanno perfine di clèguire i comandamenti dell’ama 
\ to ancora con notabile nlco di colui» che ama; perciò^ 
che l’amante in quantoéamante hà il Tuo fine dà 
compiacer’airamato>nepià oitra di quello penfa->» 

• c cura», . 

E Quefla materia deWeffer fauorito e in vn certo mo- 
do come la pefle, o il mal di pietra » ò il dolor de ’ den- 
ti» che per molti rimedi , C tre. 

Mierafcordatodi notar quella maniera didiret» 
che nel principio di quello periodo via rAutore,ch’è» 
ma (ìa come fi voglia»&c.cioè»ò mi fi domandano que- 
lli auuertimenti percuriofirà, òperbifogno vollrorà 
Duca, io voglio fcriuerui:Quefta frafe,c per mio auifo 
parto della potenza iralcibi!e,non adatto dalla ragio- 
ne feparata,ed c modo di diredi perfona ,ò che non-, 
vuole contendere per alcuna cagione, ò che di na tura 
è ritrofa , e fuperba ; e fi hà da Capere , che le Trafi , ò 
modi di parlare , che /piegano i noftri concetti , in ri- 
prefentandoelIequeI!i(comeimagine dello fpccchio 
la faccia di chi vi fi mirarono di due forti , femplici, c 
compolle j la femplice èdi tre forti, perche ouero & 
parto puro della particola dell’anima nollra , che ra- 
gione, ed in telletto fi chiama, e per lo pili adopera pa- 
role, e frali proprie, e follile femplice, fchietto me- 
diocre, fenza modi traslati ,ò figurati, come dice» 
TArioUo. 

O bene , ò male , che la fama apporti 
Signor di fempre accrefcere hà in vfanTa . 

O pur nafcedall’iralcibile fola, c dali’animofità, come 
pur dice il medefimo Autore. 

Ter- 


Digitized by Google 



• D* ANTON' PEREr. a* 

Tornate à dietro > ò pi agl tate altra via 

Se non volete rimaner qut morte . . * 

Ouero efee dalia concupifcibile già per qualche og- 
getto defiderabilc pofta m atto, come dice lo iter- 
io. 

Deh vita mia non vi mettete affanno , 

Deh non per Dio di cose tiene co fa , 

Le frali compofte fono tre, perciocheònafcono dalla.» 
«rionale com pofta Col l’irafcibile, ò con laconcupi- 
icibilc,ouero quefte due vltime fono frà di loro aggi li- 
te, e fecondo che vi è pili dell’vna,che dell’altra , e dal- 
la diuerfa proportione , che hanno infieme , fi fannoi 
diuerfi modi, e maniere di porgerei fpiegare il mede- 
limoconcetto; Compofta, douc la concupifcibileft»- 
prauanza airirafcibile, ò al meno pugnano infieme, e 
quando dicel’Ariofto. 

3 Dunque baciar fi belle , è dolci labbia 

• <Deue altra J e baciar non le poffo io ì 

Freuale Ja ragione alla concupifcibile » quando fi leg- 
ge appreflò l’iftelfo Autore in perfona di firadaman- 
tc, • 

. Ahimè vorrò, quel che non vuol ,chi dette 
. Teter del voler mio , piu che pojjo io ; 

£ quelIo,chc feguc. Ma conofciute le femplici, e faci- 
ieàconofcere le compofte ancora. 

£ quitta materia dell'ejjer fauortto » &c. Hà penfiero 
l’Autore di moftrare , che il Duca hà ragione di 
domandargli quello , che domanda , e non fi fdegna- 
rà d’intendere quello , ch’egli è per dire, percioche la 
mareriadellaCorte^uerol’efler cortigimoévn ma- 
le fienile alla pefte,ò al mal di pietra, ò al mal de’déti, 
che per molti rimedi, chel’huomo di tal infermità 
araalato fi troui , gufta nondimeno vdir chi di quel- 
Ji faccia parole*. Quanto àme non portò totalmen- 
te approuarqueftieìem pi , prima perchel’efler fauo- 
t ito non è malaria, percioche la malatia» e cofa fimilo 

àlci 
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à lei èeatriua,enon èdefidcrabilc, ma l’cflcr fauoritò 
ècoft.cheogn’huoroo la defidcra,ondc bifogna dire» 
chelafimilitudine non confiftc in altro ,fe non ne! 
defiderio.cbevgoalmentchannogli amalati* e li fl- 
uoriti di fentir dilcorrcrc de’ cali Tuoi, per fa pere que- 
lli come fi hanno da conferuare il fauore , e quelli co-* 
me poflono deporre il lor male . Piùtofto haurei det- 
■ to , che i 1 lor fauoriro forte come ramante affai ben.# 
veduto dall'amata fua.il quale d’altro mai non parla» 
-nepenfa * ne gli lece afeoirar chi di lei non ragiona» 
-come diceua il Petrarca ; Si come adunque qucfto nó 
Jafcia d’vdire chiunque parla di lei, ed afcolrachi di- 
ce.come può confcruarfi la gratia di quella , fé bene*» 
fi troua amato, e già ne hà certa caparratosi il fauori 
jto altro non cerca fé non di conferuarfiil fauore del 
fuoPrincipc.fàognieofa per quelite porge orecchio 
à chiunque di ciò gli parla* ne fprezza alcuna colà per 
confeguuelafcaintentionci In oltre chi hà'la pelle-» 
hà altro che fare, che ftarad vdirchi fi dilcorra di ri- 
medi à quelli appartenenti^ niuno vi è, che con Tap- 
petato fi vogli i m pacciare; Si che fece bene à cangiar 
Tefempiodellapcfte. cdel mal di pietra, e attenerli à 
quel Io de' denti, che pure è in alcun modorimediabi 
ìe-tlcheforfede’ due primi non fi puòdire. 

L Egga dunque V. S. ( la fupphco ) pi'ud’vva volta qui- 
tti fcrtrtara ,r particolarmente min quella parte 
7 • doue fi raccontano le cagioni della gratta , e fauore del 
Principe. 

Quà non vi òche dire, fidamente dalle fopraderreco- 
fe inferi fee , che il Duca legga più d’vna volta quella 
feri ttura , per poterla cenerà memoria i perciochc-» 
la memoria nafee da moltiplicati , ed iterati , atti , rt 
Co! ’imponn la voce fupphco legga ; eosì fà comporta- 
bile quel hauer detro, che legga più volte» quali 
arrogandoli , che le fue Icrirrure fian® di tanto va- 
lore , che meritino d’effer lette più volte, c poter pia- 
cere 
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cere; ma con la voce fuppiico abbacandoli* fminuifee 
l’arroganza di prima. 

S * induce tlVrincipe à favorire vn Cortigiano , attero Teli, 
per propria gratin , ed inclinattone , che nafee da 8. 

formita d’hkmori,à d' obli ghì . 

Crede l’Autore j che quattro fiano le cagioni,chc*» 
facciano , che vn a perlona fiafauorita dal Principe-», 
la conformità de gli humori,il merito, l’obligo, e l’efi. 
fer finimento attoà foddisfaralle fue voglie; maio 
hò dubbio fc fiano più, ò meno, pcrcioche pare, che»/ 
il merito * c l'obligo fiano poco frà di loro diqerfi »e 
s’io hò facto feruigio al Principe, e che perciò egli mi 
veda volentieri , egli lo fi per merito mio, c per obli, 
go filo, ne pare, che in altro l'obligo, ed il merito fia- 
no differenti * fc non fecondo la diuerfa confideratio- 
ne,òrclafione,come$’é detto. Paiono in oltre le-» 
cagioni, che muouono il Principe à fauorir’altri,cf- 
ferpiù delle predette, percioche vi è l’intcrefTcdcl 
fangue,e noi vediamo alcuni Principi l’hauer fauori- 
ti i Nipoti , e parenti loro, con dargli giurifdittipni» 
denari,ebe»efici ,efeciònoI fanno per il fangue, lo 
fanno per la fperanza, che hanno di poter efier aiuta- 
ti , c meglio da loro feruiti , che da ftrani ne' bifogni 
della vecchiezza loro. Amano ancorai Principi alcu- 
ni^ gli faqorifcono per l’v ti le, come non molto tem- 
po faceua vn Duca , il quale vnicamente fauoriua vn 
ralcfuominiftro, perche di lui fi ieruiua come d’vna 
fponga,e ne cauaua grand’vtilc ; ò pur diremo , che-* 
quefte due forti fi comprendino dentro à quelle, che 
nomina l’Autore; perche fe il Principefauorifcealcu 
no del fangue in yn certo modo èobligato, perché 
parte di Jui rteffo, efe quel Duca fauoriua quel fuo 
huomo, quello auueniua , perche colui era ftrumento 
da fargli adempire il fuodefiderio; cosivn tal Prin- 
cipe diede datii , e gabelle ad vn Giudeo, ed ogni co- 
fapaffaua perle fue manine chi voleua gratie dal Si- 
gnore 
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gnore,bifognaua andade dai Giudeo» perilchedi- 
ucne ricchiffimo; al fine il Signore per certe cagioni» 
eforfi non molto prouàte, il priuò della gratta fua_» 
e gli confifcò tutti ibeni>c cosi di terra vfcito in terra 
ritornò, fìmilealla polue, che da quel vento ch’è leua 
ta malto, dal meddimo è sbattuta à terra. Refta,chc 
confidcriamo fé realmente non poffono efler queftc-* 
cagioni più di quattro , e che dichiariamo ciafcuna-* 
diede; Primieramente dalla diuifione vedremo, che 
piùnon fono,percheil fauoricodal Principe ouero 
è tale per merito, ouero non è: fe per merito vien_, 
fauorito, ouero èfemplicemente meriteuole perdi 
fe r huomo virtuale, e da bene , ò purè meri teuole no 
. fempliccmente,mafolomeritaapprdToal Principe-», 
e quefto per tre cagioni > ò per il fangue, òperl’o- 
biigo de' fcruigi padà ti ,eprefenti,òvero perla fpe- 
ranza, che di lui hà concetto il Signore, eco sì vie- 
ne ad eder buono à lui » quando ancora femplice. 
niente non foffe; ma fcvien fauorito , e non per me- 
rito di bontà, chefiainlui, queft’ouero accade da 
< conformitàdifangue,ed’humori, e perche il Prin- 
cipe gode delia prattica, cconuerfatione di quel ta- 
Je,comenonèmolto, chcauucnnead vn taleGentil’- 
huomo, il quale lenza haue re cofa in fedi lodeuolo» 
era nondimeno in grandidìma gratia appredo à certi 
Principile da lui comportauano parole , ed atti, che-* 
à pena hauriano comportato , ch'altri le l’hauede fo- 
gnato, -cosi pare, che volgarmente fi diceffe quel Prin 
cipe hauergli fangue, e colui dargli nell’humore; ed 
in ran togli era caro,che le genti non fapendo trouar 
in lui al tra cagione, diceu ano per inuidia , e per rab- 
bia falfamcnte , e per calumarlo , che faccua il buffo- 
ne, il ruffiano non foloin difprezzodi lui, ma ancora 
di quel Signore parlando; L'altro membro della di- 
uifione de’fauoriri fenzahaucrc merito, contiene-* 
quelli , che fono frumenti atti à foddisfare alle poco 

lode- 


Digitized by Google 



D'ANTON’ PEREZ’, 2<> 

lodeuoli voglie, che fono nel Principe, e di Principe 
indegne , tali fono per lo più i ruffiani , i cinedi , gli 
homicidiali, i traditori, i rapportatori , le fpie, i 
venefici, gl’inuentori de* dati;, di gabelle, che per 
foddisfar la volontà del Signore fpogliano i compa- 
gni, egliamici, e godono vdirc, ch’effo glihab- 
bia per tali , che il voler di luià Dio, all’honorc-» 
proprio,* ad ogn’altro interefie prepongano, e tut- 
tofi popolo tali gli conofoa , e chiami j Habbianio» 
fe non erro » dichiarato Je cagioni , che muouonoad 
amare, efauorire vno, e quante , e quali elle fiano» 
edèchiaro, che l’Autore non vi hàlatciato altra ca- 
gione, che lafperanza, e forfè ancora il timore,/, 
benché non., fia_. buon^ mezzo per efier fauori- 
to. 

H Ora con fi àtri ella vn poco natura 1 meni e ciafche- 
duna di quelle cagioni , e veda quello , che va- 
gliano; e quanto alla prima dico. 

Dalladiligenteinfpcttionediquefte cagioni,!? può 
facilmente raccor re , chequeffo Autorefi credeflc-» 
niunoftatodi fauorito dfer durabile ; ma efier il fa- 
vorito porto fopravna ruota, che fi raggiri, e mai no 
fifermi, à talché com’effoègiunto alfommo, per- 
che la ruota non può fermarli , necefiariamentc-» 
tornaàdietro, eruinaal baffo ; e forfè querto pare- 
re è fuo proprio , e giudica per affetto, perciocheef- 
fendoeffodal fonamo venuto al baffo, non crede ciò 
effe rie per cagione fua,ma per natura della cofa auue- 
nuro,così Tempre accade, fiche troppo gli huomini fo 
no amatori di fefiefiì ) naturalmente confiderarvna 
cofa come cagione , e vedere come produca quello ef- 
fetto, di che fi chiama efier cagione ; Se confideriamo 
ilSotecome cagione del di , altro non facciamo fe nó 
d’intendere com’efioefiendo fplendido, c pieno di lu- 
ce, con la fua prefenza riduce aii’atto l’aria , e gli altri 
corpi trafparenti, che fotto, efopra di lui fono , ò 
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per dir più breue, come facendo attualmente diafa- 
ni i corpi elementari, che tali erano in potenza ; /cac- 
cia l’ombra della terra nell’oppofta parte di lui ; que- 
llo adunque è confiderar vna cofa fotto la forma dcl- 
i’eficr cagione; c perchedelle cagionialtrefono per 
fe, altre per accidente» altre principali » altre fecon- 
dane, ed altre in atto , altre in potenza > ò per fe folo* 
òcongiuntc » quelle fono tutte confiderationi , cheli 
fanno quando chiamiamo alcuna cofa elfer d’vn’alrra 
cagione ; cosi adunque l’Autore ci propone, che con- 
fideriamo quelle cagioni, ed il valore di ciafcuna » 
cioè quali fiano le lue confiderationi.ed il poter fuo in » 
cagionar l’effetto, di che fono cagioni*, è tornando 
al noftro propofito, dice l’Autore, che feil fauore,e la 
beniuolenza del Principe nafee da conformità d’hu- 
mori,è pergratia particolare di quello, e non perche 
fianel fauonto merito , òaltre delle fopradetre occa- 
Jioni,che tal fauorenon può durare lungamente, fc> 
bene iguftidall’vna » e l’altra banda fono grandi, c-, 
continui; prima diremo» che cofa vuol dire confor- 
mità d’humorijc come fi conofce, e di quante forti el- 
la fia ; poi s’è vero, e perche il fauore da ella prodotto 
duri poco; volgarmente quelli fi chiamano confor- 
marli d’humori , che hanno le medefime voglie »che 
conuengono inlieme, c non fi contradicono, ed han- 
no piacere di ftar in compagnia» e trattar l’vno con»» 
l'altro, lidie le perfone conformi d’humore volen- 
tieri fonoinfieme perforo ltelfi,enon per altra cagìo 
ne»c veramente mentre cosi parlano, dicono bene-» 
quello, ch’è, ma non giàci fpieganoil perche, come 
diconoi Filofofi ; altri ricorrono alle Stelle ; altrico- 
me i Platonici vogliono ciò caufarfi dalli genij.e mof 
fo da quello vn ral’Egicno dille à Marc’Antonio»che 
fi di fcoihil'c da Ottauiano, perche il fuo genio per al- 
tro grande , cd illuftre temeua quello di Ottauia- 
tio ; quindi accadcua » fe mai giuocauano infiemo* 
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© in altro paragone veniuano, tempre tocca u a à Mar- 
c’Antonioà ftar di lòtto » ma niuna di quelle cagione 
ci fa conofcerc il perche(fe nó m’ingàno^di quel amo 
re,ccófbrmrù di volere, che alcuna vol ta lenza faper 
ne dire ragione i n ai tri fi feorge , ed auuerrà, che vno 
da noi non piùveduro fubitofaràamato, così dice_> 
I’Ariofto»chc vedendo Ruggier combatter vn Gtgan 
re, e vn Caualiercinfieme , fubito fenz’altra cagione 
Ei totto trichina l'animo ,& difiat 
Che vinciter tl Caualier ne fia . 

Ninna, dico,di quelleé vera, perche le Stelle cagioni 
vniuerfali non producono gli effetti particolari , fo 
non in quanto li congiungono con le particolari ca- 
gioni, fé pur le Sreile hanno alcuna forza innoi,encli 
le noftre particolari attieni , come alcuni fi danno ad 
intendere, e li geni; forfi non fono ad medi da Fiiofofi 
nel modo, che diceua quel PEgi trio. Ma fiorii potre- 
mo dire, che gli humori,cioc lecóplelfionifianocon- 
fòrmi,efràdt loroconuenirc,cquefta effer laverai 
cagione, e per conofccrla,fapremocomedi quattro 
humorifono compofte le membra degli huommi* 
che fi chiamano fangue,pituita,colera, c mclancolia, 
parlando Tempre delli naturali ,enon fuori della lo- 
ro natura, e quelli tutti quattro melchiati infieme-# 
prima compofero il corpo dell’huomo, c poi del com 
porto fi trouano nelle vene , e per erto paffando io no- 
drifcono,econferuano,perche di quelli ancora fù fat- 
to; i medefiroi inficmccongiunti in vna diuerfa,ma«» 
determinata ptoportione conftituilcono la differen- 
za delle membra di Pietro da quelledi Francelco, c 
da quella proporrioned’humorifrà loro, che coorti- 
tuifeono quella mafia che hòdcrto effer nelle vene-» 
fegue, che Fvno erodo fuccofo, bello gagliardo, e 
quelPal tro pallido , macro, brutto, e debile; fono poi 
quelli humori tali, quale fù il Teme, ed il principio» 
che gli generò » e la virtù , e la qualità del cibo »chc fi 
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mangia» e dello ftomaco» che lo digerifcc,edel fega- 
to, thè gli forma, e fecondo, che i miniftri diquello 
fanno il fuo debito-, minillri chiamo le vene interne, 
gl’inceftmi, e l’altre vilcere » Di queft’humore veno- 
focosi detto vna parte entra nel cuore , e mifchiato 
con l’aria, ch’il polmone gii fomminillra , fi formai 
v> anuoua forte d’humore, che fangue arreriofofi 
chiana *, perche và per certi condotti detti arterio } 
queit’humore daquel primo in altro non èdiffèren- 
tc, le non ch’c più focofo per cagione del cuore , e più 
aereo, perche con l’aria è mifchiato» onde appare rok 
fo. leggiero, fpumòfo , c pronto al moto j Quello pa- 
rimeli tee mi ich iato, e dilfufo per il corpo, ed àquel* 
lo dà vita, e ca)orc,non menoche facciano i raggi del 
Sole al l'aria , ed al mondo inferiore, t he lo ribalda- 
no, illuminano, cvimtìcapo. Da quello fangue arte- 
nofo vengono generati i noftri fpiriti, che fono i pri- 
mi , e principali ftrumenci, ch’adopera l’anima no- 
flra per efeguire lefue operarioni per mezzo delia-, 
propria potenza; onde quali fono quelli (piriti, tali 
fono le di (polì noni delle potenze dell’anima, e per 
quelle difpofitioni , tali ancora vengono addTerle-» 
operationi delia fua naturatila l’anima di potere leg- 
gere, fcriuere , correre, e ballare, attender all’armi , 
alle lettere, alla Corte, alla mercantia,ed è vgualmc- 
te a quelle, ed à quelle operarioni » cd efercitij difpo- 
fla-,ma per gli fpin ti interni viene ad dTere più torto " 
atta all’vno , che a U’altro , e quelli fono tali quali le-* 
lorocagmnijcraatcnali ,cdetfettiue vengonoadefi. 
ferej onde pcrcheJecigioni fono mutabili, ed altera- 
bili , quandi fegue.chegli huomininon fonoogni 
giorno ticl medefimornododifpolli , fe ben non vìe 
cflgJon’e(lerna,perche fi mutino gh f miriti e neròben 
dille Ariftonled’iutorità d’Omero ,che taPè la men- 
te degli huomini, quale di giorno in giorno gli fom- 
miniltia Cioue ; Creila dunque eia cagione» perche 
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gli huomtnie da fé llelfi» cda gli altri di giorno ili 
giorno fono differenti fenza fapertalhora darne la^~ 
cagione ; quando adunque diremo due confarli l’hu- 
more>noi non vogliamo lignificar altro,fcnó,che gli 
ipirici » e gli hu mori che nel corpo dell'vno, e dell’al- 
tro lì trouano,fono frà di lorocóformi, e cóuengono, 
c perciò hànolemedcfimedifpofitioni, eie medelìme 
incJinarionwed il medelìmo fenfo, e delie cofe fàno lo 
fieflògiudicio,e l’vno dell’altro prède gufto, e diletto» 
efsédo natura del limile dilettarli del fuo limile *,e per 
quello diceua Ariftot.chegli domi voléticri vànocS 
gli altri ftorni; quello è aduq; la ragione, perche fi di- 
ce gli huomini cófarfi, ò nó cófarfi mficme, e che IV- 
no inclina l’animo ad amare, oucro odiar un’altro sc- 
za mai hauer hauu tocche trattar Iccojhora quella có- 
ueniéza è di due forti, ò di vgualicà, e propor tione A- 
ritmetica,ò di inugualità, e proportene Geometrica; 
la prima èquàdodue fono amici vguali,e vgualméte 
fi trattano, c vgualméte fi cedono, ed imitano l’vnifo- 
no, come fi dice nella Mufica » quàdo due voci fono in 
tutto frà di loro vguali»e conformi; la feconda è, qua- 
do vnoc inferiore, e l’altro c di natura luperiorc,- que- 
llo hà gufto di feruirfi,e valerli di qllo, ed elfocó gran 
piacere ferue»e fa quàro gjiè i m pollo; qfta có formiti 
imità la cófonanza della mufica, e quante fono le forti 
delle femplici confonanze, tante fono le conuenienze 
de gli humori,c le amicitie , che frà quelli fi trouano* 
come à dire ottaua, fefquialtera, fefquiterza,c limili ; 
e per quella cagione fi vede, che vno tiene gran gufto 
di far feruigio ad vn’al tro , e lo farà molto più volen- 
tieri,cheadvn*altro,chedoueria feruire per obligo 
di natura, e di gratitudine. Credo, che cosi chiaro fia, 
che importi il direja gratia del Principe, cd il fauore 
nafeere da conformità d’humorc.e come quelli humo 
ti liano delle polire attioni,e penfieri, ed inclinationi 
in gran parte cagioni ; dico in gran parte» perche lo 
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«olire a trioni in tutto non dipendono da quelle indi 
nationi ; ma diede la prima cagionec il libero arbi- 
trio» è vn tal principio,che in noi lì troua » per il q ua- 
le polliamo far quello, e noi fare, c quelle naturaTin- 
dinacioni poflònoeflèr vinte » c fuperate dalla ragio- 
nc»e dal deducanone» che ne introduce abiti contra- 
ri)-, e così appariua bene Socrate inclinato alla libidi- 
ne,ed alia crapulala quelle naturali difpolì rioni ed. 
fo haueua fuperato con la retta ragione . Ma tornan- 
do al noftropropolito>dicel'Au;ore»che la gratia na- 
ta da quella conuenienza d’humori nó può durar lu- 
gamenre,fe ben’clla folle radica ta»coItiuata»e mante- 
nuta con mille gulìi , emillevicédeoolidoddisfatrio- 
ni,e ci dichiara il fuopicciolo durare con l’efcmpio 
de* fiori » che fono prodotti la Primauera da gli arbo- 
ri, quelli nella giouentù del danno lì moftrano»c pre- 
tto crefcono* ma prima, che fia entrata dEllate cado- 
no, c lì d leguano* onde li pofdono auuertir tre code, d- 
vna é, che quella conformità di fahgui, oucro fauore, 
che di qui nadca»è propria della giouanezza , perche i 
giouani più de gli altri feguonoienaturadinclinatio- 
niimanonccsidcldaltrcetà, percioche Iccordcdi 
Liuto vecchie,che han’patito lungamente, e dellade, 
td il verno , malamen tc con l’al tre , e muffirne con le 
nuoue s’accorda no fui corpo di quello,* l’altra c,chc 
quello fauore dura tanto à pena , quanto dura la gio- 
uanezza,e quella difpolìtionc di ctàj la terza, fe predo 
non cerca d'alJeggar il frutto, quel lo che cosi è fauori 
to, cioè fe non cerca ben follo di cauar quanto vrile-* 
può dal duo fauore, preflocadédorimarrà diludo dal- 
ie due fperame. Veggiamo,che i fiori de gli arbori dó- 
no di due forti, vnaallegga il frutto, l’altra non l’al- 
Ìcgga,& ambidue caggiono tollo; ma la prima ladeia 
di de fruttola feconda sfiorita inutilmente ; quanto 
alla cagione dell’alfcrrione fatta dall'Autore, elfo niu 
na ne appor ca»ma come cola pei de ootiflìma de la paf 
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ta>c dice così per natura auuenire, e che co milPefem- 
pi antichi , e moderni fi può quello moftrarc . La ra- 
gione naturale può eflferquefta, perche il fauore,che 
nafce dalla conformità de gli humori è fondato fo- 
pra vna cola inftabilitfima , e che continuamente-» 
fi mutai come habbiamo veduto quello i che è fon- 
dato fopra cofa inftabile » non può efier fermo » c du- 
rabile ; fi che quello fauorei che dalla conformità 
degli humori viene» non può lungamente durare; 
efe bene mille gufo perprima fono pattati» come au- 
uiene» che fi muta l'età, e la complelfione , che fecon- 
doi Medici, fi muta di fette in fett'anni , così anco- 
ra fi mutano i penfieri, eli gufti, e quello, che pia- 
ceua prima, piò non piace; cosidiceua Cicerone-», 
chei fommi amori de’ fanciulli poco durano, per- 
che mutata l’età , fi mutano ; E come quel fanciullo, 
checontaua con alcuni , c fi accordaua feco facendo il 
foprano,e poi fuccedendo l’età più non s’accorda, an- 
zi grandemente difcorda;cosi quello, ch’elfendo g o- 
uane con alcuno fi conformaua tato , e però tan to era 
da luiamato, procedendoli tempo, e mutata l’età, 
quello, e quello mutali ancora , e quegli à gran gior- 
nate, le ne và in Egitto, e quelli in Gierulalemme*,on 
de è imponìbile , che mai più fi raffrontino, e conucn- 
ghino infieme ; quella per mio auuifo è la ragiono, 
chelagratia del Principe, che da conformità d’hu- 
mori procede, non mol to durajrella, che s’a dduch i no 
alcuni efempi di quelli tanti , ch’egli dice effer fiati 
frà gli antichi, e moderni ; ma certo doueua pure ad- 
durncalcuni . Cleandro fù caro à Commodo Impe- 
radore,e non per meritodi quello, ma folo per con- 
formità d’humoti,ed il medefimofenza haucr riceuu 
to alcuna offèfadalui comportò , che foffe con glifi- 
i gliuoli vccifo . Poreua ogni cofa Eutropio Eunuco 
appreffoad Arcadio, eda lui fatto Con iole fù dat* 
nelle mani a’ Barbari > che gl i leuorno la vita. 
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Fu ancora il Cardinale Brifonetto molto caro I 
Carlo Vili, e perciò afeefe al Cardinalato : ma noo^ 
hebbe giàquei fìne.chcmoftra l’Autore •, che adun- 
que poco fi debba fidar il Cortigiano giudiciofo del 
fauore, che per conformità di fangue>e Terza fuo me- 
rito gii vicn fatto , dalle cofe predette fi può raccorrà 
ragioneuolmente, ma non di neceflìtà. 

Teft. E il Triti ripe fanorifee tl Cortigiano, perche fi cono- 
lo. ^7 (ce in obhgo di farlo , ouero quel}’ obligo è picciolo > < 
cosi non potrà »<frc. 

Quefta è la feconda cagione, che muoue il Principe 
à fauorire il Cortigiano, ed è l’obiigo, ch’elio hà per 
«fiere fiato da lui beneficato , e fé ruito . Ma prima»» , 
ch’io vadi, più manzi, nafee dubbio, fe il Principepuò 
mai efieroDligato,e debitore al fuo fuddito, Cortigia 
no,e feruidore,e par di nò , perche feia roano defira^ 
di fende il capo, eli piedi lo portano lonranodal peri- 
colo, non perciò il capo fi dice al la mano,odal piede*» 
obligato, perche quefto è lor’vfficio , e ciò far deuono; 
cosi eflendoil fudditocome membro del Principe-; * 
quefii non potrà mai hauer'obligoal fuo fuddito, ò 
feruidorej e diceua Ari fiorile, che le cofe dell’inferio- 
re fono del fuperiore,perchequellocdiquefto.Hab- 
biamo in oltre dalla bocca di Ch ri fio noftroSignore 
ch’c la fiefia verità, che quando hauremo feruito, e far 
to i I poffibi le per fod disfare, honorare,cd adorar Dio 
che douremo dire : Striti nequam fumus , ftcìmus quod 
debtumus. La onde fe la ragione, e la perfettione-» 
del feruidore,e del fuddito confitte in bene feruire, ed 
honoràre il Aio Signore, ed il Principe fuo, quando 
adunque fà per lui quanto può,c sà,egli fà quello, che 
doueua fare, e perciò il Principe non gli hà obligo al- 
cuno, perche hà fatto quello, ch’era tenuto fare; pari- 
mente s’io fono debitore dieci feudi à Pietro, e gli rcn 
do, egli non è tenuto à ringratiarmi, ne mi hà obligo, 
perche hò fatto il debito inio . Ma dall'altra banda 
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iraeflo , per mio auuifo » farebbe vn diftruggere il co- 
Hiercio de gli huoraini » ne l’inferiore farebbe mai 
fuddito volontario , ne vbbidirebbe fe non per forza, 
c con tra lafua volontà quando non fperaflc d’hauer 
premio al fuo ben fcruire , efe chi feruebene non* 
merita premio, e ricompenfa, chi ferue male non.» 

> douria afpettar danno , c vergogna ; è chiaro adun- 
que , che tl Principe , ed il Signore è tenuto à ricono- 
scere la feruirù, e l’opera dei Tuo fuddito, e ièruo $ cosi 
fà N. Sig. che à quelli , che Io feruono , promette , o 
dona il regno del Ciclo, cgl’inuita con lui , promet- 
tendo loro , che hauranno da Dio tutto quello , cht> 
fapranno domandare i e quanto alle regioni addotte 
in con trario fi può rifponderc > che il capo dà alla ma- 
no il fenfol, ed il moto , e perciò vicendeuol mente la-, 
mano ferue, ed aiuta i I capo.fi che quiui appare il coni 
mercio,c lo fcambieuole aiuto, c bcneficio>.e fe il capo 
non mandarà la virtù fenfitiua , e motiua alla mano, 
ella non feruirà.e non defcnderà il capo, e feil Princi- 
pe,ed il Signore non pafee, non fauorifce, non acca- 
rezza il feruidore » il Cortigiano , ed il fuddito (uo fc- 
condo il merito di cflò , non farà con amore feruiro, 
ne farà buon Principe ; E fe Arrotile diceua , che le 
cofc del fuddito fono del Signore , altro non voieua-, 
dire , ch’eflò era come il fine , che contiene le cofe in- 
drizzate à lui, ma ancora è proprio del fine conferua- 
re,e far perfette le cofc di che eflo c fine*, quando N.S. 
rifpofe à gli Apoftoli , che diceflero , Serui nequamfit- 
mus , forfè fece per infegnarli l’vmil tà, e la modeftia, 
dargliadintendere.che quantoà loro da Dioveni- 
ua, era per pura grada, e benignità diuina , e non* 
perche Dio à lorohauefiè obligo alcuno ; percioche-» 
Tobligo non cade fe non in chi può hauer bifognoj 
ma Dio nó può hauer bifogno di cofa alcuna, efleudo 
«fio perfcttiffimo, ottimo, grand iflìmo,e dal quale o- 

cni bene procede . Però non pare.che fia la medefit^a 
6 : . r ‘ C ) ragiono ,j 
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ragione di Dio» e dei Principe, ilquale è huomo pnrow 
e di molte cofehà bifogno continuamente -, E perche 
fono correlaciut il padrone* ed il feruidore, il Princt- 

K ,ed il fuddito, la ragione dell* vno include l'altro, e 
no non può clic re lenza l’altro; onde énecetfario, 
che vi fia quella vicendeuolericompeofa, & vflScio, 
che se detto; e però li conchiuderà* ch’è poffibileL» » 
che il Superiore, il Principe * ed il Padrone habbia-. 
obligo all’inferiore , al fuddito * ed aiferuidorc ; e-» 
canto più allora, quando fa molto più dell’ordinario» 
edi quelloche fannoglialtri , e che le ieggicoman- 
tlano; Vn tal Soldato del Rèdi Nauarra volfe mori, 
re in vece del fuo Rè ; Lucilio fi finfc firu to > e lafcioflì 
pigliare dalli Soldati d’Antonio nella rotta de’ campi 
FiUppici per dare fpatio à Bruto di poterli faluare; 
onde fe bene quello era Rè , e quello Capitano * per 
ciò non fegue» che l’vno*e l'altro non rimaneflcro 
con obligo grande al li ioroconferuadori . Non retta 
minor dubbio , fe l’obligo fà voler bene , perche à me 
pare , che non habbia forza d'acquittar amore iiu» 
modo alcuno; veggiamo, die il debitore obJigatoà 
renderequello*chedcueal fuo creditore, che tai’ho- 
ras’è (comodato per feruirlo»lo fugge, l’odia,maI vo. 
lentieri lo (con tra, e pur gii èobligaro, ed hà riceuuto 
feruigio da lui j ed alcuno fi troua ,che non vorrebbe 
trouar in terra i denari , che deue , per dargli al cre- 
ditore; Inoltre fe il beneficio faceflc amare , il figli, 
uolo più amarebbe il padre, chcnon fà ; ma veggia- 
mo il contrario, che fenza comparatone molto più 
ama il padre il fuo figliuolo, ch’etto da lui non è ria- 
mato, c pure quello è il benefica to;ed il padreèqudlo» 
chefàit beneficio. Dice Ariftotile,chcal magnani- 
mo fpiacc l'clTer obligaro , e che volen fieri fà benefi- 
cio, ma non volentieri lo riceue ; fi che più ama quel- 
lo, che fà feruigio, che quello, che lo riceue; Ma per lo 
contrario, fc l’ingiuria, il vrlipcndio>cl’oficfa pedono 
c. „ : ó gene* 
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generar odio , e maleuoienza, perche non dourà il be- 
neficio, il piacere, l’honore, la ftima, la riuerenza ,la-, 
ièruitù generare amore?e fé reggiamo, che vn cane-» 
coni'oifequio, e l’afiìftenza grande, che fk al Tuo Si- 
gnore acqmfìa l’amore , e la grada di quello, vor- 
remo dire, che il feruidore»ed il Cortigiano facendo 
il medefimo non potrà meritare la grada , ed il fauo- 
rc del fuo Principe? certofi è chiaro, ch’il feruigio,e 
l’amore generano gratia,e fauore, e beniuolenza nel 
l'animo del Principe vcifo il fuo feruo, e Cortigiano. 
Ed a’ noftri giorni l’habbiamo veduto per ifperien- 
za, percioche con quella feruitù, e continua ailìften- 
za , altri di vmiliflìma nadone» e come dicono di 
mozzo di cucina c diuenuto fauoricidìmo , e caro 
al fuo Principe, ne le ragioni addotte in contra- 
rio fono tali, che à loro non fi pofla rifponderc *, il 
debitore auaro , e cattino non vuole render* al credi- 
tore il douuto denaro, percheegli ècattiuo,e troppo 
ama fe ftdlò.enó fi vuole feomodare per la giuftida j 
ma fe il creditore gli rimettefie il debito , efiofendria 
piacere, e grandemente io ringradarebbbe. Quan- 
to alJ’efempio del padre, e del figliuolo, vn gran* 
Filofofo de* noftri tempi diceua, che naturalmente 
il Padre è più obligato al figliuolo, che quello al pa- 
dre,e ne rendeua la ragione, perche il figliuolo fa, che 
il padre fi perpetuai viuc in lui in quel modo.che hà 
ordinato la natura douerfi perpetuare lecofe gene- 
rabili, e corruttibili *, ma parlando moralmente-» 
il figliuoloèpoi obligatiffimo ai padre-» ; Ma per- 
che il beneficio cgrandifiìmo » fuole eiTer’ ordinario, 
che q uofti fi paghino di grandiflìma ingratitudine-»* 
ma in vero la natura vàinàzi, nè mai corna indietro, 
e quando vna pianta mette vn nuouo rampollo, ò ra- 
mo nel piede , ò nel tronco veggiamo,che tutto l’hu- 
moreiui fi rauoìge,e lafcia il vecchio fenza mitrimeli 
io ; ma come fifia., i figliuoli cattiui fono ingrati , 

C 4 quell/» 
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quelli, che fono buoni, mai non (i /cordono del ricét£ 
tuo beneficio, e fc il magnanimo non hà carodi rice- 
uereferuigio, non perciò egli odia il benefattore-»» 
ma fi vergogna di fe fletto , mirando , che col riceu^ 
re beneficio fi confetta bifognofo , cofa , ch’egli abbo» 
rifee come contraria alla natura propria. Fù magna- 
nimo Alettandro, magnan imo Cefare, c l’vno, e l’al- 
trofi moftrarono gratiifimi de’ benefici riccuuti , e 
largamente ricompcnfaronochi gli haueua Temiti; 
fi chele bene il magnanimo non hà caro d’hauerbi- 
fogno , e perciò non gli piace riceaerc feruigio , vuo- 
le nondimeno hauer’occafione di fame , e gli fà vo- 
lentieri, e vede con buon volto quelli , che hauendo- 
io (emiro da lui fono flati largamente rimunerati . 
Non hapremo adunque da dubirare,che non potta ca 
der’obligo nel Principe, fe non di ragione,aImeno di 
cortefia»c di benignirà,eche i benefici), la riueréza, la 
diligenza.Pofleruanza in efeguire quanto etto potta-, 
defiderare,non fiano cagioni arte àprodur nel Prin- 
cipe amore, e buon volere verfòil fuo Cortigiano,^ 
feruidore.Ma bi fogna auuertirc,corae dice l'Au tore, 
che i feruigi fatti al Principe , ouero fono piccioli , ò 
grandi,c forfi bifognaua aggiugnerui,ò mediocri, per- 
che può efler , che ne grandi , ne piccioli fiano , e fe i 
feruigi piccioli faranno, non potranno etti produr- 
re gran frutto , ne grand’amore , percioche da* 
poca fiamma gran luce non viene; e peggio farà » 
che riputandolo forfi il Cortigiano maggiore di 
quello eh 'è, ed il Principemolto minore, darà occa- 
fione al Cortigiano di querela , ed ai Prencipe-# 
di fprezzo > e doue fperaua il Cortigiano riceuere 
gran caldo, fpeflò fentirà il freddo . In fatti per- 
che l’offefa, ed il beneficio fono con trarij » etti anco, 
ra hanno contrarie qualità , e producono effètti con- 
trari; , Tempre à chi fà i'offcfa pare, ch’ella fia mino, 
re, che non pare à chi la riceue j e chi fà il feruigio lo 
• ' ; * giu* 
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giudica maggiore , che non giudica colui, che Io r ice- 
uejla cagione di quello è,che per Io più l’huomo ama 
più fe ftelfo,e meno altroché non douria.onde l’affet- 
to l’impedifce,ne può ben giudicare , perche» UMale 
verttm mdtcat omnis carruptus Index . Nel picciolo 
ieruigio adunque non dcue porre fperanza il Cor- 
tigiano» quantunque continuato . Sogliono i Si. 
■gnoridei tempo d’hoggi non folo no ringratiarechi 
gli fa piccioli feruigi » ò chi gli dona cofa di poco va- 
lore » quantunque bella» e leggiadra fia -, ma darli ad 
intendere» che altri habbia digrada » che lì degnino 
fop porta rd’efferc da lorodonati» cferuici. Alcuni 
tutto il tempo di fua vita hanno fpefo quanto haue- 
uano in feruire»e prefentare Signori > i quali poi cre- 
feiuti in digqità,ed hauen do ottenuti Principati, hà- 
no moftratonó gli hauere mai conofciuti , cmalfime 
quando hanno vdi to,ò dima to,che prerendeffero,c-* 
domandallero alcune di quelle cofe dalle quali ven- 
dendole ,fpcrauano di cauar vtile, benché picciolifli- 
mcj diqueftoneft pieniflìmo teftimonio l’Ariofto 
nelle fue Satire» raccontando la maniera»che tenne-» 
con lui vn Principe, ilqualeeffendo priuato, mille voi 
te gli hauea detto, che da lui à Tuo fratello non fareb- 
be differenza »• bifogna in oltre fupporre » e credere » 
che tutti i Signori non fono Alcflandro, ncCcfaré» 
ne Augufto»ne altri tali Principi liberalismi , ecor- 
tefiflìmi riconofcitori,e remuneratoti di quelli, chc^ . 
gli feruiuano,*picciolo benefìcio chiamo quello, che-» 
apporta poca comodi tà,e lenza il quale poco /como- 
do fi sé re;e da tnol ti a! tri , ò per fc fteflo ancora chi lo 
vuole, hauer lo puote. Se il beneficio è mediocre, fi 
come il picciolo vien riputato niente; cosi il medio- 
cre farà ftiraaro picciolo,e perche il Signore » e ferui- 
doreegualmécc no Io (limano, da quello feguendone 
qualche difeó tento, e querela nel Cortigiano , in mo- 
do ninno potrà riccucr’ il gufto delia g rana » e del 
• - 1 . ‘ fauorc» 
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fauore,chegli verrà fatto dai fuo Signore. Non bilò-i 
gnadunq; che il Cortigiano fi confidi nel fuo benefi- 
cio, ne fi creda, perche hà fatto molti feruigi in nume 
i o,fe bene mediocri, c fecondo il poter prppfio gran- 
di ai fuo Principe, clic perciò deueelTer egiifauorito» 
e poter gran cofeapprefiò di lui ima quelli mediocri 
ieruigi ti di meftiere,che vi aggiugnala patienzada^ 
taci turni tà, la modeftia , raccordandoli d’vn ral pre- 
cetto d’Oratio,che dice. . ; ;'•» 

Cor am 0{ege fuo de paupertate tacente f . 

. Tlus pofeente ferent . — — I Principi non voglio- 

no vguali, e quelli fempre più con loro porranno , che 
-più à loro in ogni cofa defiderabilc fi profeftaranno. 
inferiori. 11 che da quello Autore coni’efempio del 
Co.D. Luigi di Situa più abballo farà approuato , la-» 
.prudenza, la magnamm;tà,la liberalitàda fortrzza_-, 
l’ambitioncdelfuddito, e del Cortigiano non piac- 
-cionoal Principe; Per quelle cagioni Corbulone fù 
fatto morire da Nerone , per quello venne fofpctto il 
gran Capi ranoà Ferrando Rèdi Spagnai lo riduce 
alla vita priuata; quelle qua lira fono; notate daCor- 
'nelio Tacito, mentre parla di Tiberio, per cofc à lui 
•fufpettifsime; per quelle andò in mina Beilifiàrio pri 
.ma,epoi Narfeto,eperciòc'infegnanobene Iefacrc-» 

. lettere d icendo,2Sf oltt e fapcre ptufquam oporteat fapere ; 
ed altroue, l^oli altum fapere , fed rime ; equella è gran- 
diifima fapienza il conoicere quando non fi deue efier 
fauio, ed il Cortigiano , òlèruidore giudiciofo fi con- 
tcntarà Tempre, che il fuo Signore inognicofa di lui 
fia migliore. Ma fe glioblighi , che haurà il Principe 
al Cortigiano^ foruidore fuo, faranno grandi , non-, 
crede perciò quello Aurore, cheil Cortigiano!! pofla. 
promettere gran cofa della grafia e dei fòuorcdel 
fuo Principe, e quello lo proua dicendo, che niuna 
perfona grande volentieri comporta il pelò d’obli- 
go grande » e però il Principe , ch'è grande , mal vo- 
; lcn fieri 
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Icn rieri (ente il pelo del grand’obligo , ch’egli hi j? 
proua quello, che dice prima con vna tale limili ludi-* 
ne; Si coro e vn gran fatto attaccato al ramod’vn’ar- 
bore coi Tuo gran pelò lo fchianta, e tira à terra , cosi 
vn grand’obligo , cvn gran feruigio impretto nel- 
la memoria d’vn Principe lo moietta ,efà, che non* 
ama chi i’hà beneficato. Ma à me non pare, cheque* 
ftafimihtudinc quadri punro. Vi e l’arbore, od il ra- 
mo di quello, euui’l fatto, ed il pelo, che lo tira à terra» 
dall'altra banda il Principe, il beneficio, e l’obligo; 
quello è il pefo,il beneficio è il fatto , il quale tira il ra- 
moà terra) ma non veggio come l’obligo grande ti- 
ni terra, ne tutto, ne parte del Principe; più rotto 
haurei detto io, che fi comcgcnerofo, ed indomito 
cauallo non può Apportare fopra fe graue pelo» ma.# 
pretto $*annoia,e io getta in terra ; così magnanimo, 
egencrofo Principe non può fentire il pcfo di grand* 
obligo,ma è necettario,che pretto fe ne fcioglia,e get* 
tià terra, quello, che l’aggraua. 

Hora dice l’Autore, ch'etto di ciò nelle fue Relatio 
ni hi portato la cagionerò le hò veduto ; ma non mi 
{occorre giamai hauernela detta . Non nego già, che 
pubicamente non fi dica ,che i gran benefici fi paga- 
no con grande ingratitudme,e pur troppo ogni gior- 
no fe ne vedono gli effètti . Nerone vccife A grippi- 
la fua madre, dalla quale eglihaueua hauuto l'Im- 
perio ; cercò Agefilao Ré de’ Lacedemoni , che non-, 
folo fotte mandato in cfilio , ma vccifo Leonida, Agi* 
de io difelè quanto puoté, e gl i faluò la vita > c gli die- 
de agio, di ricuperar il Regno; fatto Rè perleguitò 
Agide , e lui *e la madre fece morire ; tal merito hà 
chi ingrato fer uè, quale hi la feopa, che poiché lun- 
gamente hà Cernito à tener purgata la cala, come in-» 
ciò s’c logorata, per premio di benfcruire, fi. getta-, 
fili fuoco. L’ingraùuidioe» che vsò f arnacc con tra 

Mi tris 
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Mi (ridato Tuo Padre, e fuo fratello, quella mcdefimi 
mollròTiberiocontraLiuiafua madre, per benefìcio 
della quale era flato adorato d'Auguflo; furono ingra 
ti dì mi gli A tenicfì vcrfo Temiflode,che gli haueua^ 
liberati dal Perdano, e verfo Alcibiade , che tanrec 
volte haueua combattuto per loro, ne meno verfo Fo- 
cione , ed altri affai Tuoi cittadini, da’ quali haueuano 
riceuuti grandifTìmi comodi . I benefìci, che fece Mo- 
ie al popolo Ebraico hebbero quello merito, ch’effi 
più volte tentarono di lapidarlo j Se Nerone , Se Ca- 
ligola fodero flati ingrati non parcofa da maraui- 
gliarfi; ma chefì dirà d’Auguflò, che comportòdi 
porre crà p rofcri iti Torà nn io, che gli era flato otti, 
mo tutore , e Cicerone, ch’egli chiamaua padre, e del 
Magno Pompeo, che fenza faperfenegiufta cagio- 
ne ripudiò Antiflia, il padre della quale era flato vc- 
cifo per lui ;c Teodato, ch’h ebbe il Regno de’ Gotti 
in Italia d’ Amalafunta figliuola di Teodorico, prima 
la fece imprigionare, poi flrangolarla. Si vede adun- 
que , che molti hanno pagato i gran benefici con^ 
grande ingratitudine , la cagione di quello vogliono 
alcuni, che fiaT’humana mali eia; ma forti quella è 
troppo vniuerfale» e non dice il perche la colà così 
flia; 11 grand’obligoè vn gran pefo»e vn gran legame 
il quale pare, che fourafli , eJeui la libertà all’obliga- 
ro di farà modo fuo: e pare, che fempre habbia la_, 
vergognai il rinfacciamento , che lo moleflij ma-» 
tutti i legami, tutte le cofe.che ne fanno vergogna.,, 
e che moleflano» fono odiate, &abborrite,adunque«# 
glioblighi grandi , e le cagionidi quelli fono come-, 
gran legami abborriti, onde non é merauigiia, fe^ 
chi hà fatto gran beneficio, per lo più è pagato di grà- 
dc ingratti radine , e cacciato, e vi lipefo ; la onde non 
dette il Coi tigiano filmare di douer effer fluori to dal 
Aio Signore , pcrch’ciii gli fia grandemente obligato, 

per. 
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perche Tobligo par’indegna voce d’vn Principe, e 
più tofto gli partorirà odio , che amore . Dice il 
Vangelo, che à Maddalena remtfj* funt peccata , quia 
muli ut» dilexit , non dice quia multum meruit , fed quia 
multum dtltxtt , fc bene forfi altro none il meri rare 
dell’huomo apprettò à Dio,fe non amarlo con tutto il, 
cuore. Non merita di efllr amato il beneficio in-, 
quantoà fe» ma l’amore, che produce, echefempre 4 
produrrà , il beneficio è quello, che merita di eficrcL* 
amato i farà dunque ogni potàbile il Cortigiano^er- 
che il fuo Signore creda d’efier amato da lui , e nonL» 
che ftimid’hauergli fatto beneficio; quello è quello*- 
che Dio da noi vuol efler’amato , vuol effer honorato* 
eriuerito,eli Principi , che fonocome Dei in terra-, 
età ancora quello cercano ; Adunque ne il beneficio:, 
per fefoio fiaegli grande , picciolo,© mezzano ballai 
ì guadagnare la gran a,ed il fauoredel Principe, ma 
può bene accrefcerla quando vie, e quando nafee-, 
come effetto del conofciuto amore , della cura, dili- 
genza, e fatica del Cortigiano, che per il Principe 
fi fia raeflo più voireù rifeo della vita per monti,e bal- 
zi fcherzando con la morte : ma perche de’ benefici 
altri fi fono fatti,altri fi fanno tuttauia» altri fi hanno 
da fare: Quali fonopiùatti ad cc^ictar’amorc verfo 
il Cortigiano ? Se miriamo ad Ariftotilc egli apprez- 
za più vn beneficio, che s’è fatto, che cento da far fi, e 
gli crede megliopoftinellamemoria*chenella fpc- 
ranza,òimaginatione. . 

Tfam bene apudmem ore s ve t erti fiat gratta fatti. 

Gli Spagnoli credono altramente, i quali pertcfti- , 
tnonio d’vn Italiano Poeta dicono. 

Che vai ptu vn fot ferutgio » che fi ha fare» 

Che cento milita millioni de fatti . 

E quello dicono e^er proprio delie Corti » nelle qua- 
li gli huomini fono fmemoratitàmi de* riceuuti 

fcr- 
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feruigi.ricordeuòlifenzafine dell’ingiurie,delI*oflé-' 
fe,e de gliodij,che fra di loro nafcono. CrecFio , che 
il tempo preferire fia il più caro» e il più giocondo di 
tutti, c che allora egli partorita bcniuolenza, poi paf- 
fato quel punto, pretto fi fcordi,e chef come diccua va 
grand’huomo : ì^ihit arefeat citius gratta ; e però co- 
iui>che f à il feruigio » deuc allora dimandar il guider- 
done, fe per dapocaggine tace , di fiiuno poi fè non di 
fe medefimo fi lamenti ; ben deue atiuertifea! modo 
con che domanda, perchecomc diccua Orario. 

^Dittar fuma! ne prudenter , an rapini : 
Efealcun’atrioFte del Cortigiano fanorito deue efler 
fegreta.quefta del domandare il guiderdone della fua ! 
fatica aU’occafione.vna fra tutte l'altre, bifògna , che- 
fir tale.perche Così viene àfchifarequanto fi può, e-* 
Ptnuidia,e Fimpeditnentoje però diccua il medefimo 
Poeta: 

• QuidicitydamatìViSlum date, fuccinìt alter : 

Et miht diut duo findetttr munere quadra, 

Sedtacitus pafei fi pojfet eoruus, haberet 

- 'Piai dapity& rixa multo minus » inuidiaqtte. 

Bifogna fa per tacere-» » r 

’ Che vai più affai tacer, che mal parlare • difle^ 

Dante da Maiano. Secondariamente il beneficio , 
che fi hà fare è atto à partorire amore.egratia verfo il 
ièruidore . Neirvltimo luogo hoggi fi pongono i fer- 
tiigi fatti, e quando frittoti le fentiua altramente^» , 
parlaua egli come dourebbono cflère gli huomini, e-» 
non come oggidì fono $ ,e certo l’huorao all’altro non 
dourebbe efler mai obligato,fe non quando egli hà ri 
cenuro il feruigio -, Così dunque che còfa vaglia il be- 
nefìcio, e quanta fiala fua forza in far acquittare ia_» 
grana del Principe, e come gli pottafar fondamento 
lo pra i 1 Còr ti giano, s’é veduto da quello, che di (òpra 
Teft.s Odetto. 

li. Vando poi l’amore del Trinche procede dalla [od - 

vjf <*/- 


Digìtìzed by Google 



D’ANTON 1 PEREZ’. 47 

disfattone , ch'egli prende* perejjer il Cortigiano buono 
finimento, ed atto à compiacere alle fue naturali melma - 
fiorii » parlo di quelle . &c. 

Quella è la terza cagione, perche accade, che il Cqt> 
tigiano diuengafauoriro appreflfoal fuo Signoro » 
quando egli fi fà mini Uro de gl'in ragioneuoli Tuoi af>^ - 
petiti,òfianodfi del l’i ra feribile ,ó della concupifcibi- 
Ic,c vuol egli dire q «andò il Cortigiano diuiene fauo 
rito dal Tuo Principe, perche gli fà il ruffiano , perche 
gli crosadenari per ogni modo illecito , perche và có 
lui la notte, come faceuaOtone con Nerone, à dar. 
noiaàquefto,edàquello,perch’éin fomma miniftrp 
del le libidini,e de’ piaceri del Principe , che non fono 
da Principe, com’erano queliitaliminiftri del Duca 
d’ A tene occupa tore della libertà de’ Fioren ciniche-» 
da loro furono sbrannati,c come dice il Villano, ca- 
gliati à bocconi j fono dunque quelli tali miniftride’ 
viti j.ò (ia d’auari tia,ò di lu(ruria,ò di crudel tà, ò d’al- 
tra ingiullitia -, frà quelli ancora fi potriano anno- 
uerare quei cuochi, quei pefeatori, vccellatori, 
cheferuiuanoà Vitellioj crede l’Autore, che la gra». 
tia che limili genti acquietano con brutti feruigijr 
dal Principe.duri pochiffimo.ò voglia elfo, ò non vo- 
giia,ed alcuna volta ancora poco vagliamone di mo- 
mento la gratia.che hà vn buffoncco’l Principe qua», 
do altro da lui non caua fe non il piacere delle face- 
tie,e delle parole ridicole,cheode; i ruffiani ( come fi 
dice) ch’era Petronio arbitro di Nerone , chiamato 
magi fler libtdtnum; i cinedi, le fpiejche riferifconoco- 
fe di momento, i ficarij , e mi mitri della crudeltà, ò 
deU’auaritia.chefannotuttelc'ftradedi cauar dena- 
ri, com’era vn tal Arrigofei miniftro del Duca d’Ate 
ne,che con la fua sforzata indullria poneua ogni gior 
no gabelle, e datijnuouiloprai Fiorentiniper accat- 
tar denari al Duca, fono quelli, di che parlando l’Au- 
tore dice, che bene potranno piacerei colui come ad 
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Vn’huomo,ma non giamai faranno cari ai Re f e nejt 
rende la ragione, perche l'ificio , ed il decoro Reggio 
nonpuòpatirefimiliindegnicaditcchcciofia vero » 
con vn’etempiofi può inoltra re;ogn’h uomo naturai 
mente manda fuora del corpo eicrementi» nondime* 
nò fc ne aitiene in publico» ne vuole» cheli veggiano 
dalle pcrlbne quegli linimenti di che fi ferue a limili 
bifogni, perche fbnocontra il decoro, c la dignità del- 
la perlina, e dell’vftìcio al quale vien deputato ,e«he 
all'horadTercitaiquefti adunque, dice l'Autore,cho 
non durano, e che per vna via , o per vn’alcra riceuo- 
noil meritatocaftigo*, alcuni fono Itati puniti dallo 
ftdfo Principe, e dt fuo volere, come accade ad vn Po- 
deità di Romagna, che dall’ Valentino per premio 
del fuo ben fcruirefu facto in due pezzi , e pollo iru 
Piazza fopra vna (loia in confpctto del popolo , che-» 
fi tenne molto foddisfatto dal Duca,elTendo coltui Ita 
toauaro, rapace, ecrudele, ed al morto confifcò tutti i 
beni je cosi come ileanehebbe mangiatole pecore.il 
lupo lo mangiò luu Cosi parimente trattò vn Duca 
de’ noftri tempi vn fuo, del quale habbiamo di fopra 
fatto mentione,étfo, poiché per mezzo di quelli heb- 
be cauatoda'fuoi popoli quanto potè, modo dalle-» 
querele loro,ò fingendo di raouerfi per quelle, lo ban- 
di gli contìfcò tutti i beni . Inuoiontariamentt-, 
poi Oleandro da Commodo fù datoal Popolo Roma 
ito, che lo sbrannòùlche accade ancora a vn tal Cere- 
fiet>i,edàfuofigl(uolo,cheinfiemeconduealtri , co- 
me mrnirtn della tirannia, eddi’ingiulhtie del Du- 
ca d’ A tene,furono chiedi da’ Fiorentini, cd il Duca», 
fcvolfeegli faluarlavita,fù forzato à dargliegli j e la 
ragióne, che quelli fluoriti non podòno durare, ne far 
buon fine, è, perche fono vi tiofi, ed illorofauore efori 
dato fu’l vitto, lanaruradelqualeè di diltruggerefe 
fiedò,eglialrn,edi eder'muguale.ed inltabilc , ne»# 
mai à fc delfo conforme, per che c male > e quindi a,u» 
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uiene, che raro fracattiui,e pfone vitiofe può erter bi- 
ga cócordia,el’a micitia, che nó è fondatasù la virtù» 
nó può durare. Ma qui mi dirà vno,s*io fonò fauorito 
dal mio Principe, s’egli mi vuol bene, e confida in me 
tutti ifuoifegreci,quàdoduque mi richiederà, ch’io 
faccia opera»ch’otréga la tal fàciulla , od altro limile» 
nó lo farò io? fe lo farò porto erter detto ruffiano, c mi- 
niftrode’ piaceri nó leciti*, fenol farò, perderò la gra- 
fia del mio Stgnore.e darò da ridereà’ malcuoli,ed in 
uidiofi.Perrifpoftadi quello b reo eméte dirò vna fto- 
ricta,che sò al tre volte ancora à buópropofito hauer 
raccótato . Fù in Romagna vn Signore,ch’haueua p 
fuo Luogotenente vn Dottore fuo fauoritiflìmo, co*l 
quale con feriua tutte lecofedel gouerno,e come potè 
ua Tempre i’haucua con lui j daua il Signore va> 
giorno da mangiare à certi Tuoi parenti, e ad altri 
Gentiihuomini; fornito di mangiare fi vcnncà ragio 
nare di chi bene fonarte di Liuto *, diflc alcuno , che il 
Luogotenente folcua molto ben fonare j il Signore,© 
che forte dal vino rifoaldato,ò per altra cagione, vene 
voglia d’vdirlo fonare, e fecelo chiamare, venne erto, 
e venuto gli fé porger’ il liuto, comandando, cht-# 
fonarte pi Luogotenente, ch’era d’età, e perfona di 
fua natura graue,e feuera, per quella domanda fi fcan 
delizò» erifpofe non faper fonare , ne quella erter 
fua profertìone-, 11 Signore fiadirò, e minacciollodi 
farlo mal contento fe non vbbidiua;ondeil Dottore 
fù forzato di fonare, e dopò vna fonata le n’andò in 
camera j il giorno feguente,haucndoinuiate le fue-> 
robbe, comparue dinanzi al Signore vertito da-, 
viaggio, e domandogl i I icenza ; fi marauigliò egl i al 
quale era pallata la colera, e fidollè della repenti- 
na rifolutione del Luogotenente, ne voleua in modo 
alcuno,che fi partifle.Rifpofeallora il Dottore*, Signo 
fcvéni quà pcrferuirla per Luogotenente criminale, 
ccosìhò fatto fin’adefiò» bora , che fono diucnato 
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fonatorc di liuto, non farei più atroà far l’vfficiodi 
pri ma,e però conofcendo non efler buono , me ne va- 
do, e così fe n’andòdafciandoquel Signore difguftatif 
(imo, c mal contento. Io voglio dire, che fono di due 
forti di Cortigiani, che feruono, vna forte ferue il Rè 
di Spagna, òdi Francia, c vn’altra ferue Filippo, ò 
Henrico; quella che ferue il Rè deue regalmente fer- 
nire , ed eroicamente operare , e non ingerirli nelle-# 
attioni che alii Re , e Principi non appartengono. 
.L’altra fortc,che ferue all'appetito del Ré,edall’hu- 
maniti,ed à quelle attioni, che non fono da Ré,non_, 
deue eflèradmeflaalleattioni,c configli Reali, -Mece- 
nareferuiua Augufto;Corbulonc feruiua Ncrono; 
Bellirtario ,e Narfete Giuftiniano nelle attioni, e fat- 
ti d’Imperadori -, Antere, Petronio Arbitro, quello 
Nerone, e quello Commodoneiropcrationi inragio- 
riìeuolif quelli min itili non (i desono introdurre-, 
nelle attioni reggie, ne in quelle mefehiarfi punto, 

• però Claudio ,-che fi valeuade’ fuoi Liberti, e Galba_. 
•ancora, per configlicri ,e per maftti di Cafa , per ruf- 
fiani, e per Gouernatori della Republica,edell’lmpe 
rio ftì grauemente biafim.ito , ne da quello ancora fù 
lontano Ma re’ Antonio. Non bilògna dunque con fon 
derequerti minirtri* tnaficomeil piede ferue all’an- 
dare, l’occhio al vedere, così nella corte, altri fano 
quei fauoriti,cheferuonoal Re, altri, che feruonoà 
Filippo , e molto fono differenti i maftri di Cafa , e di 
tinello dal Duca d’Alua,ò dal Conte Stabile di Carti- 
glia, e da gl’intimi Configlieri, c partecipi di tuttii 
feg reti Reggi j. Ma fipotriadire, che perciò la du« 
bitatione non è leuata , ch’era fc l’intimo Configgere 
farà ricercato di minifteriobrutto ,cdishonefto , co- 
me habbiaelfoda procedere ? Rifpondo» che deue il 
Cortigiano del Rène’ primi ingrcrti , e fempre dipor- 
tati] di maniera, che al Re non dia animo,ne adito di 
chiedergli cofa alcuna bruttai non conueneuole. Ad 
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honefta donna riano perWacciato,che fia,al Tuo pri- 
mo apparir farà dilonetta domanda » ma fidamente-, 
allora quàdo haurà fpcràza di qualche in tratura -, No 
haurebbe Caracal la ricercatola matrigna d’incefto, 
S’ella col dire » fi libetlicet , no gli hauefle dato animo 
à farlo^Tolga có I’opere, e con la vita fua il Cortigia- 
no ogni fperàza al Aio Signore * effetto fia per far mai 
alcu mancamento^ nó lo ricercarà, Ma fe fi moftrarà 
pronto,ed atto nó foloà far il cófiglierc , ma ancora-» 
il buffone, ed il ruffiano, fappia, che lafciarà di efièr fa- 
uori rodai Rè, e diuen tara caro à Filippo, e fprezzato 
dal Ré, e dalla ragione, farà ftimato dalla parte dell'- 
appetito, da! quale elio feruejSi che quando l’amore--» 
del Principe nafeerà dalia foddisfattione, ch'egli prc 
depercttcr’il Cortigiano di grà valore,nói’adopera- 
ràà minifteri vili , e quàdo pure Io voi effe adoperare» 
farà come quel Luogotenére , che fonò per vna volta» 
e poi nòne volfealtro. Ma di nuouodiràin contrario 
alcuno, vuoi tù, che il Cortigiano habbia fpefodieci» 
è dodici A nn i in feruigio del fuo Principe , e quàdo è 
fàaorito,e ch’é per raccorre il frutto delie fue fatiche» 
getti via ogn i colà , e perda in vn punto quello, che in 
tanto rlpohà guadagnato, non volédodarfoddisfat- 
tione al fuo Signore per vn nome vano d’honore.che 
confitte foIamétenciropinionedeglihqominiHori- 
fpódo,che fi leggevo tal’Rè d’Inghilterra efferfi vna 
volta innamorato della moglie di vn fuo caro Corti- 
giano , e non hauendola potuto hauere già mai per la 
molta pudicitiadella dona, pensò di trattar col mari- 
to di quefto fuo amore.e di douergli feoprirei! fuo de 
fiderioje prima có belle parole, poi cógrandifiìmeof- 
ftrte, ed in vltimomifchiàdonon poche minaccie, Io 
induffeà menargli la tnogliejfcceloil pouerohuomo, 
efenza ch’effa ne fotte partecipe, la conduflèad vna-, 
Villa del Rè, quiui giunta , nó ottante le fue lagrime» 
clifuoiprieghi, ella fù forzata à fare la volontà del 
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Rè, il quale dopò d'hauerla tenuta alcuni giorni, ve- 
dendola più Tempre ritrofa,c piena di Tdegno, fi rifol- 
fc à lafciarla tornare à cafa Tua ; la mefchina tornata » 
di dog Ila, e di vergogna s’infermò, e mori, néri Rè 
mai più Toftcnne di veder il Cortigiano, che di mari- 
to era diuenuto ruffiano*, II pouero huomo perdette-# 
con i’honorc,la moglie, ed il fauore del Tuo Principe» 
ma molto meglio fiato Tarebbe non haucr perduto Te 
non vno;c torno adire, che più tofio mi ri ibi aerò per 
dcr la vita» che fare attiene indegna di periona hono 
rata; ma quelli, che hauranno Tenno,eflì non fi ridur- 
ranno à quefie firette, ne en traranno infimili maneg 
gì. Altri fi Tono andati , altri hanno adoperato il fuo- 
co , ed il ferro , c con P Arruellino hanno rifoluto effe 
melttts mori , quàm fmdart , 

Teft. Q£ ancor a il fattore bà per fondamento il fapere » ed il 

I i. ij gran valore del Cortigiano ; qui fi corre maggior pe- 
ncolo, qui fono t nafcofli fcogli dell’ humana bafjez.fa, qui 
btfogna andar molto pefato , e nattigarc ( come fi dice ) 
col Jcandaglio . &c. . i 

5òdi hauer detto di (òpra, che lo Itile diqucfta-, 
fcrittura hà poco di quella forma , che voleua Deme- 
trio cóuenirfi alla lettera familiare, e qui chiaro fi ve- 
de, poiché l'Autore efee à far quefie cfclamationi.che 
molto più hanno del poetico ,e del tragico, che dello 
Tcrittore famihare.Ma Te ciò non è proprio del parla- 
re Spagnolo,bi(ògna dire , che l’affetto Tuo Io trafpor- 
tafic à cosi parlare , come quello , che fi credeffe efier 
fiato fauorito di Filippo II. per il Tuo valore, e non-, 
per Tua colpa effer caduto . Hà l’Autore opinione-, » 
che il fauorito per proprio valore, e fa pere poffa bea- 
durare in grada, più che non fà il terzo , ed il primo, 
percioche il Tuo fauore è fondato (opra la ragione , e 
la virtù, che Tono cofe ftabili, cd immote, doue quegli 
altri Tono porti (opra l’affetto, ò’I vido,òil tempera- 
mento de gli humori, ched’hora in hora cangiano 
■ . fiato 
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ftato,natura,edifpofitione; Dice quefto fcrittore,chc 
fc il fauore del Cortigiano nafce dal Tuo valore, e Tape 
re bene conolciu to dal Rè , che quefto è mol to pcrico- 
Jofoje per confermar la fua pofitionc, adduce quattro 
proporte, òfiippofitioni. La prima é, che qu) fi corre 
maggior ptricolo . Ma come porti andar’à maggior pe- 
ricolo col ertìer huomo da bene, e di valore, che coi ef. 
fer vn trifto*vn ruffiano, vn’inuentore di gabelle, e di 
darij? pare mi racolo. Già fappiamo,che dal bene noti 
procede fe non benc,e che la virtù non guafta.ne cor- 
rompe il fuo foggccco,ma gli dà perfettione, c Io con- 
ferua : Dall’alrra parte il valore, e la virtù di Germa- 
nico fù fofpctta, codiofa Tempre à Tiberio, e febenc-# 
erto ricusò rimperio,c fece il poffibile per confcruarfi 
Jagratia deH'Imperadore, nondimeno il Aio valoro 
gli cagionò la morte, come fè ancora la beniuolcnza*» 
del popolo Romano à Bri tanico j a quefto dico , che-# 
l’Autore c’infegnarà come il Cortigiano debba ado- 
perare la virtù , equeftanon mai fece mal capitarci 
fuo poffertòre,fe non per accidente, ò perche ad altri è 
ftara fofpetta , che indi à lui danno non venga, ouero 
perche è ftara congiunta con fupctbia , con alterezza» 
ò con auaritia,ò infortì ma none ftatanon creduta-, 
virtù vera, ò al fine perche non èftata adoperata co- 
me fi ricercaua ; Chi dunque feruendo vn Princi- 
pe fi fa conofcerc di tanto valore, che paia di lui più 
degno della corona , e dello ftato, quefto inuidiato, 
e temuto corre fenza fallo maggior rifco,chc non., 
fà il buffone, òil ruffiano, ò Amile perfòna per vili 
fcruigi diuenuta cara , ed in grafia del fuo Signo- 
re . Q*t) fono nafeofìt gli [cogli dcll'humana baJJ'eTga j 
Io non sò vedere quello, che fi voglia direcoltui» 
fe forfi non vuole-, Agnificare, che nv quefta^oc- 
cafione il Rè fi moftra huomo debole , che non-, 
può comportare la grandezza della virtù del fuo 
Cortigiano» come l’occhio infermo, che non può 
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comportare la luce del Sole , come fece il Rè Fernacfò 
di Spagna, che non potéfopportar’il gran valore di 
Confaluo il gran Capitano , egli Jeuò ogni ma. 
neggio i c (blamente dopò morte fece teftimoniò 
in quanta ftima gli fotte, perche come ditte Orano. 

Vtrtutem incolumem odtmus ' 

Sublatam ex oculis quartmtts inuidi . 

Così adunque pare, che porti voler dire, che i! valoro- 
fo mentre folca il mare del fauore del fuo Principe-»» 
Panimo del quale non e grande, come allo ftato fuo fi 
ricerca rebbe/perto fi troua gli fcogli dell’inuidia, del 
timore , e del fofpetco , che gli fanno vergogna » c gli 
rompono il corfo. 

Qui bt fogna andar molto pefato . &c. è la terza pro- 
pofta,cheauuertifce il Cortigiano valoroso ad anda- 
re molto pefato» fc non vuol mal capitare , e che-* 
nauighi co’l fcandaglio in mano , cioè vadi Tempre-» 
confiderando,che il fuo modo di procedere non offen 
da il fuo Principe , non gli porga fofperto , e non l’in- 
duca àcercar la fua deprertìone j però con quello fuo 
parlare allegorico tolto dal nauigire, altro non vuoi 
dire,fenó,chedeueil valorofo Cortigiano proceder* 
— accorramente,e ne rende la ragione dicendo. 

c ** I) Ercbe non è I\J, ne Trincipe alcuno , ma che dico 
1 i • Trincipe ? non e buomo alcuno(cbe quetlo 'e mal com- 

mune ) che poffa lungamente m [uà compagnia tolerareun 
più fatuo di lui . 

Già più voice hò detto, cheilnoftro Autore nello 
fcriuere quella lettera fi mollra appartìonato talhora 
più del douere,ed efee dello rtile.chc fi conuienc à let- 
tera famigliare.Non era conueniente far hora quella 
interrogatione,neadopeiar la forma dell ‘ora tiono 
vehemen te, ma è peggio, ch’egli non proua il fuo fen- 
ten tiofo parlare, e forfi prouar nó fi puote, che inch/u 
decontradittione, fi vedrà confederando queldetto^ 
che. T^eqtiidquam fapit , qui filn non fapit j diciama 

adun- 


Digitized by Google 



D’ANTON* PEREZ’. 55 

adunque J*huomo»che non hà ceruelJo , e fa pere per 
fuo mantenimento, e vtile , non è da chiamare fauio, 
e giudiciofo . Ma chi non sà procedere in maniera^» 
che il Principe lo pofla tolerare fauori ro lungaraéte» 
quelli non hà faperp per Tuo vtile , e mantenimento} 
adunque chi non sà procedere in modo, che lungarni 
te lì conienti fauori to *, collui non c fauio ; adunque-» 
chi e fauio, (ìconfcruafauorito, ma niun fauio per 
l'Autore lungamente può effe re tolerato , e fauo- 
ritodal fuo Principe, così adunque il fauio none fa* 
uio , e certo fe il fauori to haurà ceruelio , lì làprà go- 
ucrnare,c quando non fi fappia reggere,egli moftra^ 
di non hauer ceruelio -, Papiniano cosi fù vccifo , così 
Plautiano , perche non hebbero tanto ceruelio, che-» 
potelTero accomodarli, quello àSeuero, e quello ad 
Antonio Caracalla -, ma ciò ad Agrippa » à Mecena- 
te con Augulto, àSura con Troiano non auuenne j 
traili dirà , che colloro erano huomini; da bene,* ri- 
fpondo , che non era già da bene Nerone,ne Caio»ne 
Commodo , ne Eliogabalo , e pur quelli hebbero fa* 
uonri, che apprettò di loro poteuanoogni cofa *, era-, 
Otone amiciffimo di Nerone, ed andaua la notte con 
lui à dar noia à quelli, chcandauano per la Cittàà far 
i fatti Tuoi, era Narcilfo , e Torranio amici, e fa- 
uoriti di Claudio , e ni uno di loro riceuè dal fuo 
Principe altro, che vtile, ed honore. Però il detto 
del noftro Autore hà di bifogno d’vn poco di confide 
ratione } par bene , che alcuna volta l'huomo mala- 
mente comporti vno, che fappia più di lui nelle atrio 
ni del mondo ; Ma quello detto non é così vero fem- 
plicemente, perche fi come fàcilmente fi comporta-», 
che il Medico fappia di noi più di medicina , e più di 
noi il nocchiero di gouernar la naucjcosì ancora fi c6 
porta, che quelli del parere de' quali habbiamo bifò- 
gno,che da noi fono domàdati per configlio,fappiano 
più di noi» c particolarmente quando noi gliamia- 
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ino > e gli crediamo ; credeua Augufto à Mecenate , é 
J’amaua; credeua Gordiano Mifiteofuo foccro, e pre- 
fetto^ 1® chiamaua padre, e Tempre l’honorò mentre 
vide,* onde non è così vera quefta Tua propofitione, co- 
me egli con tan ta enfafi và fcriuendo, c forfi dauafi ad 
intendere j onde bifognarà dire, che quefto fauio c,di 
due fortigno apparente, e l’altro vero; chiamo appa- 
rente fauiocolui, che fi profelfione di fapere, e vuoi- 
cele r creduto fauio,ma è vano arrogante , ambi tio(ò,e 
chevuol farl’huomodabene, il libero, il giudiciofò» 
il filofofo, il litterato, il giudice» il (ìndico dell’altrui 
attioni , Te ben poi da chi hà giudici® è ftimato lenza 
giudicio , ò fia poi egli, ò non fia, quefto tale, dico» 
dal Principe ( Te auuiene , che non fìa come T raiano à 
Marc’ Aurelio) non (ì può comporta re jcosi fu vccifo 
Papiniano»che troppo libero, e troppo intempefti- 
uamcntcrifpondeua,s’opponeuaallicattiuidefideri 
diCaracalla; e quefto nonehuomo fauio, ne pru- 
dente , perche fìbt non fdpit\ e però fi dice, che ne quid - 
quant fapit • ne fauio fù A poli odoro, che voìfc depu- 
tar e con Adriano d’A rchi tettura , ne Seneca, ne Bur- 
ro » che con poco giudicio maneggiorno la congiura^ 
con tra Nerone , ne Seiano , ne quegli altri nominati 
di (òpra. Vièvn’altra fòrte di fauioveramente ta- 
le^ quefto conofcei! tempo, ed il luogo, e sà quando 
hàda gire, e quando far altro*, conopei perieoli,và 
confiderà to ne dettane fatti Tuoi, e fi, che la fapienza 
fiaà prò Tuo, e non mai à danno, perche quando dan- 
no gii cagionale» fapienza non faria ; quefti adunque 
tacerà molto, non configliarà non chiamato, enei 
configliarc haurà molto rifpetto,ed imitarà l’accorto 
Medico, quando porge radendo al fanciullo per gua- 
rirlo da vermi, il quale ' 

— prtus or ns poetila cireunt 
Contingit meliti dulci , fìauoque liquore, 

Vt puerorum atas improuida ludifìcetur 
• * - * Labro- 
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Labrorum tenti s . — — * 

Et quando vedrà* che le parole Tue non giouano . e 
che rinuidia»eJa maleuolenza della Corte crefce.mo 
ftrarà di non accorgerli, e fingendo d’hauer bifogni 
fuoi»chclosforzino,firitirarà,pur ih quello ancora 
imitando i buoni Medici,che non vogliono dare me- 
dicamento alcuno à quelli , che vedono efier apprettò 
la morte , ò di deboliflìme fòrze , per non r iceuer’efii 
vergogna dall’opera loro, e però quando vede , che-» 
il Tuo configlia è per non dTer’accettato,à che none 
più in tempo da far giouamento,òcheda quello gli 
ne può venire danno, ò vergogna fe ne afterrà, e maf- 
fimc quando vedette la perfona fua efier hauuta fofpet 
ta, ò non effere nel conto di prima apprettò il fuo Si- 
gnore, nel qual cafo la lontananza non Tafiìcura-i, 
ne iJ tacere gli gioua,ma come che fia, dourà impara- 
re la fimulatione , cd in niun luogo, ò tem po lancierà 
vcder’à chi che fia il fuo valore , fe non in gran nccef. 
fità, impararà dalli faui Medici, che non danno medi- 
camento fe non à chi lo domandai prega j e da pratti 
chi viandanti,i quali fei cafo portano con loro mol t’- 
oro, quel Io occultano con mantelli, e giuppe braccia- 
te da pouero paltoniere, e giunti all’Ofieria fi fingono 
poucri, mangiano, c dormino da mendichi, e come fo- 
no à pagare riuoltanofottofopravn picciolo borfello 
à pena vi è iJ prezzo del poco, ed infelice cibo, che han 
no prefo,ecosi facendo,fa!ui,c ricchi tornano à Cafa. 
Tre fono i mantelli » con che il fauio fi deue ricoprire 
in Corte,eforfiancoraaltroue,fe vuole praticar con 
Je per/òne,cd iftar bene , c non Iafciar vedcre,e cono- 
feere le fue ricchezze,ed il fuo valore , e per iferemirii 
dalle neui, e pioggie nel tempo dell’verno^ c quando 
ia fortuna gli é contraria, e difenderli la fiate dal 
caldo, elodeuolmente diportarli net tempo dello 
profperità» e comparire ornato , e riguardeuole nelle 
ftagioni di prituaucra , e deU’autunno. dinanzi al fuo 

Prin- 
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Principe,cd à tutta la Corte, nel tempo, che cerca ac^ 
quinaria grada di quello, ed in fornirla per portar 
bene, e con decoro la fortuna , ch’egli corre , qualun- 
que ella fia. Di quelli tré il primo mantello è quello 
della Religione, e deuotionej il fecondo è della bon- 
tà, e virtù ; il terzo è della lìmulatione» ed ignoranza 
d’alfa i cofe, e dell’apparente trafeuraggine, e fempli- 
cità ; i quali à fuo tempo intorno portati > potranno 
farlo caro al Principe, amato dalla Corte , c riputato 
dal popolo , e fuddi ti del fuo Signore . Ma fopra tut- 
te le cofe bifogna, ch’egli auuertifca con ogni Audio , 
e diligenza, che l’artefua non iia conofciuta, cche né 
per fofpctto, nè pure per bilogno, alcuno polTa accor- 
gerli, ch’egli lìa altramente velli to di fotto di quello, 
cheapparedi fuori; Si lattttrs » prodeft ;tna s’cllac 
conofciuta, ne fà danno , e non vergogna folamente j 
ma fe farà fauio, come fupponiamo in quello partico- 
lare, non farà mai errore, e facendolo , farà del nome 
di fauio, e giudiciolo non degno. Quello làperna- 
feonder l’arte, che non appaia fuori, é il primo,il più 
vtile, ed il più necdTarioauuertimentod’ogn’altro.e 
fe quello non olferuarà , farà pazzo , nè tutti gli altri 
inlìemegligioùaranno punto: lari dunque raccor- 

• deuole del precetto di Emilio Pauk), che diceua ,che 
lì farebbe cauato la camifcia, e gatta tola fui fuoco , fe 
hauelfc creduto, che diade fuoipenlieri folle llata_» 
confapeuole •, col’eflèrbuon religiofo, c deuoto , col 
dir i’vflìcio, coi fare quello tutto, che fanno i buoni, 

i everiChriftiani; olirà che fà il debito fuo, fiappa- 
recchiavn feudo da ripararli quando il Principe gli 
volelfe commettere qualche cofa brutta , cpocoho- 
mefta » anzi quando farà tenuto per tale , non haurà 
il Principe ardire di proporgli colà non conuenien- 

• te ; laonde pazzi fono quelli , che fipenfano col ma. 
Ararli hunmini di poca confcienza, e col lafciarli in- 
durre à /prezzare ancora i coftumi de gli huomini de- 
voti. 
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uori,c!i rici delia SantaChiefà»ecol fare il faceto, e 
burlarfcne, penfano di acquiftarfi nome d’huomini 
galanti , ed atti à fare ogni forte di feruigioà’ Tuoi a- 
mici j ma l’amico dcue crtcr vfque ad arat , e l’huomo 
fauio non vuole megiioad altri» che à fé ftdfo , anzi 
forfi lolamenreà fe tteftò veramente vuol bcnejoh di- 
rà alcuno» fe farai del deuoto tu faraiburlaco » ti dira* 
no, che fei chietino» che lei debole, ouero non defe- 
deranno , e ti daranno per Io capo deli’ipocrito »e dei 
trifto , ed io di loro mi riderò, chenonconofcono» 
quid valeat numus , quent prxbeat %>fum \ non fan no elfi 
quello fi dicono, e fono limili à quelli, che dìleggiaua- 
no Chrifto noftro Signore , ma Beati qui perfecutionem 
pattuntur propter iuftttiam* perche efiì faranno Signo- 
ri del Ciclo , Non dcue i’huomo da bene, e fauio per 
le parole altrui mouerfi dal fuo dritto fender o,hauca 
do in mente quello, che diceua Orano, 

Fal/is honor tuuat , & mendax infamia terret 
Quem ? nifi mendofum , GT mendace m f 
Il mele non punge, e nuoce, fe non à chi hà la lingua, 
e le labra vicerate, machil’hà fanefente dolcezza.» 
quando fe lo pone in bocca . Quello mantello delhu 
religione in due modi fi verte, ò degnamente, lìchen 
tali fiamo dentro quali di fuori appariamo, ò pure-» 
indegnamente, cfianoquelli lupi rapaci di dentro, 
edi fuori coperti di pelle d’agnelli , alla vera deuo- 
done, al vero culto diuino fegue il premio eterno » il 
Cielo , e fe bene ella mondanamen te è fprezza t* , de- 
rifa , burlata , erta l’hà per gloria, e fe ne auanza , rac- 
cordandoli , che ni uno può feruire à due Signori , e-» 
che Chrifto N.Sig.fù odiato dal mondo, e glorifica- 
to in Cielo ; quelli veramente dcuoti fono dérro pru- 
denti come ferpenti, edi fuori fcmplicico!ombe,c 
fono quelli» che veramente il mondo odia, e deprez- 
za, ma à loro niente importa» perche come diceua^ 
Mauritio Iraperador de’ Greci » 

Sprt - 
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Spreuere fummi cunEla amore numinis . 

Di quelli huomini,pcrchefonocofcrariflìrae in ter- 
ra, come fi a la Fen ice, qui non parlo-, ma di quelli, che 
più attendono al parere, cheaU’elTereCfiano poi, ò 
non, che di ciò nondifputo)ma in fornma di que- 
fti,che tali vogliano parere ragionando, dico,chc_> 
quella apparenza, ed opinione di deuocione, e di 
bontà, e di religione, fé bene fcnza la vera, ed in- 
terna non è buono, nondimeno noncin tuttoda_* 
elfer deprezzata in quello mondo, pcrcioche quefta 
opinione di perlòna deuota acquifta molto credito 
appreso alla gente , e ne apre la ftrada à mol ti como- 
di, honori, e piaceri honorati, a’ quali per altra via-, 
non potremmo arriuare già mai; hano abufando del 
pretefto di religione mol ti cattiui più volte gabbati 
molti huomini,efeminedabene,econdottolea*fuoi 
diflegni j hanno fatto lafciarlì gran ricchezze, palaz- 
zi, rerrepi, argento, ed oro. Di quello mantello elle- 
riormente a’ nollri giorni feruendofi vn certo Ro- 
mito con donne,ed altri lì daua il meglio tempo del 
mondo-, Vn’alrro indegnamente feruendofi di que- 
llo Hello prctello faceua il ruffiano , e quando mori • 
trouoffihaucrpiù di due miila feudi di contanti nel- 
la Tua cella, ed era mirabilmcn te honorato,c carezza- 
to, eferuito . Quanto lìa il valore, c la potenza.» 
dell’opinionedella religione, pur a’ nollri giorni lo 
inoltrò vn Frate , il quale poco vi mancò, che non po- 
nete tutta la Lombardia, e l’Italia fottofopra ,cd ha- 
ueua acqui Ha to tanta riputationc , che le fue vedi 
erano tenute come fante reliquie , ed io pollò eflcr 
tellimonio, chemi trouaià veder prefen tare ad vn^ 
principaliffimo Signore della patria mia vna fcar- 
pazza vecchia di quello Frate, la quale era auuoItjL» 
in vn cen dado ere melino con frangia d'oro.come fan 
tilfimareliqu/a,edàquel Signore era fatta iftanza^» 
che la bacialle diuetamentc , perche fubiro la^ 

, febre-» 
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fcbre ceflarebbo . Ma del Tuo valore in quello fe- 
colo corrotto l'opra ogni altro efempio e quello 
di alcune congregationi di Eretici di Germania». , 
iquali quella velie prendendo hanno in poco tem- 
pofatto progreflìgrandiffimi, in tanto che à quelt’- 
hora»fecondocne fcriue vn tal’aurore, hanno preflo 
vn milhon d’oro d’entrada,e polfìcdono Cartella, e-* 
Citradi, e Ville ; Breuemente adunque replicando 
quello,che di fopra fi era prelò à fpiegare > Dico cho 
s’apprefentanoàgli occhi de gli huomini tre fortidi 
perfonc vellite con l’habiro, e eo’l collume della re- 
ligione , edella fanti tà ; La prima forte c di quelli » 
che dentro, e di fuori fonoveramente religiofi fanti»c 
buoni,è lor proprio temere Diramar il prolììmo per 
amordi Dio, niente curare glihonori, i piaceri di 
qHeftomondo,enienteadirarfi » perche lìano odia- 
ti, fprezzati, ingiuriati, eperfeguitati, fono fenza 
ambitione, fenza auaritia, fenza defiderio di cofa_» 
del mondo, e pongono cura pernonclTereconofcm- 
ti per tali, in vna parola, fono buoni dentro, e fu°- 
ri . La feconda forte di quelli , chefanno coprirli di 
quello manto delia religioneè pelfima affa tro, e quel- 
la razza di ribaldi, che Nollro Signore chiamaua fe- 
polture dipinte; quelli coperti della pelle di peco- 
ra fono dentro lupi rapaciffimi , quelli paiono mi- 
gliori nell’apparenza, che i primi ; ma nell’interno 
lenza paragone fono peggiori de i Córfalùe de’ ladro- 
ni , perche ingannano, cd afiTaflinano gli amici, o 
conofccnriloro,doue per altro i Corfali toglionoa* 
nimici, òalmeno à quelli, che non conolcono ; 

Di quelli tali è propria l’auaritia , Lambì tiono » 
lafuperbia , ladishoneflà interna, palliata dall’a- 
dulatione , dalla falfa bontà , dall’vmiltà , de> 
uotione, e fantitì fìnta, e inganneuole, e quella deuo- 
ti one, ò mollradi religione, è quella , che al giorno 
d’oggi s’vfa da molti cattiui , i quali fono corno, 

s u 
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gli Eretici , e fanno qualche bene non per dar buon* 
efempio, ò almeno per non fcandalizzar’il proflìmo; 
ma (ì bene per ingannarlo , e valerli della vira , della 
robba , e della perfona di lui à fodisfar’ à gl’immode- 
rati,e difoneftidefideri Tuoi . Nella terza fpeciefo- 
no comprcfì quelli, che compari/cono con quello abi- 
to di deuotione » e di religione , e paiono buoni , per- 
che non fanno efler carriui , ma non perciò fono buo- 
ni , perche Ce pure non fanno male» da ciòfi guarda- 
no, non per amore di Dio , ma per paura della pena» 
fonò quelli certe perfor.c fuperliitiofe» di poco giudi- 
cio, credule, facili ad eller* ingannate» come fono le 
donne, i fanciulli , gl’huomini idioti » i quali lì guar- 
dammo di fputareinChiefa,dai non falutarchiftra 
liura -, ma poi non lì guardaranno dal dar’ ad vfura_, , 
dai tenere le mercedi a’ lauoratori,dai pafcere la con- 
cubina, ò l’adultera , dal dir falfo teftimonio, e limi- 
li altre cofarelle ; è lor proprio guardarli da’ calzi 
de’ mofcini » non da quell i de’ caualii; fanno il fem- 
plice , e i’vmile , e fono goffi , c vili , c perciò nelleat- 
ciom del mondo niente vagliono; di quelle tré forti 
la prunacottima, la feconda pclfima, equelta terza 
non buona , fe bene non cattiua affatto può dirli, 
pare, che tutte tre nafcano dall’habirudine, ercla- 
cione» chehà l'huomo yerfoDio. Segue il mantel- 
lo della bontà , c della virtù , e lì come quello riguar- 
da Dio, così quello il proffimo . Ma non bifogna-, 
già,checerchiilbuon Cortigiano dar ad intendere, 
che in lui ila ogni forte di virtù, percioche quello non 
larebbbe il fatto fuo*, ma al tre deue egli tener den- 
tro dife, altre far vedere alle genti -, Terrà dentro 
à fe, quando pur l’hauelfe, la magnanimità , la_» 
Magnificenza» la Fortezza» e fopra tutto la Pru- 
denza» percioche quelle fono virtù, che generano 
fofpctto nel Principe» epolfonofar non poco dan- 
no a chi fele ritrouaj inoltri fuori la temperanza 
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ed ifchifeltà de’ piaceri di Venere , e della gola > mo- 
ftrifi modeftilfimo» liberale mediocremente, benefico 
quando pofta>fenza però mai dar noia al Tuo Signore, 
c fenza chiedergli per al trocofa alcuna s’eila nonèor 
dinarijlfima,moftri manfuerudine,aflfabilità,ecorte- 
fia,-fiafacililfimoad vdirogn’vno,chegli vuol parla-' 
re, faccia ogni polfibile, perche ogn’vno l’habbia per 
verace, e ni micillì modelle bugie , mirandoquanto 
quella opinionegiouòà Giulio il. che lo fece Papa»,; 
fia parco nel rifo , e la fua faccia Tempre la medefima-, 
appaia più torto ferena,che non, quale dicono eller 1'- 
aria,ed il Cielo d'Egitto da niuna nube mai coperto, 
ina chiara egualmente la ftate,ed il verno,efepure^ 
ad alcuna parte hauelfe da inclinare , più torto fia la** 
contentezza interna, cchiufa nel petto, che appaia. 
neirvilò,eflendo ella in qualche parte oppofta,à quel- 
la grauità di cortumi tanto da Spagnoli lodata, impa- 
rando, e mifurando ogni noftra attione airertèmpio 
del N. Sig.c Maeftro Chrifto,che ben fi dice fù vedu- 
to alcuna volta piangere, ma ridere non già mai ,• No 
perciò fi mort ri feuero,c duro, che quella non è quali- 
tà da farli voler bene-, replico, chcè il mezzo frà l’vno, 
e l’altro, efl medus in rebus t e come diceua Orario, c 
quello fi deue tenere ; . 

Eff mter Tanatr» quiddam [ocerumq\ vi felli . 

Porrà molto ftudio per'eflèr conofciuro, edhauuto 
per huomoamatore del giufto, e cerchi, che fi creda-, 
niunacofaefierda lui più abborrita,che Pingiuftitia, 
ed il torto,- ma non perciò giudichi , ne dalie parole 
fucfatci.ògefti Tuoi fi porta mai raccorre.ch’egli hab- 
bia penfaco quella tal’attionc del Tuo Signore , ò d’al- 
trielleringiufta vebiafimeuoIe,eche gli fpiaccia,e 
Tempre habbia dinanzi à gli occhi quel facro detto, 
polite indicare , & non tndtcabtmtm ; ma Te alcuna vir- 
tù deiieeficr nel Cortigiano quelle particolarmente 
vili ricercano , ò almeno dourà eglfsforzarfi, cheap. 

parifeono 
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parifcano al Principe , e da lui fi credano la partenza» 
l’vmiità, la taciturnità, e fa continenza, l’oflequio » 
l’amore, e la fede pura*, paia non fappia adirarli, non 
iappia defìderar cola alcuna » niente per fe domandi» 
inoltri niente curare , niente voler , altro , che la gra- 
tia,ed il feruigio dei padrone , fe ben forfi talhora in* 
ternamente hauefie altro animo ; quella dunque è 
quella feconda velie, che il faggio Cortigiano do- 
uralfi porre intorno quando dimora in Corte , e fi co-^ 
me fi vergognarebbe di lafciarfi veder nudo in publi- 
co, fe bene hauefTe bellifiime membra, così non deuc 
egli farmoftradi quelle doti , che fono nel cuor fuo * 
ecome feoperro non portiamoli giacco, parimente 
la prudenza , e la deftrezza noltra non deueelTer pa- 
lefa , fe vogliamo trarne con honorijoftroà tempo»' 
e luogo qualche conltrutto. Hora il ncoprirficon 
vno di quelli due mantelli , come l’huomo non è in* 
teriormente tale, qual’eller douna, quanto fpettaà 
Rio fem pre è m ale , percioche egli è conofci tore del le 
cofe h umane, neh può ingannare, ma con le genti» 
perche Tempre non fono amiche, forfi potrà l’huomo 
ptocederc aframente , poiché faprà certo di non eli 
ferconofciuto l’interna >com’è veduto l’efterno. Ma 
tornandoà far alquantodi rcflelfione fopraà quello 
mantello della bontà , egli non è buono da portar co- 
di ad ogni tempo, e parmi limile à quelli di feiamito , 
òdi cendado , che non fono buoni fe non la Hate , ma 
fefoprauiene!apioggia,od il verno,niente ci vaglio- 
no; fù Arillide nominato, e creduto giullo, e perque- 
flotrouò,chi defiderò cacciarlo dalla patria j la ma- 
gnanimità, l’ardire, la collanza d’animo, il voler of- 
ftruar le leggi diede l’efilio , c la morte à Temillocle , 
ad Alcibiade, à Socrate, poco valfe la bontà fua ad 
Agide , anzi per quella fù fatto morire j poco il valo- 
re à Miltiade, pocoà Scipione Africano,e meno al 
Nipote » del quale trouato morto in cafa , non fe ne-» 

. fece-» 
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fcceinquifitione,necaf© alcuno» come fé vn viliflìrao 
fchiauo fi fofle trouato morto.Chi adunque tien con- 
to della vira fua,nepenfadouergIi impor rare perche 
il Iatino»e volgare parlino di lui dopò la morte» biso- 
gna » chefia molto giudiciofo in adoperar quella tal 
coperta, e facci opera, che non riluca ne gli occhi del- 
le gennjperche vrit fulgore /#o» cci piace la Iuce.ma.» 
non chei raggi del Sole ci diano ne gli occhi; che do- 
urà dunque farei! pouero Cortigiano? far il buffone, 
già habbiam detto non conucmrfi» efier cattiuo ? Chi 
mal nauiga mal arriua;che farà dunque,fàrà buono? 
farà inuid"iato,befiàto,perfeguitato; adeb 
Vtrtutìm incolume™ odimtts. 

Sublat am ex ocults qu&rtmus inut dì. 

Che partito adunque dourà efier il fuo ? Rifpondo} 
Chefia prudente , perche T^ullum nume n abett » (i 
fit prudenti* ì adoperarà la prudenza in velar la fiiJL» 
gran virtù » prima inoltrando lui di non conofcerla 
in fe » e non la credere j poi con Pvmiltà coprendola ,* 
econ la modeftia , indi con la patienza , ecoh la fem- 
plicità *, ma con tutto non creda già mai di hauer su 
fuggi re Todio, e l’inuidia ,come non vuole gli fia-» 
hauuta mifericordia^ pcrciochenc fi troua luce, che-» 
al fine non faccia ombra» ne virtù,che non gjeneri in- 
uidia , percioche erta è vna forma , e vna qualità» che 
hàcontrouerfia > ed è naturale come diceua quel Poe- 
ta,queftoj 

O derunt biUrim triffesttriftemque loco fi 
Sedatum celerei agtlem,gnauumque remifji . 

E pcrò,come hò detto, quello màto della bótà»lè deue 
giouare,bilògna che fia adoperatocó grà prudcza,e fe 
auuiene.che tutto nó ricopra, e fotto fi feorgano vefti 
di col ore,e di qualità diuerfa» l’huomodiuéta ridico- 
lo, cd inficme odiofo, e gli auuiene come diceua Ora- 
tiojche Mouet cornicula njum 

* fumati nudata colonbus. 

E L'fl- 
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L'vltimo tabarro > che dourà al Tuo tempo il Corti, 
giano porli in torno, è quello della lèmplicità, e del fa- 
per poco ; ma quello va adoperato in modo, che non^ 
faccia il Cortigiano ridicolo non meno, che il predec 
to,e tale riufcirà quando ouero in ciò moftralle affèt- 
ta tione,ò che tale lì profèlfalfè ironicamente , che fa- 
rebbe effètto di alterezza, e di vana fuperbia; Quella., 
è vna vede di panno baffo , ò di felrro,che fé bene pa- 
re non fi conuenga ad huomo nobile, ella nondimeno 
tien caldo, e difende molte volte dall’acqua; Hora_* 
ricoperto con quella il Cortigiano,mai non verrà in_. 
fofpettoal fuo Signore; così Giunio Bruto fùlafciato 
viuereda Tarquinioiuperbo,cosi I faccio Angelo d’. 
Andronico, che haueua fpenta quali tutta la famiglia 
Comnena, famiglia Imperiale di Conllantinopoli di 
quei tempi, fùper difprezzo falciato viuo, equello 
cacciò Tarquimo di Roma, equello tolfèrimperio,e 
la vita ad Andronico; Con quella non haurà graiu, 
maneggine farà pollo in negoci , doue male riufcen- 
do polla perdere con la gratia del Signorela vita an- 
cora , ne deue l’huomo fauio lafciarfi rrafportare dal- 
] , ambitione,òdall’auaritia,òdairamore,edeliderio 
di comandare , d’andar’ingouerno, e profittarli, per- 
che il vero profitto , e licuro è Tclfcr afliflen te alla per- 
fbnadel fuo Signore, c con hum il tà, patienza,e ri- 
fpctto feruirlo; quelle coperte adunque douranno 
ricoprire il valore del Cortigiano, e con Oratio dirà 
Ipeffe. 

T^ec vixit male » qui natut, movieri fque fefellit . 

Era tenuto vn balordo,cdhuomodi pocofpirito, e dì 
poco ingegno,come li legge, Efopo, nondimeno dalle 
parole, ed attioni fue , lì raccoglie.ch’era faggio, pru- 
dente, di grand’animo^ giudiciofò , ancorché poi al- 
r.vltimo nonlàpeffè valerli di quelle buone qualità» 
che in luifitrouauano.Elebcneionon biafimo quel- 
lo , che fi mollra vellico di pecora fuori > nondi menò 
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poi non lodo , che nell’in terno non lia vn lupo rapa» 
ce « si perche all’vltimo fi (coprirebbe , si perche poi 
ne fen tirebbe danno, e vergogna , perche al fine è ne- 
cdfario ,che la verità dia di (opra » e perciò non mi 
fpiacerà , che (ì mofiri quando la necèflità lo foinga^, 
e prudente coinè il ferpente , e forte come il lleonos 
il che tutto c’infegna N. S. il quale cotti par ue come-» 
vn’Agnello > & exinantuit fernet ipfum , & tnchtit for- 
mata ferui , ma lo (leflò exultauit vtgìgas ad curendum 
curfum , & exiuit Ito de tribù Inda. Ma à far quelle co-» 
fc lodeuol mente vi vuole la diuinaprudenza, la qua- 
le quando viéjcomefiè detto. T^ullttm numeri abe(f\ 
t fi deue penfare > che le virtù infieme tutte fono coma 
l’arpicordo, ò l'organo , nelli quali (frumenti vi fono 
tutte le voci graui, ed acute, e di mezzo frà di loro có- 
cordanti, ma s’auuiene, che colui, che pone la mano 
fopra i talli non fappia fonare, non ne nafee armonia» 
ne alcun Tuono fuaue ; cosi dunque diremo , che fe be- 
ne v no haurà tutte le virtù del mondo, mancandoui 
la prudenza non farà elio buon’effetto; quella prudeti 
za è, che infegna al Cortigiano fauio in qual manie- 
rafigouerni col fuo Principe, e come nafeonda il va- . . 

lor , e faper fuo, ne Iafci,che fia veduto»fe non quando 
la necdfità lo ricerca ,• e così potrà durare lungamen- 
te col fuo Signore, e da lui farà amato, gli haueràri- 
fpetto, e lo fauortrà. 

N ondimeno quando il Cortigiano , che bà in [e gran Teli. 

valore » e Capere , fi faprà gouer tiare , e faprà tetre- i j . 
perar l'vfo del Juo faper e , &c. 

La palilogia, ò replicatione quando é fatta à propo 
(ito, è lodeuole , e vfata à tempo dà forza all’oratione; 
ouero s'auuiene,che l’oratione deua elfcr appaffìona- 
ta comodamente lamollra,comc apprelfo à Sueto- 
nio; Tito venendo da Vefpa(ìano,chc forfi haueua-. 
concetto , che haueflc animo nimico » Tito folo incó- 
trandolo diflc Veni pater veni; ma quando è fatta-» 

E i lenza, 
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Teli. 

iS- 


fenza occafionc » come adeflfo nella voce fa pere » Vie- 
ne in faftidio , fi che quando non fiaidiotefmo Spa- 
gnolo» non hà del lodeuole; Hora la ragione dell*- 
Autore nafee dalla deferittione » o perifrafi » dalla là- 
pienza, perche chi è colui, che hà gran fapere ? quello» 
che fi sà ben goucrnarc j onde fé il Cortigiano haurà 
gran fapere,fifapràben gouernare,e quando bene fi 
Japrà goucrnarc, allhora farà fauio. Il modo, che deue 
cenerei faperfi ben goucrnare» fi c dettodi fopra> » 
quanto comportaua la prefente intentione, e quali 
lo Hello replica adelfo l’Àutore, dicendo, che al fu» 
pàpere dourà porre freno , c non io lafciar trafeorre- 
t c à far moftra di fe»fe non quando il tempo, e 1 a necef 
fità lo sforza. Crede l’ Autore, che quella forte di Cor 
tigiano fia d’ogn’altra più nel fauore durabile, e no 
aggiugne la ragione, perche nafee, dice egli , dall’in- 
telligenza , e dal grudicio , ri che altro non importa»» 
fe non, che quello tale fi gouerna con giudicio» o 
ragione, i quali efiendo principi) (labili, e Tempre i 
mede fimi, producono ancora labilità negli effetti 
fuoi . Hora quello giudicio, e retta ragione dia lidia 


prudenza. 

Q Vello fignificò lo Spirito Santo , dicendo Corani 
Rege noi *vidcri fapiens . non configliò egli , che 
" no fi f offe fauioyma di (fé Noli videri fapiens» 

qua fi voltffc dire. &c. 

Proua con l’autorità della facra Scrittura il fuo 


detto, che bilògna fapere temperare, enalconderc-» 
il Tuo fapere , la qual fcrittura dice ; Corano Hege noli 
videri fapiens . cosi adunque moftra folamentc ,chc_> 
non bilogna far il fauio , ma non perciò dice come-» 
fi habbia da procedere, e fin àche termine, perche po- 
trei dir*io,fc al la prefenza del Rè non bifogna far* 
il làuiojdlèndo quello precetto negatiuo,che bifo- 
gnaràfare } il pazzo, il goffò,Pinfenfato,e fatfi ridere 
dietro ì quello nò , ma che cola dourò fiar’io ì l’Au- 
- ” toro 
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core però non me lo infegna punto» dice bene ch’io 
nafcondiilmio fa pere» che* nafconda l’armi , ch’io 
portole ne’ ricroui publici,edinanzi al mio Signoro 
non faccia del fauio,edel dottorame mi arroghi pua 
tofopra gii altri*, ma non perciò dice finoàche termi, 
ne far lo dcba,e fe hò da imitare quelli tengono il pu 
gnale nella manica»ficheniuno lo vede» o pure quel* 
Jbchel’hannoà lato, cmoftranoilpomo,e l’elfa, o 
finalmente fe lo deuo tenere nudo in mano j il primo 
dàfofpetto,il terzo e da nimico» che far forza ne vo- 
glia, (ì che forfè quello di mezzo farà lodeuole modo* 
Ter il danno che gli fopraftà. &c. Pone la cagiono 
perche fi dcua occultare il fuo fapere per il danno » 
che gli fopraftà,quafi voglia dire» ficome deue il vian 
dante occultar l’oro > ch’egli porta per il danno, cho 
da ladroni gli lòpraftà , cosi deue il fauio Cortigiano 
non far moftra del fuo fapere per il danno » che ne-* 
può rìceuere dalla geIofia,c daIl’inuidia,gelofia del 
Principe, ed inuidia de gli altri Cortigiani j èlage- 
lofia vn timore , ò fofpetto di non efferc priuato del 
bene,che l’huomo poifede, ouero hà ferma fperanzl^ 
di pretto polfederlo , ondecchiaro, che il gelofo odia 
quello»dichehàfofpetto,perchetemenoufia da lui 
priuato del fuo bene, e perche da lui afpetta impe- 
dimento al fuo bene, perciò gli vuoi male, fi come be- 
ne gli vorrebbe, fe bene da lui afpettafle. Quella pa£. 
fionc cade nel Principe mediocre, quando hà tanto 
d'ingegno , ch’egli conofce , come quel tale sà piò di 
lui , c però teme,che in danno fuo non lo elferci tifo- 
si Saul temeadiOauide,ed efiòdi Gioab, e Nerone^ 
diCorbulone,* Giuftinianodi BellilTario , quello in- 
dufife Adriano à leuar l’vfficio à Tatiano fuo Prefetto* 
eadodiar Suta,al qual’efiòeraobligatiflimo, cgiàca 
riflìmo à Traiano , e perciò ancora dinanzi à Ti-, 
berio non era ficuro far’ ìlgiudiciofo , ed il fauio * , 

1,'inuidia c vn’afffeccoi che porge dolore del ben d'ai- 

£ } tri 9 
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tri , non perche l’inuidiofò lo volelTe » ma perche nOft . 
vorrebbe» che colui l’hauelTe « quella è pacione di de? 
bole»e di villano cuore» conofccndofi indegno di qile* 
bene » fente nondimeno difgullo quando altri l’hab* 
bia» e particolarmente Tinuidia riguarda il bene ho* 
notabile, quantunque ancora s'inuidij taJhoraaH’vtt 
le»ed alle ricchezze d’altri. Ma à me pare*, che niuno 
efempio polla meglio moftrare » come il fauio debba 
guardare la Tua fauiezza.quanto quello, che ne fogge- 
rifeono le belle donne : Oelìderando le donne » che-» 
hanno ceruello di clic r belle, c con ogni Audio vi ac- 
cendono, ma non lo dicano, ne mollrano il fianco n li- 


do quantunque belliflìmo in pubi ico, anzi con ogni 
diligenza locoprono , e come lì legge delie Spartane, 
li guardano dallo Hello marito , ai qual foto defide ra- 
nodi piacere; e quello fanno, percheron diuenti gc- 
lolò,*così farà l’huomo fauio, terrà coperto il fuo fa pe- 
re » perche non gli fia hauuta inuidia,e procacciatogli 
danno; come fà la bella donna , che non inoltrale-» 
fue bellezze in pubiicoalle perfone; Non moftra il 
Cortigiano al Principe , fe non allo fc uro il fùo valo- 
re, e mentre , che fi adopera in fuo feruigio faccia in- 
mode, che non diuenghi gclofo , e fofpetrofo,di non— 
poter lentir danno da lui , ciò non feppc far Corbu- 
lone , t Germanico , c Perderono in effetto ambidue 
lavica, . ... 

£ ferititi [riamente di ejfo » &c, Non contento l’Au- 
tore d’haucr dato il precetto negatfuo , porta pur’an^ 
cora l’affirmaciuo, e moftra come , ed à che fine fi hà il 


Cortigiano da feruirlì del fuo fapere , e quello dice fo, 
lamenteefier per dare nei legno della volontà, e ferui 
gio del luo Ré; Ma qui fono da confiderai due co io, 
1* vna è,feil feruigio folfe dal Svolere differente , fc de- 
lie il buono , e fauio Cortigiano preporre la volontà 
dei Ré al fcruigio,ò pur far il contrario ? l’altro é, che 
l’Autore hà bc detto come fi hà d’adoperar'il faper- 
<•< t t* * verfo 
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ver lo il Principe*, ma non hà in fognato come di lui (i 
debba valere verfo il redodeila Coree, e verfo i diddi- 
ti,e pur quelle ancora era bene da faperfi. Quanto al 
primo dubbio fi dice in prouerbio,che fi deue legar 1*- 
afino doue piace al padrone, e quel maftro , che andò 
à lcuar in Cipro vn tal legno per far'vn'aricte , eden- 
dogli fiato comandato » che pigliale il maggiore, elfo 
voi fé torre il mmore,come più atto al feruigiodel pa* 
drone»fù latto morire, e forfi giuda mente, perche Di- 
fogna vbbidire.e la facra Seri teuta c’infogna,che è me 
gito ubbidirei che facrificare ,* e ciò io replica due volte 
il che non fà forfi di niun’altro precetto, e da gli Spa- 
gnoli propri fi coftuma dar l’inftruttione a’ capitani»' 
ed Ambafoiadori.chc mandano fuori , dalle quali n& 
è lecito vfeire ; fi che farà à modo del padrone fempre 
il buon Cortigiano» ne uorrà eflò piu faper di quello» 
che fi conuiene •, è feri tto 2 polite fapere plufquam opor- 
teat faperefed ad fobrietatem ,* Onde baderà , che nel 
fauorito fia tanto fapere, che porta efeguire quello» 
che gliècommefiò,edefeguirlocon amore, fede,dili- 
genza,e (inceri tà,fi che fi conofca,chc fé vien mai'aicti 
no,quedo non è per colpa dia, poiché hà egli d’haucré 
dinanzi à gli occhi quel (acro detto,?yWi altum fapere » 
fed f<wf,qua(ì voglia inferire , che noi non dobbiamo 
cercar di penctrar’il cuore , ed il penderò del nodro 
Principe,perch’egl i è in mano di Dio, che quedo è ccr 
ca.r ,altum faperc.Mi è parte nodra il temere, cioè l’ha- 
tier rifpetto, honorarlo,ortTeruarlo,efcruirlo *cosl Eo- 
lo dice à Giunone 

— — Tutti ò regina quod optes . 

Explorare labor , mi hi iufft capeffere fas e fi. 

Si che conchiuderemo» che il fapere nó hàdaerter 
adoperatole dirizzato à far’il foruigio , ma fi bene la 
volontà dei Principe folamen te, e vada poi il feruigio 
come vuole. All'altra dubitatone s’èprouidodi fo- 
pra» e molto meglio difetto, quando dirà in perfona 

D 4 dell’An- 
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(del l* Angelo» Caue nefeceris,quia con fsruus tuus firn» ba3 
fta hora à dice» che deue il buon Cortigiano nella Coc 
te,econ gli altri non meno coprire il Tuo fapere, che-* 
faccia col Principe , anzi mol to più» come fà la fauÙL» 
donna, che molto più copre il bel corpo alla prefenza 
degli Urani» che del Tuo marito» e deue ettervmile,e 
xsanfueto , c per quan to fauor gli faccia il Tuo Signo- 
re,non deue montar in fuperbia , e creder dtctter’etto 
il padrone» fc nopgliauuerrà comeà Ruffino co n-. 
Arcadio, à Stelliamo con Onorio, ouero come auuen- 
nead Amano col Rè Attuerò, che all’vltimo fù pollo 
nella Croce, ch’etto ad altri haueua apparecchiato-, ne 
prederò, chefia maggior rimedio con tra l’inuidia_>, 
quanto équello della manfuetudinc,dell'vmiltà,e del 
moftrar (ma non con la Socratica , e Aipcrba diffimu- 
latione ) di darA ad intendere di effer huomo di poco 
merito,di poco fapere , e di poco valore ,* perche fi co- 
me alla furia dcll’artiglia rie fi relitte con le palle di 
cotone, ò di lana» che par, che cedano , e cedendo pur 
la fuperano ,* cosi non la dapocaggine,ma la manfue- 
tudine,e l’vmiltà;non la battezza, e viltà, mala corte- 
lìa,e benigni tà fminuifcono la furia dell’inuidia . Co- 
si adunque facendo il Cortigiano forficauarà vtilc-# 
dal fuo fapere, e farà in effetto fauio , e giùdiciofo. 

Teft. fatilo meda fimo voleua intender’ tl Trinctpe D. Re. 

uigomtzjdt Silua ,( l’autorità* e faper del quale in 
que fta materia (limo io grandemente ) ej]o fu il maggior 
muffirò di quell’arte. &c. 

Chi fotte quello D. Rouigomez’di Silua non sò io, 
e poco al noftro propofito importa ; sò bene , che vn_» 
Giouannidi Silua fù Ambafciadore perii Ré Filippo 
II. di Spagna in Portogallo, epafsòcolRè Sebaftia- 
no in Africa, doue rimafe prefo, e poi dal Seriffò libe- 
rato, e mandato al corpo del Rè Sebattiano in Porto- 
gallo al Ré Henrico, e che quella famiglia era nobiiif 
fima non meno in Porcogallo,che fia in Caftiglia; ma 

bene 
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bene auertifco prima vn Iungo,efenza propofito i per 
baro ( chedicono i Grammatici ) c parmi poi non oc- 
correte far quell’encomio del gran faper di coftui, ne 
porui quel dialogo frà il Duca d’ A lua, e l’ A utore, Io 
quali cofe tutte, quando non fiano elle proprie della, 
lingua Spagnola» bifogna,credere,chequefto huomo 
fbte fuperbo , e di molte parole ,e di cerucllo inquie- 
io, fé bene acuto, e viuace,e fi defie ad intendere di ef- 
fer vn gran baccalare: Ed in particolare, che importa 
al concetto noftro , ed al fine propofto il fapere ,cho 
TAutorefote nelle più fegrere camere del Rè, òche 
folle nella ftrada ? e baftauaà dire, che il Duca lo {li- 
mò fote migliore Cortigiano,che Configliere . Ma^ 
tornando al propofito noftro quello Ruigomez’di Sii 
ua viene lodato dal Ducad’Aluaperhuomo, che fa- 
pefleclTerbnon Cortigiano,e quello, perche fapeua-, 
dar neirhumorc,e conofcer la natura del Tuo Rè, on- 
de è chiaro ( fecondo coftui) che ftà il tutto in fapere^, 
fecondare l’humore, e andar àverlb al fuo Signore^, 
il che èconforme à quello , che s’è detto di fopra, il fi- 
ne , & il fapere del Cortigiano confiftere,non nel fer- 
uigio del fuo Principe , ma nel fare il fuo volere , e fa- 
perfi accomodar^ quello ,echeèverillìmo quel det- 
to , Obfequium amico s veritas odiar» parti j e che perciò 
il faper del Si lua tanto auanzafie il fapere del Duca^ 
d’Alua, edi Anton’Perez’nei mellieredclla Corte, 
quanto il capo fopra i piedi s’auauza, fe ciò fia vero lo 
Jafcio confiderà re per hora ad altri , che non fà al no- 
ftro propofito . Ma quello concetto in Italiano non 
èefpreflbconquclla felicità, che forfè bifognareb- 
be. 

Q V e fio adaque D. R^ouigome^ dijjemi Sbatterlo hauti Teli.’ 
to da vn gran Cortigiano delti /(è di Tortogalloyon- j 7 , 
de effo di poi fempre ne ’ configli » ( tre. 

Il precetto,cheD. Ruigomez’infegnò all’Autore, 
c quello , che di fopra hà detto , Cor am J\ege noli vi» 

deri 
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deri fapiens , e aderto ampliandolo vi aggiugnC-i 
Tortequio , e dice fy*’ Configli , che richicfto daua 
a / Vrincipe » e »«* difeorfi , haueua con Ini % 
grandemente auuertiua di moderar il fuo fapere » t 
conformarlo con l'intelltgenzA del Rj . Io vi hò ag- 
giunto richicfiff , percioche co’l Ariofto nonpenfo, 
cheiodcuolmentc alcuno debba giamai mouerfia-# 
conrtgliar cofa buona, ò ria , Doue chiamato à confi- 
gliar non Ha. Conlìgliando poi credo, che Tempre.» 
debba far profcflìonc di dir non la verità» perche può 
ingannarli,ma si bene vcramen te quello» ch’egli lèn- 
te nell’intimo del cuore,e quello Tuo parere lo deue^ 
porgere, come gli Speciali quando danno l’aloè,chc-» 
lo coprano d’oro, e di zucchero,!! che niente d’amaro 
fenta l’amalato . 

P Erche ejjendo ejfa fra le tré parti dell'anima noSlra 
la piu delicata* che piu facilmente d’ogn' altra /ente 
l’offe fa . &c . 

il noftro Autore nó s’c ricordato del detto di quel 
pittore, futor vltra crepidam , Egli à quella vol- 

ta non fapendo molto di Filofolìa , hà voluto parlar 
dell’anima, e far il Filofofb . Vuole render la ca- 


gione, perche i 1 Cortigiano deue conformarli có I’in- 
telligenzadcl Ré,edice,checiòbifognafare»^rc6*«/' 
fa è fra le tripartì dell' anm* la piu delicata , e che piit 
facilmente fente l’offefa ; Hora io vorrei fapcr da-* 
lui, fe per intelligenza vuole lignificare la mente-#, 
e l’intelletto , ò pure l’operarione di elfo; e fe in- 
tende l’operatione poi midicerte, come ellaé vna-# 
delle tre parti dell’anima noltra , cioèdcU’huomo; 
Credo volcrte dire l'Autore, ch’elfendo tré poten- 
ze dell’anima, in quanto ella è forma de’ viuen d', la 
vegeta tiua , Ja fenlìriua , e l’intelletriua , quella viti- 
maera la più dclicata.cioèla più nobile dell’al tre, per 
fioche le altre cótienc,conie s’è detto; ma quello non 
farebbe à propolito, e fe per delicata intende ( co- 


me-» 
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tnecffo fletto fi dichiara^ che più d’ogn’altra facil-. 
mente fente l’ofFcfa > quefta aon c vero , fi perche per 
fi: fletta la mente è impaffìbile» fi perche ella punto 
mai nòni rimane offèfa dal vero , ma fi bene dal faLfo • 
e di più nella fua prima , e propria attione mai non 
s’inganna, non fi offende la mente» ma rhuomoquatt 
do all’appetito di lui poco ragioneuole * altri s’atrra- 
uerfa » e Tappeti to prop riamen re è quella parte » che 
congiuntacon la fantafia aon vbbidendo alla ragia, 
nefà l’huomo alterarli » e non voler creder’ à gli arai-. 
ci»che bene lo configliano , e però pendendo il Corti- 
giano dal piacimento del Re » ch’è effetto del fuo ap- 
petito » deue elfo cercare di conlèruarfelo » il che farà 
quando, ò non impedirà punto, ouero ageuolerà quel 
lo che vuole, ò farà, come fi dice, dì giungere fproni al 
dcftriero,che già nevà veloce-, Tappe ti todunque,ò la 
volontà del Rè» e non l’intelligenza è quella, che de- 
ue ettere riguardata , e curata » fi che non retti offefa » 
poiché offènder l’huomo q uan to all’anima , e ( come 
dìconoi Filofofi) formalmente altro non importa» 
che apportargli dolore , con l’impedire le fue voglie » 
come s’io voglio andare, ò mouer’ vn braccio,edaltri 
me ne impedifea » fi che non poflì ottcncc’ il fine pro- 
poftomi, lento dolore, e quefto è l’effètto delTimpedi- 
mento, ed il dolore c tanto grande , quanto ègrande 
la volontà» c Timpedimcnto , che le vieta ottener 
quello, che defidera » e quanto più la difgiugne dal 
fine, e dalla fpcranza d’hauerlo , tanto c maggiore il 
fattidio, 

E D il primo , 0 principato /frumento » ch'eco ha da 
porro in opera per dìjporre il "Principe ad vdirlo > e j ^ 
un gran pcz,zj di adulationej viuanda propria del bumor 
humano . &c, • / 

Quefto procettoè comuniSmo, e và offe ruato in 
ogni tempo . che altri vuole acquiftare » ò confòr- 
Mrfi la gratia d’alcuno, fperando da lui ottener- 
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qualche cofa, e fino alli cani nel primo congreflò * ché 
fanno con i Tuoi padroni gli adulano, e gli fanno 
vezzi con la coda , e con la voce../ . Di l'opra s’c det- 
to, che colà fia adulatone, e quante fiano lefue-» 
forti , ed in quanti modi s’adoperi j l’Autore molto 
gli attribuire , poiché la chiama primo finimento , 
cioè principale in valore,e non primo di numero per 
difporre la volon tà del Principe ad vdirci,e di ciò ré* 
dendo la ragione la chiama propria viuanda deli’hu- 
mor humanojdoue lalciando,che per tuttofi feorge-, 
l’alterezza, e la perfuafìone di quello huomodi fa- 
per.e di valer molto, ilchelicauada quella forma-, 
di dire , come parmi altroue hauer moflrato, lardan- 
do, dico,da parte quello mi fouienediauertire in vni 
uerfalci luoghi dell’adulatione palliata, ed artifìcio, 
fa, poi veder fe quelloècosi principalcftruraento,co- 
rne collui dice ; vltimaraente perche è cosi grata all’- 
orecchio de’ grandi, ò per dir meglio di tutti gli huo- 
mini . 1 luoghi doue fi cauano le forme d’adularo > 
altri fono tolti dalla pedona dell’adulato» altri fi 
prendono da quella dell’adulatore j vi fi aggiun- 
gono tré a Ieri , l’vnoè la materia di chi fi tratta^ , 
gli altri due più.toflo feruono per dar occafion e all’a- 
dulatore , che perche eflì propriamente vi fòmmini- 
flrano concettile quelli fono il tépo,il luogo,nel qua- 
le l’vno,e l’altro, cioè l’adulatore, e l’adulato fi troua. 
Seguono la perfona delfadularo lefue attioni, lo 
parole,! penfieri,le virtù dell’animo» le doti eccel- 
lenti del corpo , la nobiltà, Io flato, le fòrze , i denari, 
gli amici,i con federa ti, ed ogni cofa buona, c lode no- 
ie che fia,ouero habbia ombra,ed apparenza di effer* 
in lui, può dar materia di adulare , e le colè biafime- 
uoli parimente feruono all’adulatore, percioche ij vi- 
tto non è tanto lontano dalla virtù , die non polla tal 
volta torre à fidanza il mantello di quella, e com- 
parir come virtù *, era prodigo Nerone, e fiì detto li- 
• - . > beralc. 
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berale, erano auari Nenia» eVefpafiano, ed erano 
chiamaci parchi jed aflegna ti ; particolarmente poi fi 
cerca attribuirgli quello , di che fi vede, ch’egli piti fi 
diletta, come faceuafio à Com modo, che lochiamaua 
no forti(fimo,e lonòminauano ErcoIe.E breuementc 
quattro pareli me, che fiano le maniere , che l’adulai 
tore fuolein adulando oficruare, tolti dalla perfona-» 
deli*adulato,la prima c di accrefcer le virtù di lui coti- 
parole, magnificandole, però in modo, che fi paia far 
altrove cosi dire folamen te, perche la verità cosi com 
porta,enó peraltro interéfle} Tarala lodcdata al mio 
Signore di parole breue, di lignificato grande,al rem 
po,e luogo conueniente, non lontana dal vero in mo 
do, ch’egli non s'habbia da arrofiìre,e chi l’ode da ri4 
derfijcomediceua Oratiodiqucl Quintio, al quale 
egli fcriueauuertendolo, 

T^e cut de fé plus quam (ibi credat , 

E fia la medefima lontanai prefente*,come n’infcgna 
l’iftefTo Orario dicendo à Mecenate* 

rexque , paterque » 1 - •* 

isfitdifli coram,nec verbo parcius abfens: . 

La feconda confitte nel fapercoprir’il vitio con la.» 
vefte della virtù ,TcuTar l’errore, gettar addoflo àgli 
altri la colpa del mancamento del Signore* Quefto 
l’Ariofto moftrò, dicendo. 

Così per colpa de * ministri auari y 
E per bontà del f{é , che in lor fi fidaj 
Sotto l'tnfegne fi raccolgon rari . 

La terza maniera ftà in Taper lodar , e prezzare le 
cofe, delle quali fidiletta il noftro Signore, facendoli 
imitatore de’fuoi (ludi, ecomponendo noi medefimi 
fecondo l’humor Tuo, come fanno le donne allo fpec- 
chio*e però lo ftefiò Orario hauendo quefto pcnficro» 
dtceua, 

7^ec tua laudabis fudsa t aut aliena reprendes : 

E poco dopò» 

Con- 


\ 


Digitized by Google 


78 SOPRA VNA LETTERA 

Confetture fuis ttudi)s,qui crtdtderit te » , 

F autor wroqttc tuum laudabit pollice ludum . • 

E bella maniera di adulare quella» che alcuni det 
hoftro tempo Cortigiani (carne dicono elfi j forbiti 
adoprano,e quella è, che contradicono al loro Signo- 
re, e modrano di farlo modi da zelo » che hanno del 
fuo bene,c per l’amore» che gli portano » e per modo 
di mettergli inconfideratione» edi dubitare parla- 
no, e poi iì iafeiano vincerete cedono horacon maraui 
glia del giudicio del Signore > hota con vituperar la 
toro grodezza» ed ignoranza . Vitimamcnte il mo- 
ilrar’ amor grande al fuo Signore, alfiflergli Tempre» 
feruirlocome faceua Seia no à Tiberio, in modo cho 
pareua pendede dalia Tua bocca, quello è Tvjtimo » o 
grandidimo modo di adulare altri \ come Teppe beo* 
far Orario in vna tal Tua Ode fcriuendoà Mecenate» 
doue dice di voler ad ogni modo morire con lui » e lo 
chiama Suarum 

Grande decus » columenque rerum * 

Della perfona Tua l’adulatore piglia occadone di 
adulare, quando gen tilmente modra eflcr’ elfo di grà 
lunga (uperató in ogni cofa dall’adulato, e che federi 
il poter, il Taper fuo da lui dipende, non faper > ne vo. 
ler cofa dal fuo volere diuerfa, (limarli tanto, quanto 
à lui fi podaferuire,enon pithfolamcnrecrederfibca- 
to, quando viene da lui pollo in operato per lui, ed in 
fuo feruigio,nc mai hà in bocca al tro,chc quel, Domi- 
ne doce me facere volunratem tuant , de’ quali adula- 
tori il maggior maeltrofù Alcibiade» e quell’arto 
principalmente in quello è polla di andar talmente 
verfoalThumoredell’adularo, ch’egli fi creda veder 
nell’adulatore.ciò che defidera, e penfi da ninno clfer 
piùamato,chedaquello,echedi niunacofa tanto di 
Iettar fi poda, quanto di piacer’ à lui, e conformarli cò 
i fuoicoltumijebifogna porre ogni lludio perche J’a- 
dulatociò fi persuada non per arte da ce adopera taui» 
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che quefto farebbe peccare eftremamen re nelParrc , 
ma perche crcde,che tu l’ami,esij di natura tale, qua • 
leeflbfaprebbeàpenadefiderare,- cosi diceua Dio di 
DauidCìChelnuenerat hominem (teundum cor fuum ; c 
quell’arte è tanto vfata,che il Cielo»e Ja terra.gli huo 
minise gii animali pare l’efercitano, e di quella viuo- 
no,e parc,che quella vnafia» che mantenga il com- 
mercio de gli huorn ini ,hora fotto il nomedi corte- 
fia,horadi cerimouia,hora d’honore, e di rifpetto v- 
feendo in publico,e pure è tutta adulatone, che falfa 
mente per lo più sforza di moflrare , e in te , ed in al- 
tri non efler quello, che vi è,ed eflerui que!lo,che non ; 
vi è, il che è il fimulare,e coprir l’animo, ed il proprio 
penderò . Dice fcco n da ria mente l’Autore , che que- , 
ftoèil primo,e principale linimento da difporre ìjl# 
volontà del Principead vdirlo; A me pare, che il do- 
nare fia molto più principale* il che fi vede vfatoda-» 
Turchi al pretènte,e non foloadeflò,raa anticamente 
apprefloalli Rc^di Perlìa,à’ quali mai niuno s’apprc- 
tèntauacon le mani vote, egli huomini fecédoil fuo 
giudicio giudicando Dio, tutto il giorno gli fannoo- 
biationi d’oro, e d’argento,oltre lecontinue lodi , che 
gli danno, e ben fpedòcon la bocca loia, come fi fàcó 
i Principi terreni ; Diceua vn Poeta , 

Adunerà fi crede mihi placan t hominefque , Dcofque. 

E diceua Arillotile, che il dono era potentiflìmo à 
guadagnar lagratia degli huorn ini,pchee»To all’aua- 
ritia,eda!l’ambitionedielTi>vgualmencedaua pallu- 
ra*,due vicij.che per l’ordinario,ò poco, od affai, ò l’v- 
no,ò Pai tro>ouero ambedue infieme fi trouano inferi» 
ti negli animi deglihuomioiquantunque efii gran- 
di fiano. A quello dubbio.rifpondo, eh 'è vero elfer 
maggiore la forza de’ doni,che delle parole , ma non 
tèmpre ; I n ol tre ri donare è vna forte di adulare, o 
chi dona»chi cflre>chi dedica, chi pone armi, Ila tuo, 
infcgneà’ maggiori di tè, emafiìme per iperanzadi 
4 hauer 
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haucr bene da lui , ò per tema di non riceuer malo» 
colui adula j non è adunque dubbio , che quello è il 
primo , e principale ftrumento da difporre altri noa 
folo ad vdirci , ma ancora à lafciarfi perfuadere di 
qucl!o»che vorrelfimoj Ma non tutti han tnododi 
donare, fi come tutti han lingua da cianciare. Vi.fi 
aggfugnc alii luoghi delTaduIatione la materia di 
che fi Trattaci tcmpo»ed il luogo. S’adula altri dalla 
materia in due modi.l’vno è efalrandola,e lodandola 
per nobile, honorata, degna del Principe» de’ Confi- 
glieri, della Corte per necelfità allo fiato , alla riputa- 
tione,aliaconferuationedel Principe, della famiglia» 
delle ricchezze,de giieferciti » della Corte Tua . L’al- 
tra maniera é parer di non approuarla affatto , dubi- 
tar , che non polla produr malaffetto porre in confi- 
deratione le difficoltà» e poiceder fimulando di noa 
efier totalmente di limili materie capace , ed inftrut- 
to per propria debolezza, ed inefpcrienza . Ma nell*- 
adular fopra modo vi bifogna haucr giudicio di cono 
fot' il tempo, ed i Uuogo , che fe ciò non fi offeruarà , 
in vece d’acquiftar la gratia , l’huomo fi farà mal vo- 
lere dal fuo Signore , e farà limile à quelli, cho 
à viua forza vogliono far bere vno , quando noiu 
hà Cete ; chi adunque vuole , che: l’adulatione gii ap- 
porti vtile, e giouamento , bifogna, che afpetta il 
tempo, ed il luogo, cioè quando il Signore la vuoici * 
l’ambifce.c t’hà cara. Era Rè, c Capitano generala 
de’ Spartani Agefilao^era con hii Lifandrohuomo 11 
luftre.e molto prineipalei Pareua ad AgefiUo,che Li 
fandro non l’honoraffe alla prefenza del cfercito , 
della Corte, com’era fuo penfiero , onde cominciò a-» 
difpretzarlo,e l’impiegaua folo in vffìci vili ; fe n’ac- 
corfe Lifandro,c n’hebbe parole con Agelìlao» che 
gli rifpofc,fapere efibcosi abballare chi fopra lui pen- 
fàua alzarli. Cosi adunque noi per non etfèr trattati 
come Lifandro da Agefilao , honoraremo gràdemete 

in 
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ió prefenza d’ai tri il Signor Noftro ; e con occasione 
in ragionando di lui gli daremo turce quelle Iodiche 
con qualche verifimiii rudine gli potremo darete feu- 
faremo quanto per noi fi potrà tutti gli errori , e le-* 
col pe,chefen tiremo dargli. E quefto breuemente-, 
fia detto circa il tempo, ed il luogo, ilqualc non può 
efferconofciutodachi nonhàgiudicio , e prudenza » 
chec’infegnaquandofihàda parlare, quando fi ha 
da tacere. Non perciò dourà cader nel l’animo ad 
alcuno, ch'io lodi raduladone,ela fimulationo » 
che fono forti di bugie,e la bugia è opporta alla veri- 
tà , ch’è Dio fteflo -, e però ella da Dante è chiamata-, 
figliuola del Diauolo; onde chiaro appare, che l’a- 
dulalor’, ed il fimulator’ veramente non éhuomo 
da bene. Ma dico folo, che pur troppo hoggi s’ado- 
perai doue nafcc,e come, acciochc chi vuol fare prò 
fefiione d’huomoda bene.fe ne debba aftenere . Ma^ 
tornando à fornir la prefa rqàtcria , vltimamentc-, 
reftaàdire , perche l’adula rione è cofa cosi grata-. *, 
Quefta domanda non hà dilficultà ogni perfona defi- 
dera non folo d’efTere,ma di ben’effere, e gli piace tut 
to quello, che di ciòcfegno,e.teftimonio, ed in parti- 
colare quando il fegno viene da perfona (limata giu- 
diciofa.E peròl’efler amarod’efter honoraco,ftimato» 
prezzato, riueriro,ofreruato, temuto, ed ammiratolo 
nocofe,cheàglihuomini fono giocondiflìme , in., 
quanto fonohuomini, perche fanno lor fede ,ch’in-, 
effi fia bontà, e perfeteione dell’intelletto , ch’è la for- 
ma humana, la quale bontà contiene la virtù, ed il fa- 
pcr’,ed il potere con tutti gli ftrumenti fuoi. E adun 
que vero, che l’adulationeé propria viuandadell’hu- 
mor humano,pcrciochefàteftimonio, chenell’huo- 
mo fi troua la perfettione della fua forma, per la qua- 
le è chiamato huonio , cofa fopraogni altra amata, e 
defiderata-» . A me pare, che l’adulatione, c l’ipocri- 
fia fia no compagne , e come due figlie baftardc^ 

F na- 
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oafcono da quei due fan ridirai precetti dati da Chri- 
lloN.S. l'vno de* quali dice ; Dilige Dominane Deum 
tuum ex toto corde tuo,& ex tota mente tua . E Pai trecche 
dice; Troximum tuum ficut te ipfum . Per li quali duo 
precetti»come due propri frumenti noi facciamo ra- 
pina del Cielo» ed impariamo à pefcargli huomini»c 
fargli alle nodre voglie conformile vbbidicn ti. Quel 
primo quando è ofleruato in efTenza » e come fi deuo» 
partorire la fantità, la bontà della vita, quel timore-» 
figliale di non offender fuaDiuina Maeftà, che ne fi 
sei fuo cofpetto cari, e diletri;ma quando ò per fupcr- 
bia,ò per malignità degenerando feneferueil catti- 
no ad ingannar gli huomini , primieramente fà il 
fuo pofièflo re nimico à Dio chiamato dalla fua bocca 
Ipocrito fritto , e proprio di fuori bianco fenolcro, 
c dentro pieno di vermi » e di fetide carogne , c 
qucftaé ripocrifìa, della quale, come dilegitima-, 
figliuola di quel primo fan rifiìmo precetto , fi vaglia- 
no molti ribaldi ad ingannargli huomini» c Je don- 
ne fempliei, efottovari pretcfti , hora di procurar 
loro il bene eterno , horà la quiete del corpo , e dcl- 
l’animo.hora di volergli configliar ,ed aiutare,à ma- 
ritar lefiglie, ad allcuar bene i figliuoli» incaminargli 
nel timor di Dio, fi godono le facoltà,e li corpi>o Pani 
me di quei miferi,chegIiCrednno,facendofi quando 
donare hora vna cofa , hora vn’altra , (òtto prefetto 
del cui to diuino , e quando far tettamento , e quando 
fouuenir’à bifogni,in che fi tfouano. Tempre loro pro- 
mettendo celefti , ebeni fempiterni , in vecediquefti 
frali,etranfitori,chedi prefente pigliano. La quale 
propriamente hoggi viene via ta in Francia , e nella-. 
Germania da certi Heretici , di fuori pecore , e den- 
tro lupi rapaci, comebcncfi vede. CosidunqueP- 
Ipocrifia concorre con la fantità, c mafeherata in- 
ganna chi gli crede , e della vette di fantità coperta^ 
in maniera fi eflàlta, ediuiene fuperba, ed infoien- 
te. 
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te, che non vuole niuno habbia ardimento d'alzar 
gli occhi , o dirle in contrario, per tutto fi cacciai» 
tutto vuole» tutto abbraccia » pretende regger gli 
ftati, dar legge à Principi», insegnare à dotti » reg- 
gere» e cor regger’il mondo. Quelli fono quegli huo- 
mini agghiacciati dentro, edi fuori caldi» prima.» 
fpecie di nimici di Dio, e de gii huomini > ma diffici- 
JiiTìrmad cfler conofciuti; quelli fono quelli Demo- 
nij, cheli trasformano ne gii Angeli della luce, ò 
di quei falli Profeti, che N. Sig. dice douer venir di- 
nanzi al giorno del Giudicio . L'altra figliuola ba- 
ftarda, e di quella compagna » c nata dal fecondo 
precetto, che ci comanda Cimarti projfimo Come mi 
flcjjì. La figliuola legittima èia Carità» quell’altra^ 
nata d'adulterio è l'Adulatione llretta compagna^ 
dcli’ipocnlìa, ambedue fàlfe , ed ingannatrici Sirene 
di chi gii porge l’orecchio; Si come adunque cor- 
ro m pèdo lì il fbrmen to nel campo per la troppa piog- 
gia , ne nalce il loglio , il quale coi formento ridurrò 
in farina nel pane non pare cattiuo alia bocca , miu 
difeefo nello ftomaco poi fà vomito, fà aggirar il ca- 
po, leua la villa à gii occhi » e l’vdito all’orrecchie , e 
l’vfo dell’intelletto offufca;così cacciata la vera Ca- 
rità, che vuol il bene vero del proflìmo»in vece di 
quella fuccede l’Adulatione , che vuoi far la Simia di 
elfa, c inoltrando falfo amore, falfa, e bugiarda ca- 
ri tà,s’ingerifce ne gli altrui più interni fccreti,ed in- 
trando nell’anima leuaall’orecchic poter vdiril ve- 
ro , aggira il capo » e fà cieco adatto chi gii preda fe- 
de; Quella fece impazzir Nerone, Caligola, Elio- 
gabalo , e mille altri ogni g iorno, e quella vna ingan- 
nando i Principi fà » che mai non polfono conofcer - 
veramente quello» che faria lor bene» ed à Jorone- 
ce/Tario. Quella e, che l’Autore coltro chiama cibo 
deii’htunore humano.Ma à me pare, che non fia cibo 
perche il cibo fà gagliardo, ed auguméta , od almeno 

F z con- 
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confenia quelli, che fi cibano ; ma i’adulatione porca 
danno, e vergognai quel li, che la riceuano,egli daru 
luogo neiranimo loro ; però fi potrebbe meglio affo- 
migliarlaàqueifrutti , che fono dolci al gutto > e rei 
alla falutc , quali fono le Pcre.che per opinione della 
Icuola Salernitana fono venenofe lenza vino, e quali 
fono le Perfidie , fc pur è vero , clic in Perlia leuino la 
vita à chi le mangia jouero fi poteua afTouugliare al 
mele > ch’entrando nel corpo de’ giouam fani, e vigo- 
rofiin colera fi volta, edi grandiffime infermità glie 
cagione ; cosi dunque nafcerel’adulationc diremo» e 
così imitar la carità, e non al cibo, ma all/ frutti catti- 
llùcome dicono dell’Aconito »c del Colchico efferfi- 
mile, perche fi come erti fanno nel corpo mali, e perni 
ciofihumori, cosi ella nell'animo dell’adulato fàna- 
feere penfieri.cnfolutioni non punto gtoueuoli, ne-» 
degne di lode,le quali fe faranno fegui te, cagioneran- 
no la fua ruina, e morte , come fà l’Aconito , che à chi 
lo gufta nel principio è dolce , e poi difeefo nel corpo, 
ne conduce à morte; e non meno dell’Aconito l’adu- 
Jatione leua la viftaj’vdito, ma di più l'intelletto, e la 
vita; il proprio cibo della mcn te è la verità , che fe be- 
ne,comel’A(Tentioènel principioamaro,è però fòla 
cagione , che la mente può beneopcrare»ecom’e!Ia_» 
deue , la quale non hà maggior nimicodella bugia-, , 
che come il veneno l’vccide, e quella bugia dall’vnica 
adulatone è fomminiftrata. 

£ foggiugneua di più, che ben ch'egli procnra(fe.&c. 

Quella è la maniera , che di rclatione del Principe 
Ruigornezofleruauaquel tal fauoritodel RèdiPor- 
togallo,egli procuraua, che le riufeite felici delle cole 
pareflero effetti de’ fijoi configli;Ma fi portaua di mo- 
do, che gli faceua parere più torto parte di vna buona 
fortuna, cagionata da vna efiatta cura, e diligenza po- 
lla nel feruigio del fuo Signore , che giudicio , e fape- 
re proprio ; e la ragione , che vi pone , c che così adc- 
. . ' fcaua 
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fcanamiggiorméteil Sign. nell’amor fuo.Hora qaì 
fono da notare molrecofe, la prima è, che quello fuo 
auuertimenroò imponìbile, ed include con tradi ttio- 
ne; la feconda parchenocia,cnon gioui al Cortigia- 
no; vlnmamentecopinione, che più torto hà deIJ’em 
picche del l’hu «moda bene. E come non può elfcrui 
con tradizione nel voler di cortui?poi che volcua, che 
gli ertiti delle cofeparerteroefiétti del Tuoi conligfi» 
c che parertero effetti della buona fortuna, fiche la.» 
buona fortuna erano i fuoi configli. Ma la buona-» 
fortuna , e la fortuna c fenza ragione » e li configli 
non fono fenza ragion?; quello adunque > ch’ècon^ 
ragione farà fenza ragione , e li configli non faranno 
configli , e fe quella è la con tradi «ione > e l’impoffi- 
bile,é chiaro, che il detto dicoftui non fi può prati- 
care ;c certo non èfenzadifficultà quello fuo precet- 
to ; pure le altri il voleffè faluare, fi potrebbe dire* 
che altroèil parere, altro l’eflèr, quando l’effètto fuc- 
cede fecondo il defiderio del Principe vuol parerei 
che fia flato fuo configlio; ma fe lanufcita farà infe- 
lice , vuole , che non di lui , ma delia fortuna fia la 
colpa, ò pure vuole in ferire, che tutto quello và re- 
golato con quello fuppofito , che il Cortigiano hà da 
vbbidire il fuo Principe , ed egli hà da comandare , e 
però quando il Cortigiano non è Configliere, hà da_# 
fare quello vfficio di dire il parere concilo, debole,im 
perfetto, e come di cofaà lui nonfpetrante, ne d» 
fua profelfione, e più torto hà d’accennare quello» 
che crederia bene , che far forza di perfuadeijlo » 
il che moftra per aderto 1’cfempio di Sobrino » che 
con troppo affètto hauendo perfuafo l’elettione di 
Ruggiero per combattere col campione di Cario» 
viene biafimato dai fuo Re , come colui dal qual 
proceda . 

Tutto PerroTyCke il mal con figlio diede. 

A’aoftri giorni vq tal d«’ maggiori di Spagna corw 

F $ molte 
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molte parole pcrfuafe il Rè FilippoII.chc Ialciaflfe> 
le fortezze di Fiandra intiere in mano a’ Fiammen- 
ghi,non fmantellaffe le Città» e le Rocche, come altri 
diceuano , ed in ciò tan to fi affaticò , che rottene ; Se- 
guirmi di nuouo folleuationi nella Fiandra, doue il 
Rè hauendo fpefo infiniti denari , e continuamente-* 
fpendeudone, fem pre di collui fi lamcntaua,e mal vo- 
lentieri vedendolo , anzi di torto Tempre mirandolo» 
egli s’infermò di doglia , e ne mori difperato . Con* 
chiude dunque, che il configlio vuofiefferdatoal Prin 
cipe freddo, infipido,dubbiolò,e fofpefojl'aiutofil fer- 
uigio , e l’efecutione vuol effer prefta, dtligente,folle- 
ci ta,calda , e piena d’affetto , e di fuoco ardente ; edì 
quello raccordo fe ne vede effempio predio in Come 
lio Tacito nelle attioni di Seiano verlb Tiberio; forfi 
adunque coli dicendo potrelfimo fuggire la con tra- 
dizione, chequantoal conlìgi io, per effer egli cosi 
porto freddamente, può i 1 Cortigianolè lacofavà 
male , feufar lì di non elfer fiato autor c, fevà benela- 
feiar la gloria al Tuo Principe , e farfenc egli folamen- 
te minifiro-,Cosi alcuna volta trionfarono alcuni Im 
peradori Romani per le vittorie, che haueuano hauti 
ci i fuoi Capitani in diuerfi luoghi, pcrcliecrano mi- 
niftri del la fortuna del l’ i m peradore , e come diceua- 
no Subforum aufpictjs miUtauerant , & vicerant . Dice* 
uafi fecondariamenre , che quello noceua alla riputa- 
tone del Cortigiano , perche pare, che cosi vogli pi* 
collo effer (limato balordo, che giudiciofo , e più pre- 
ilo di poco, che di molto configlio.il che è pur male-*> 
adunque non gli gioua queftoauuertimentoj fi rifpo- 
de , che nuoce forfi all'apparente opinione , ma con- 
ferua.e gioua all’amor, c grafia del Principe,la quale 
dpoco meno > che il fine >ct*tus gruria ( dicono i Filo- 
fofi)fi trauaglia il Cortigiano giudiciolo;e fidiceuaia 
vlttmo,chcfoffccofa empia attribuir alla fortuna-* 
quello , ch’c effètto di Dio , e pure farà meglio atcrin 
. . unirlo 
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buirloal Principe? Rifpondo»cheal Principe non d 
può attribuir, perche non vihà egli fatto alcunaco- 
fa, ma libenealla fortuna fua,corac(ìdiceua della fbr 
luna di Carlo Quinto>per la quale era opinione, che-# 
non per altra cagionei fu oi Capita ni Tempre vinccf- 
fero. Ma come che lia , quefto huomo mondanamen- 
te parla, e vuol’ attribuirai fuccefio ad ogn’altra ca- 
gione, che al proprio faperc,egiudicio, perciocheque 
fta cofa non piace à Principi » che altro di loro più fa- 
uio paiate riferifee A ppiano AlelTandrino , che per li- 
mile cofa Orode Rède’Parti fe morire Surena vinci- 
tore di Crafio , perche etto lì attribuiua tutta la vitto- 
ria, ed infuperbi to à niuno voleua cedere > e per quella 
cagione ancora Marc' Antonio vietò à Ventidio il le- 
guire più la guerra contra Parti.e pigliare Samofata» 
ed Antioco Camogcno; e cosi ancora {erme Polibio» 
che t'attribuirli di faper molto , e di hauer gran gitr- 
dicio condufleà morte vn Ermia , che E pretendeua-» 
poter ogni cofa appreifo ad Antiocojed A pelle tuto- 
re » e potenti filmo apprefiò à Filippo Redi Macedo- 
nia ( quello, che guerreggiò con Romani,) fù deporto 
dal primo luogo, ed in vn fubito ridurrò in bafiìlfimo 
fiarojeoftui congiunto con vn certoMegaiea,e Leon- 
tio primi Capitani dell'eferciro , perche pretendeua 
reggere , e gouernare il Rè , ed il Regno à modo fuo» 
e canto fi prometteua del fauore di quello, c dell'au- 
torità Tua con lui »che niuno fiimaua ; ma da Arato 
il Rè fùperfuafoà chiudergli vna volta l'entradainu 
camera; ilcheeflendo fatto da quello, che ftaua al- 
la portiera , e dettogli , che il Rèera impedito , c che 
doueireafpcttare; Apeile per la nouità della cofa ri- 
mafe (hipito,e fubito grandifiìmaquan ti tà di Signo- 
ri, e Caualieri» chegli erano andati incontra cdac- 
compagnatoloà Corre , à poco à poco l'abbandonor- 
no, fi che à cafafua ritornò con i lùoi feruidori lòia- 
mente . E* chiaro adunque» che l’arrogarli di fapcrc*. 

F 4 cmo- 
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c inoltrarlo, c voler’ attribuire a fe la cagione de’ feli- 
ci fuccelfi,e far profeflionedi porre il padrone à fede- 
re, non é à propofito, ne bene per il Cortigiano , ma à 
Dio,al Re, alla fortuna.ad ogn’altro,chcàfe attribuì 
rà Tempre i buoni,e felici fuccdlì del Tuo Signore, o 
delio fiato di quello* Quello cc lo infegnò la verità 
iftcfla, quella verità Diuina , che mai non può in- 
gannare, che dice, Quando hauremo fatto quatoper 
noi lì sì, e puore,alIora hauremo à dire : Serut nequam 
fumus >fecimus quod debuimus ; E quefto è di tanta.# 
confeguenza , che folocol far I’oppofto,il Cortigiano 
fcmpre perderà la grada del fuo Signore , c con elTa-# 
quella di tutte le genti , nè trouarà che gli habbia có- 
palfione, quando auuenga, che cada in difgradadel 
Signore, ò in altra miferia,perciochc poco,ò niun’al- 
tro vi do è tanto difpiaceuoleà Dio, ed alle genti, qua- 
le è la Superbiate 

Ver queftadal Cìel l'iAngtl piu bello 
' Fu rilegato in parte ofeura , e catta. 

Il qual efempio fe il Cortigiano haurà Tempre dinan- 
zi à gli occhi, fe fi raccordarà di quel facro detto: Bea- 
timires corde 9 etto fi manterrà in grada del fuo Prin- 
cipe , e non farad] voler ma le à gli altri di corte-»* 
ò almeno midgarà l'inuidia , che gli hauranno. 
Teli, t 2V£ queflo congrego adunque del Vnncipe , e del fauo - 
10 • rito , non altramente fi dette procedere di quello , che 
fi fà nel giuoco , doue altri fuggendo i buoni giocatori 
&c. 

A me pare, che quella firn ili tudine quà apportata-, 
non faccia niente à propoli to , e non sò , che di qui fi 
poflTaritrarc, fenon vn tal’ infegnamento,cheil giu- 
diciofo Cortigiano fi deue mctrercà feruire vn Prin- 
cipe, che habbia poco Papere, e gindicio, e che cosi va. 
gli inferire,pare fi veda,percioche dice, che ficomo 
ilgiudiciofo giocatore, fi mette à giocare con chi sà 
poco del gioco $ cosili TauioCordgianodcue faro 

cioè 
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cioè porli àferui re Principe» che poco fappia del mo- 
do di viuere, e delle cofe del mondo} e rendendone-» 
la cagione»dice» che Quanto guadagnerei amore quindi 
na[ce , tanto danno, ed odio da quello. Pare » che va- 
glidire, che il non fapcr del Principe cagioni amo- 
re di efloverfoil Cortigiano , e che quindi il Cor- 
tigiano polla ritrarne molto guadagno , e tanto 
perapunto, quanto dal fapere del medelìmonc ri- 
trarrà Tempre odio » e danno \ Hora io non cre- 
do troppo bene, che alcuna di quelle cofe, chequi 
fi dicono, lìano vere, e ragioncuoii* quando purc-i 
lfAutorccosìhabbiafcritto,: Ma à me non pare, che . 

10 Tcrittore dica nella lingua Spagnola (Te bene non 
l’intendo molto) quello, chehà fpiegato il tradutto- 
re, e credo quiuiellcr caduto crrorgrande nella tra- 
duttione,pcrcioche rendendo egli la ragione perche 

11 Cortigiano deuemoflrar di valer in operare con», 
diligenza, e con cura, e non in conlìglio, e giudi- 
ciò-, dice, che quello auuiene come nel gioco, doue Te 
il giocatore vince per ventura, egli ne hà Tvtile,e noti 
è mal uoltito dal perditore. Ma Te bu Tea per Tcienza^* 
cioè perch’egli sà giocar di mano,eleuar, cornei bari, 
vna carta per l’altra , guadagna l’odiodi colui còche 
gioca, e perdei denari, perche gli Tono leuati co- 
me cofa da lui guadagnata ingiullamente •, come s’io 
gioco à primiera con vno,e per mia buona ventura^ 
il vinco, ed eflociò veda chiaro, guadagno i dena- 
*i,ne il perditore perciò mal mi vuole , ma s’cgli fi a- 
uede, che sò giocar di mano Teche piglio le carte su 
mio piò , fi fdegna meco mi uuol male, e mi leua , (tu 
può il denaroyCosi dunque fe i 1 Princi pe crederà, che 
la mia diligenza congiunta conia buona fortuna-, 
m’habbia fatto riufeire il feruigio cou forme il Tuo de 
fidcrio,egli mi vorrà bene , e mi darà premio confor- 
me alla dii igenza,c cura da me polla in opera } ma fe 
etto crederà , che tutte procede da mio valore^ » 
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e fapere,egli mi haurà in fofpetto > m’odiarà, e me ne 
potrà rifultardanno,comefeceà Dauide dopò l’ha- 
uer vccifo Golia; E però ben dice in idioma Spagno- 
lo» quel lo genera amore, c queftomuoue inuidia_» » 
codio. PareuaàTiberio,chc Germanico folle trop- 
po valoro(ò,e troppo grande , e troopo amato dal po- 
polo»onde pieno di fofpetto, che non gli IcualTe col te 
po l’Imperio, il fece vccidcre ; fc fi fofTe creduto > ch’- 
egli per fortuna buona, per fua gran diligenza in efe- 
guir i commandamen ti di Tiberio haueÌTe vinto PAr 
menia, elaCappadocia,eche in lui non fofle flato 
ne virtù, ne ingegno, farebbe viuuto,eda Tiberio 
ama to come figliuolo , che per tale fe l’hauca adotta- 
to , ne haurebbe procurato leuarui la vita ,• come ne*» 
anco Caligola procurò mai di Icuarlaà Claudio; Co- 
si adunque leggendo il cello,niuna durezza vi auucr- 
tiremo,e fi fuggirà la Iconueneuolczzadel precetto s 
edellafimilitudinc. Ma non reftarò già di dire di ef- 
fe r dubbiofo fc fia meglio à feruirvn Principe accor- 
to , e giudiciofo com’era Tiberio , ed Augufto , o pur 
vn pazzo,ecattiuo,com’era Commodo, ed Eliogaba- 
Jo . Se i 1 Princi pe e accorto, e fcal tri to, faci 1 men te en- 
tra in fòfpctro,chc il valere, ed il faperc del filo Corti 
giano non gli nuocia,c fc il Cortigiano lo vuole occul 
tare, peggio, perche fecafo fe ne auuede , par che vo- 
gli ingannarlo^ fubito piglia à volergli male grande 
men te-, Ma fe il Prmcipeè balordo , e goffo facilmen- 
te fi Iafcierà aggirare , e li delatori , e gl’inuidiofi 
potranno ogni cofa appretto di lui , e l’indurranno 
à far di quello, che fece Commodo à gli amici difuo 
Padre, huomini di virtù , evalore, grandifiimo, 
che tutti gli fece vccidere,econ loro il marito di fua 
forella ancora. Però crederci,che l’huomo da bene de 
u« defiderare,che il fuo Signore fia più tofto fauio, ed 
accorto, eh e pazzo , ed infenfato j ma non Io vor- 
rei già io come Tiberio, ma fi bene come Augufto, ò 

come 
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oeme Vefpafiano,ò come Galba ancora» ed in fomma 
ogni eccetto è dannofo » fi che ne troppo accorto > no 
troppo balordo egli fia, ma tale» che pofiaconofcere la 
differenza da huomo à huomo > ed habbia gufto della 
diligenza,edella bótà d’altri^Ma feil Cortigiano poi 
vuoT’cflcre vn cattiuo » e vn gioito» e profittarli per o- 
gni modo, lecitojò non lecitole meglio clferfauoriro 
fer nidore d’vn Principe balordo, e golfo, vano,ej>ro- 
digo,che d’vno,che fia al contrario» com’era Cleadro 
di Commodo, e Zotico, cd Erode di EiiogabaIo,i qua 
li di pazzi ch’crano , faceuano quei fiioi Imperadori 
diuentar pazzifiimi. 

A Q**fto proposto il mede/imo Trincipe mi con— Teli# 
J~\. tò vn tiro molto galante d’vn gran Confìglier* zi. 
del H} CManutlle nominoto Don Luigi di Situa . 


&c. 

Racconta i'Autorevna certa bizzaria del Co. Lui- 
gi di Situa per prouar con l’autorità Tua, che il Corti- 
giano deueoccul tare il Tuo fa pere, e far opera»che già 
mai nó appaia clfere maggiore di quello del Tuo Prin 
cipe,c cafo fi fcopra,deue Jeuarfi di Corte, ed andarce- 
ne fontanojma percheil fapereè di molte forti , bifo- 
gna auuertire, che non ogni Papere del Cortigiano 
deue inoltrarli minor di quello del Principe *, perche 
fonaua» ecantaua Nerone» e ne faccua particola- 
rifiima profelfione, nondimeno egli non fifdegnò 
con quel Maeftro , che liberamente fi profefsò Ca- 
perne più di lui , dicendo , ch’ai l’Iraperadore fareb- 
be fiata vergogna il Caper più di Mufica di luì , per- 
ciochecosì haurebbedato Pegno di hauer pollo più 
tempo , e Audio del douere in cofa così balla , ed 
indegna di vn tanto Signore^ . Dirò adunque-/ * 
che nelle feienze » e ncll’arti ancora particolarmen- 
te , e malfime nelle mecapichc , non fi fdegnarà 
il Principe» fe bene conoscerà , che il Cortigiano 
fuo uc sà più di lui j quando precifamente però il 

JPrin- 
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Principe non facette pàrticolar profeffione di quell*-' 
arce, cnon fotte Amile ad Adrianorlmperadorc» » 
che non voleua comportare , cheli trouattè chi più 
diluifapette di Scultura , e di Pittura , é-d* Archi* 
cettura , ne meno di Grammatica , come rettifi- 
ca Aulo Gel io . Mali bene forfi con qualche ragio- 
ne reftarebbe disguttato » s’cgli conofceffe , che il 
Cortigiano il fupcraflè ne* maneggi Politici di pace» 
e di guerra , e l*auanzatte in quelleattioni , che fono 
proprie de’ Principi,ede’grandi RèpcósfAIeflan- 
dro Magno non volfe andar ne’ giuochi Olimpicia-, 
correre, ne à lottare» perche nientcàdui importa- 
ua, che quei Atleti fodero giudicati in quegli atti 
àlui fuperiori ; Ma nell’arte militare quando il Prin- 
cipe ne faccia profeffione, all’hora non è bene mo- 
ftraredi fapernepiù diluì, e per quefta cagione An- 
nibaie perde la grafia di Antioco, e fécefi conofce- 
re per cattiuo Cortigiano j efe la riufeita delle co- 
fe non hauette moftrato quanto egli vafeua, e fape- 
ua,e fe di lui non ne fotte flato tanto bifogno , come-# 
era , per Poccafione della guerra contra Romani , fa- 
ria flato necefli tato andarfene con pochi dima foddifc 
fattione fua . Quefta medefima opinione di valore-» 
militare ànoftri di liberò di prigione il Duca d’Al- 
ua,e lo mandò Generale all’acquiflo di PortogalloiE 
(e mi fi dirà, che Dionigio Tiranno mandò prigione 
à tagliar pietre,vn tal Poera ,chebiafimaua alcune-» 
fue T ragedie , ò Poemi,dirò,che non per quefto, ma-, 
perii mal modo di proccderenel rcprouarle,ciògl’iii 
trauenne. Parimente nel faper reggerci gouernarc 
i popoli, e miniftrare Ja giuftitia , non vorrà il Princi- 
pe, che il Cortigiano più di lui ne fappia, negl’infe*- 
gni que!lo,che hà da fare , ettendo quefta particolare 
fua profettionejne meno c ficuro il far, ch’etto conofca 
il Cortigiano migliordi lui in fàper trattare con gra- 
dile che cÓ loro habbia in tra tura; ed amicitia; pcrch c 

non 
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non Vogliono i Principi» che i Tuoi Termidori lìano su 
mezzo co» al triyed in dò imparano dal Ré delli Rè» 
che diceva» tumcfhnccttm centra me eli . e per quello 
vn Principe de’ noltri tempi non approuaua , chcal- 
cunode’fuoi ludditi forte penlìónai io obligaro » ò 
fcudatariOjòCaualiere d’altro Principe , e perciò fe- 
ce vna legge, che ninno per l’auuenire poterle in mo- 
do alcuno riceuer pendone , od inlcgna , ò Croce , ò 
foido, fenzaefprcflafualicenza; equando alcuno lì 
troualfe hauer dipendenza* ò legame, ouet'obligo 
con alcuno, fra certo tempo douelìè intieramente-» 
rinunciarlo,esbrigarlìjenol facendo, non voleua po 
tede hauer Magillraro , ne dignità , ne carico nel fuo 
Rato, e vn filo Capitano principaliflìmo, percheinte- 
fe, ch’era alliferuigi dj Spagna, lovollè deporre» fe-» 
fin terceflìone di quel Rè, ed il bi fogno, che haueua di 
quella Corona, nól’haueflc quietato, è duqUe chiaro» 
che nò é bene à nafcódere ogni fa pere, ma lolamcte al 
cuno,e qllo,che nó é notorio, che tu babbi, perciochc 
fingédo di nó hauer quello, che tutti sino, che tu hai» 
e che fai profeflìoned’hauere, parrebbe al Signoro 
d'elier burlato, e che troppo ironicamère Ceco li procc 
delTè.Ma per tornare al propofitodelThiftoria, cho 
raccótal’Autore,eglidice,chehauédo màdatoil Pa- 
pa vn Breueal Ré Manuelle di Portogallo cJegantilfi 
mo in lingua latina, il Rè, che faceua qualche profeC. 
fìone di quella lingua, lì rifalle di nfpódergli , ne ferii 
tà to di fc prelumédo,che potefle agguagliare la bellez 
za del breue, lo conferì con D Luigi di Silua, o 
gli commiflre»chefacertela rifpofta , perch’erto anco- 
ra ne faria vn’altra, per eleggere poi la migliore ; fece 
Don Luigi il commandamento del Rè . cfcrilfelari- 
fpolìa , la quale fù giudicata da lui migliore della.» 
propria »e fu fpediraal Papa. Quella erutta lanar- 
ratione,che ponel’Autorejfegue poi dicendo, che da 
quella rifolutione del RèD. Luigi prefe fpediento 
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cgli,ed i ftgliuolid’andarfcnefuoradcl Regno àcer* 
care Tua ventura; per quefta ragione,perche hauendo 
conofciutoil Rè , che D» Luigi più di lui fapeua per 
i'auucnire non farebbe (lato ben veduto da lui . Qui 
occorrono tre cofe da confederare * la prima è , che lo 
fdegnarfi,ha uennuidia, e pigliar à voler male» per- 
che colui fappia peggiorò meglio parlar latino ècofa 
da Pedante più tofto,che da Rè ; e O.Manuei/enonu# 
eia di cosi poco giudicio s che vokflè gettar via.odiar» 
e cacciar da fe vn buon Qonfìgliere, perche làpeflc me 
glio di lui la lingua latina>laquale>come s’è detto, nò 
è di quelle condizioni» che fono neceflarie al buon^. 
Principe; e breuemente fe hauefTc voluto cacciare-# 
dal Tuo Regno quelli» chefapeuano qualche cofa di 
più»che non fapeua elio, bifognaua rimaneffe il Re- 
gno con poche perfone . Secondariamente che pro- 
pofìto era quello andarfene Tubi to» e fuggirli dalla-, 
faccia del Rè,come fc fi fotte incorfò in qualche tradì 
manto, od altra gran federa tezza, e breuemen te » fe-# 
vn galantuomo hauette feontrato D. Luigi di Silua 
mentre fuggiua,cd amicheuolmente gli hauette d'o- 
mandato.perche fuggiuacosìimpecuofamentc dalla 
faccia del Rè,fe etto gli hauelfe rifpofto » Signor mio 
menefuggoio, perche il Rè sì manco di latino di 
quehch’io mi fappia;necettariamente il galantuo- 
mo fe ne nderebbe,ed onero penfarebbe, che D. Lui- 
giglidettelaburla,oueroegli>odil Rè fodero impaz- 
zici. Vltimamente>chegiudicioè in quefto tiro ? 
che ingcgno,che cofa di gaian re, e di conttderabile-. ? 
andare coni figliuoli in Campagna > dire» che none 
più tempo di ftare in quel Regno , che deua ogn’vno 
trouar fua vcntura,ccosi vuol far etto ancora» perche 
hà perdura la grariadel Rè» il quale l’hà conofciuto 
ctter di lui molto più eloquente. A me pare, chè il 
Rè ri fapuco quefto procedere rhauctte bandi to»e cò- 
fifca togli quanto hauette, gli haurebbe fatto il doue- 
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l’ejtna di lui molto più prudente il Rè, fiee bene mo- 
rati do di non fé ne accorgere, eìafciarlo andare ; 

Io certo nor. faprei vedcre,chc giudicio , e che accor- 
tezza foflc quella di coftui,ne vi sò dentro fcorgere fc 
non vnabizzara,c pazza rifolutione, per farli tener 
da qualche colà in facendo quello, che altri non ha* 
urcbbero fatto , comete vn’huomo honorato lì po- 
nete à correre nudo per Piazza per far dire di lui;po- 
teua ben’egli ritirarli alquanto lenza fuggire, poreua 
dar alla fortuna molta parte della fcritrura Tua, dar- 
ne al l’ardente deliderio di feruire al Rè,poteua tro- 
vare molti altri modi da raddolcire Pinuidia Reale» 
quando pure Hata vi foflèdn lòmma fe haueua giudi- 
cio non vi fariano mancate le feufè gialle, e venlimi- 
h’,ò modi «da fod disfa re al delideriodel Rè. 

I L Conte fimòftrorurofo di porre U mano dotte la pe- Teli* 
netta il foto Signore . &c. • x2. 

Quella è atrioneconueniente di mollrarli fempne 
al fuo Signore inferiore, ne voler venir in prouacon 
lui *, quello medefimo lo dice Dauide *, Et non intres 
in indici um curri feruotuo . Ma perche l’vbbidienza^ 

■è il maggior pregio, e la maggior virtù del Cortigia- 
fto,que(la c quella, ch’egli deuc mollrare,e della qua- 
le ne hàda fare particolare profeffione; e però quan- 
do comanda il Signore, lìdeue vbbidirlo; Ma dirà 
alcuno,deuefivbbidircin ognicofaal fuo Principe-* ? 
rifpondo,che quel la ragione , che hanno le mani con 
la nollra anima, quella medefima hanno i gran Corti 
giani,ed i grandi miniftri co’l loro PrincipeiNon de 
ue l’anima ricercar dalla mano, ch’elfa faccia l’vffìcio 
del piede, ò del nafo,ò dello ftomaco,ne può ella far- 
lo, e facendolo non farebbe mano, ma vn’altro mem- 
bro, perche, xAb operibus forum cognofcimus ea . Non 
deueil Principecomandar ad vn’huomo honorato, 
e ad vr» principale minillro, che glilìa llrumcntodi 
colè à lui no n conuencuoli,c (e ccmandarà , non l’vb- 

" bidi- 
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bidirà ,ò fi partirà, ò morrà più torto, che far colà in- 
degna d’h uomo da bene*, E’ imponìbile» che rocchio 
faccia l’vfHciodel piede *,queftocimfegnò Noftro Si- 
gnore mentre difle Honorem meum nemim dabo* Ancor 
fi potrebbe ui re, che 1 1 Principe non in tutto priuo di 
giudicio,non commetterà mai al Cortigiano coia- 
brutta, e difoncftadè il Cortigiano farà fauio , come-» 
s’andaua (opponendo^ pcrciochecol Aio fapere anda- 
ta dcrtieggiando, e portando innanzi tanto, che hab- 
bia tempo il Principe di rauederfi del fuo errore, e la- 
fciarlo rtarc ; Ma come hò detto, fe il Principehaurà 
punto di giudicionon Commetterà diqueftifpropofi 
ti,nesforzari il coppiere à far lo fguattaro,ocomc di 
canotti mozzo di cucina » L fe il Signore non haurà 
ccruellodacolpaé del Cortigiano»che non hà faputo 
far elettione buona di chi hauertè da feruirc*,certo è , 
che l’huomo da bene fauio, e giudiciofo ancorché pof 
fa erto feruireil buonp,il rio, e mediocre, deue fempre 

* appigliarli quando può a feruireil buono, od almeno 

il non rio, quando poi non puòfar di meno procaccia 
rà col luo fapere di ridurlo a fe manco catnuo» che fi* 
portìbilemofi consìglio però, che Io dcua imitare nel- 
le ca t tiui ù,ed ertèr ftrumen to di quel le, perche al tra 
mente gli auuerrà come a quel Cerettiere , di che fi 
feruiua il Duca d’ A tene ,chcfùsbrannatodal popo- 
lo in furiato, cporcò la pena delle colpe del fuo Signo 

P e ‘** Grìvndmoi cerchi fu a ventura » che non poti a - 

*3 • V^/ trn pth sìar qui , perche tl onofee , ch'io sò piu 

ài lui. 

Come hò detto, non porto credere, chequefto Au- 
tore forte così grand’huomo , come par ne vada la fa- 
ma intcrno,poiche crede quefto così bel tiro, nè vede 
che importi ai gomentarà jecunàam quid ad Jimpltct - 
tir» dicono i Logici , ò Dialettici,chefiano. D. Lui- 
gi fapeua più di Gramatica,e di lacino,chc il Rè, adu 
« que 
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queD. Luigi era migliore» e più fauio del Rèi cerco 
non vi và, così dirò, quel fabrosà più di legnare 
di iauorareatfe « che il Rè, e che il Senatore , ò 
il Dottore, adunque è più fauio del Ré ì credo, che 
ogn’vnoveda, cheilcosi dire è vna pazzia . Ma># 
come hó detto , tutta quella lettera è piena di mol- 
re parole, c di pochi concetti, e molto fiacca , 
in altro par riguardeuole,fe non per i due nomi , che 
porta in fronte v Mafe Anton* Perez’ ha fcrittoque* 
ftalettera,egli.non rifpoRdealla fama fparfadi luije 
fe pure vero, che tale fofie, qual’era tenuto a filo tern^ 
po, cioèhuomoacortiflìmo, giudiciolìlfimocgrail 
Maeftro dell’arte delle Corti j onde bifognarà ri* 
folucrlìàdire,che quella lettera, ò non è Tua, ò pur 
s’évero, ch’elfo l’habbia ferina *hon habbia voluto 
inoltrar l’intiero Tuo fapere , coRjpqdelIo, ch&ragio- 
neuolmente nel Tuo intrinfe«yhon dquea elfer inamo 


rato del Duca, ne dclìderare ì modo il fuo bene, che j» 
feruigio di lui fofie p difcomodaj«!pùco,e tato più mi 
còfermo,che nó fìa fua,pchc dalla fuperbia in poi, hà 
poco altro di qll’huomo , e nó parmi hauerla veduta • 
regiftraracon l’altra nelle fue Relatione . Ma chi $à» 
che collui cosi fenuefie p dar occaiTone al Duca di ue*« 
nir in diffìdéza col Rè fuo,p nuocergli qua to potèua. 

M iri V. S.a qiuftofttioychjijféno d’effere autore ito, . 

efimilt auuertimentèfifo'poco infognando, diletta- fclf. 
do, e giovando infieme;e qpfto è il vero modo , che fi-lieue 2 4* , 
tenere con 1 Trinci pi. c tre. 1/ - 

Io non sò , che cofa di degno , e di notabile hab- 
bia qnefta attiene del Co. Luigi , fe non le nouità del 
tratto, e rarità, che pochi facilmente haurebbono fat 
tofimilerifolutione,ben’è degno di efièr auuertito 
il modo d’infegnar dilettando , che così fanno i Poe- 
tiche inlìeme cercano di giouare, e di porgere dilet- 
tojadunque diremo eflcrvero.che nó fi deuefar il fa- 
uio dinàzi al Frincipe,efi deue ofieruar il detto dello 

G Spi. 
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Spirito Santo. Cor am !{ege noli videri fapiens . che me* 
defi ma mente fù di Salomone>che neili prouerbi fcrif 
fe-, Saptens abfcondit fcttntiam>tte vtdeatur fapcrc . per- 
cicche ogni forte di fu pe fiorirà codiofa , mapartico- 
Jar mente quella dcirinreIletto,e perciò tanto ci fpia- 
ce di elfer vinti a’ Scacchi , perche parci di efier fapcra 
ti non per fortuna» ma per ingegnose giudicio>cd in 
quella parte per la quale fiarao huomini » e ci ftimia- 
ino migliori de gli altri,* 11 medefimo ditte Orario: , 
Vrtt enim fulgore fuo , qui pragrauat artes 
Infra fé pofìtas'. — — ; 

E diremo d’dfer bene ancora di cercarci dilettar 
neli’infegnare,e perciò le fauoleci piacciono,perche 
fenza fatica c’infegnano , e con la nouicà loro ci dan- 
no piacere , e però l'infegnarecon gli efempi fi ,ch*è 
più facilmente s’impara, e meglio l’imparato fi ririe« 
ne; c frà gli efempi quelli, che fono tolti dalleattioni 
d’buomini iliuiiri fanno più effetto , e più imprimo- 
no, che quelli, cheììpigliano dalla natura delle co- 
fe , come che vaghi , e nobili erti fiano ; la cagione è, 
che infieme ci fanno fcien ti, e prudenti,c quefto mo- 
do èconucniente per infegnarà Principid’orecchie-» 
de’ quali fono delicatiflìme» fi che niàna offèfa poflo- 
no foftenere,ma bi fogna auuertire, che non ogn’huo 
moèbuono per infegnare à Principi, ne alcuno Io 
deue tenta re, fe non è richiefto,c richiefto deue allora 
porre in opera il precetrt|del noftro Autore, cioè 
ncH’in/egnare dar diletto , efler chiaro, ctter breuo, 
procedere con ordine, moftrar poca dottrina, e per 
ciò più rotto andar accennando, e dubitando, che-» 
voler’ aflertiuaméte dire, e determinarccofa alcuna; 
lafciar fempre luogo al parer, ed al giudicio de gli al- 
tri , ed in particolare del Principc,ilqualefecontra- 
dice, non paia, ch’egli dica male; ma òmoftraremo, 
ch’èconforme al noftro parere quanto erto dice, oue* 
co, che noi non vi haueu?mo auuertico. In fomma* 

quefto 
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quello è Tempre d’hauer manzi à gti occhinoli vide • 
ri faptens. perche non Telo ci conferua Jagratiadcl 
Re, ma fuggei’inuidia del reffo della Corte. 

V Oglto Signore per fine di quefla ter t era , dargli vn 

configUoil migliorerà il più necefjario di tutti gliTcft» 
altri in materia di Cortigiani e non è mio t ma del Tara- 
difo. c ire. 

Non fi può negare, che il configlio, che fi prepar su 
di dar T Autore al Duca non fia beilo, e buono, e che-» 
non fia vtilifiìma cofa per il Cortigiano » e giocondità 
fima per chi hà da trattare feco , ch’effo total men te fi 
moftri Jon tano dall’arroganza, e dalla fuperbiajMa^ 
qui hò da dir duecofe , l’vna e, che ogn’vno da Te me- 
defimo lo sà , Te hà punto di cernei io , che non è cofaJ 
più nimica à Dio,edà gli huomini,quantoèlafuper- 
bia, e ChriftoNoftro Signore in tutte le tue attioni 
men tre flette in terra ce Io moftrò. Voltò egli nafee- 
te in Bethiem in vn prefcpio,frà il bue, e l’afinojtanto 
topra ogni fiato. > 

V miltade e {[aitar fempre gli piacque. 

Egli Indutt formam feriti , & f attui e fi obeditm vfqui 
ad mortem: con tutto che internamente t- Arbitrare - 
tur fé aqualem Deo> com’era in effetto y voglio infieri- 
re, che quello precetto non è cosi nuouo,necosì mira 
bile,chc te n’haueffe à far tanta efagera tiene. L'al tra, 
ch’io noto,é,come è coftui,ed il Duca habbiano fapu- 
ti adoperar bene quello precetto, l’vno de’ quali ftà 
tanto fofeggaro,comc etti dicono, cheà niuno s’incii- 
na,à ninno rende il Taluto, è più facile hauervdien- 
za dal Rè, che da lui , onde è fatto odiofo à tuttala.» 
Corte ,e queft’odio farà principio delia fuadepref- 
fione vn giorno, feguendol'cfcrnpio di 5eiano,’dt 
PlaunanOjdiCleandro, ed 'altri tali , che per il fa- 
uorde lor Principi fatti fuperbi ,caderono nell’odio 
grauitfimodi tutti, ed effendo degnamente odiati, 
perfero la grada del Principe , e con efla la vita-* 

» G a ancora. 
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ancora. Quefto aleso canro male Teppe feru ir Tene, che 
filafeiò molti pochiamici»eniunon*hebbeai tempo 
delle Tue turbu lenze . Hora dice , che quefto precetto 
non è Tuo, ma del Paradifo,cioè,Ccldtc,é però aggio 
. gnendocome cofanuoua alia Tua cogtutiooe, fàque- 
. ito fchiamazzo; e perche Vexatio dar tmtlleftum j ap- 
preflò di fui doueua efler ancora cofa non Caputa, che 
la facra Seri trura foffè il vero fonte di falutiferi con- 
figli al genere humano,percioehe ella è derrata dallo 
Spinto San co, cITè la femplictffimabótà, e verità vni- 
tierfaliffima*, c di niuna merauiglia deue quefto paro- 
le, cheficome la fuprema eflenza dentro di Te contie- 
ne tutte le formejetuttcPcflènzc delle cofc, c la-* 
iomma bontà cagiona tutte Taitre; cosi ancora la^ 
jfomma increata , ed ineffàbile verità contenga den- 
troà Te tutte le verità create» e fiano elle quanto fi vo- 
gliano; c però neceflariamenteniuna vi fia»emafsime 
all’vtile de gli huomini dirizzata , che in quella fa- 
cra Scrittura non fia regiftrata* Non pofTo far anco- 
raché non ponghi inconfideratione,qtianropocofia 
conuenien te occafione il parlare di fe fteffo » e lodarli 
d‘ingegno,di diligenza, cdi accortezza, ilchedimo- 
ftra rhuomoelTer fuperbo,gonfiato, al fiero, arrogan- 
te, e pieno di vanti vani ; Non cosi comanda Oratio 
( feben poiei taihota faceua il contrario) dicendo. 

ec tua laudabts ftudia* aut aliena reprende s . 

E la cagione perche deua la pedona di fe tacerc,è,chc 
amando ciafcuno fe fletto, e le colè fue, può facilmcn- 
-tc dall’affetto effer impeditoci che non poftà giudica- 
re il vero, pcrciochccomedifTeTolomeod'amor, e 
l’odio fanno» che i giudici) non fono veri je perciò 
dille Oratio. 

— - Mali verum indicai emnis 
„ e Corruptus Index . , ■ ... 

Teft. 'XT Olendo S.Gtouanni gettar fi a* piedi et vrì \Angelo, 
. V c adorarle» ditegli l’angelo t\idt ne feceris, 

eoa- 
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Conferuus enim tuus futa . Tigli per fe qual fi fi* Cori 
tigtano quefio configlio > e durerà col Rj> e con li fuddu 
ti • Ó"c. ? 

Narra l’ Aurore l'Iftoria tolta daU’Apocaliflèjdoue 
volendo S. Giouanni adorar 1* Angclo»eg/i non volfe 
coro por tarlo, e dille: Vide nefeceris\e la ragione è,che t 
trae fuus conferuus ; perche adunque ambedue erano 
ferui del Rè del Cielo,e rvno,chefu l’Angelo > fe ben 
tanro fuperioreairhuomo,non volfe però comporta* 
re d’dfer adorato, ed al feruofolTc dato quel lo .ch’eri 
del Signote.Diccl\Autore,che chiunque Cortigiano 
porràinefecutionequeftoconlìglio, egli durerà col 
Rè,econ i luddiri.Hora veggiamo in prima , ch&> 
configlio è quello, e come lì pratichi; poi s'c vero, 
che habbia la virtù , che gli dà l’Autore ; 11 configlio 
è; Non bifogna mai , che il Cortigiano fi voglia at- 
tribuire l’honore, che al fuo Signore fi deue, ne vogli 
effo cóportare , che gli fia attribuita, da gli huomini» 
che feruono , e vbbidifeono al fuo Signore parte alcu- 
na dell’autorità , che à quello fi deue ; e quello lo con* 
ferma l’efempio dell’Angelo, che non volfe compor- 
tare di efier adorato da S.Giouanni,eche à lui fi delta 
parte alcuna di quell’honore, che à Dio folamente co 
medi lui proprio, ficonuiene; quello è adunque', il 
configlio , e dilatandolo diremo , non conuenirfi inu 
modo alcuno al Cortigiano volerli appareggiar al 
fuo Signore,ne pretendere di meritar più de gii altri 
di Corte, ne di quegli honori ambire » che al Si- 
gnore folamente fono conuenienti , ne ingerirli nel- 
le cofe , ch’à quello appartengono » ò per lui fo- 
no apparecchiate, e però s’è vero, che l’Autore-# 
fi voleflè domellicare con vna donna del Rè, f<L# 
perciò perdè la gratia, gli flette bene; fi pratica adun- 
que non conaltro,checon rvmiltà,econ la modellia» 
ecoh J’allontanarfidalf arroganza , dalla fuperbia, e 
dairinfoleuza ; ma con tutto, ch’egli fia precetto 
àx , G i molto 
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tuoi to graue, nondimeno è nega tiuo,e c’infegna q tei 
lo,chenon habbia moda fa re,e che c da fuggire, asti 
con ci dice quel Io , che lia da efler pollo in opera dajr 
noi, e però vi bilògna aggiugnere alcuna cofa politi- 
na^coin’èjcheconuien’efler verfo ii Principe rifpetco- 
fo,c modello, e verfo gli altri bcnigno,rimelfo,vmile, 
affabile, e cor cele , e cosi da quello affirmatioo ne na- 
/cera poi il negatiuo , Cttue ne fecerit , confette** tutte 
firn- Nella pratica del quale l'Autore eiauuer ti feo 
treeofCfl’vnaè, che per alcun tempo non commetti* 
modi efler honorati di qucll’honore ,dTè proprio^ 
di che viene honorato il Principe j L'altro , che non 
vogliamo comporta re dì riceuere maggior honorem 
degli al iridi Corre, fempre facendoli loro eguali, col 
dire. Con ferttus vefter fum. Vicinamente cosi tem- 
perandoli il Cortigiano nella buona fortuna, e nel fa 
«ore del Signor fuo , non dar a fegno infuperbendofi 
di conofcerIa»e farli odiare . Ma dicendo Caut ne fece* 
rètte proiettandoli d’efler pari, e non da piò di chi 
lo vuoi'honorare, foggiugnerà Conferuus tua* fum, ♦ 
Da quella olfcruanzanafcono due buoniflimi effètti » 
Pvno c il durare in gratta del Rè, l'altro guadagna* 
Ce Tamar de’ fudditi \ Ma così à primo afpctto nonu 
pare, che quello precetto molto appartenga alTin- 
tercflèdel Signore, fc non in quanto, che veden- 
do il Signore , che il fuo fauorito , perche habbi 
gran parte delia fua gratia «non però A icua in fuper- 
bu ,elTo ne retta foddisfacto , come d'attionc, che gli 
piace. Vi è vn’altra cagione, che quando ii.fàuoritoli 
perfuade di non voler foprafar gli altri, ne farli etto 
il Principe, come voi fc far Palutian®, il Rè piglia-, 
maggior confidanza fopradi lui » e piò ficurametx- 
tefene ferue ; Durerà col Re ancora , perche co-, 
si meno farà foggecroalTinuidia , la quale partico- 
larmentevienè efsrcitata contro quelli , che più d« 
gli altri fono io gratia» e fe ne profcflàao } Dure- 
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ri con i lucidi ti 9 c fi farà voler bene a loro, perche re* 
dendolo affabile , benigno , e cortcfe , ò fiiuorrto ap- 
prefTb il Rè» fperando » che quella polla effer la por- 
ta per entrar ai iceuer grafie dal Ré» s’indurannoad 
amarlo,c(Tcndo natura dell’huomo di ben volerMtiol 
to più a quello, dal quale fpera bene , che a quello dal 
quale ha riceuuto benefìcio, per grande, ch'cflò fia fta 
tOjma tèmpre fpera bene l’huomo dal cortefc, affabi- 
le benigno, perche quella é la fua proprietà di sépre 
giouare ad altri', però quella virtù dell’affabilità,e cor 
tclìa fopra ad ogn’altra vien gradita dalle peritine » e 
in particolare quando é di liberalitade adorna. 

P Ere he fc Dio con hauer infinita gloria aggiunta al po~ _ - , 
tere ridurre in poluere ogni cofa creata non admette 
compagno nell’ adoratone, quanto meno vorranno i Rè » $ 
Signori mortalh&c. 

Rende la ragione l’Autore, perche il Cortigiano 
non deue comportare di r/ceueregli honori vguali 
al Aio Signore j e vna tale Aia ragione pare faccia dal 
più al meno , dicendo , fe Dio non comporta vgualc* 
nel J’honore, tanto meno locemportarannoi Ré, e-» 
Principi terreni-, ma Dio noi comporta, come habbia 
010 vedute dalle parole dell'Angelo, ilqualc non ha^ 
voluto patir di effer adorato per non difpiaceral Ré 
dcil’vniuerfojadunque tanto meno lo patirànoi Ré# 
c Principi della terra *,c perciò il buon Cortigiano # 
che fi trouafauorito à fimilitudine deirAngelo,noiu» 
patiràdiriceuerhonori vguali al Aio Principe.Maio 
haurei voluto ,che l’Autore hauelfe parlato più chia- ' 
tOjfe però quefto non é vitio del traduttore , e che poi 
haueÀe detta la cagione più diilin ta , perche più to- 
fto Dio dourebbe patir compagno nell’adoratio- 
nc, che il Ré nel fuo honore. Niente alno egli ap- 
portale non che Dio ha potenza infinita, perche può 
ogni cofa creata ridurre in niente, ed il Ré terreno 
ha potenza finita » che a paro di quelloé niente^. 
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Hora parca me, che il Principedclla terra potefle più 
facilmente comportare vguaii , che Dio » perche Dio. 
non ne hà niuno , ed il Signore «treno ne hà molti j 
però farà più facile» ch’egli comporti vguale neil’ho- 
norc, che Dio. Ma in ciò non confi fte la ragione dcl- 
" rAutore,ella cfondata à mio parere in quefto , che fc 
' Dio, il quale non hà paura » che niuna podeftà fe gli 
agguagli, c che può ridurre ogni cofa in polue , noiy 
vuole comportare alcuno vguale nell’adoratioue, ta- 
to meno lo comportai il Principe terreno» che hà po 
ca podcftà,cchchàfofpettodi non poter facilmente 
abballare quel Io, che fi farà fatto troppo grande pref- 
fo à lui} cosi Beilifario, cosi Germanico, ed altri diede 
ro molto da penfare ad alcuni Imperadori»vedcndo- 
* ' gli tanto honorati, e fauoriti , e feguiti dal popolo in 
modo, che hormai poteuano quanto efsi,c che fiau 
molelio al Ré , che il fuo fuddito , ouero altri di fua-, 
Corte fia diluiàparohonorato,efeguito; ilmoftrò 
Agefilao Rè de’ lacedemoni » il quale cflendo venu- 
to grande per mezzodì Lifandro, e da lui douendo 
riconofcerc tutta la potenza fua , ed hauendolo con», 
lui per comandamento della patria» e del Tuo Senato 
condotto àguereggiare in Afia, e perciò perg/iobli- 
ghi, e per le virtù proprie douendo potere ogni cofa.» 
appretto il Rè,comeeis\iuuide,cheogn’vno honci- 
raua Lifandro, chehaueua maggior corteggio di lui, 
primieramente cominciòà non fargratia,ne fauor* 
i qlcunoà quelli, che andauano per mezzo di Lifan- 
' dro , ò ch’erano fuoi amici , poi le più volte Io facc- 
uaafpettaraliaportiera,edaltridi lui minori incro- 
duccuaj vltimamcntc il fece di fpenficre della carne» 
e delle vittuaglie della Aia famiglia, ed ogni volta.,, 
che non voleua fare alcuna colà domandatagli» di- 
ceua » che an damerò dal fuo difpenfiere-, del che auue- 
dutoA Lifandro vn giorno gli dille, ò Ré» gli altri Si- 
gnori cercano di far grandi i fuoi amici »c tu hai im- 
parato ' 
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patito d’abbaflargH j rifpofe Agefilao *$ò io aggran- 
direi mici amici, quando fi contentano d’eflcr mino- 
ri di me»e fc vogliono cficr maggioragli sò ancora ab 
badare: é chiaro adunque, che il giudiciofo Cortigia- 
no mai non compor tari d’arrogarfil’honore, ed au- 
tori tà douuta al fuo Signore , perche cosi facendo of- 
fenderà graueracn te il fuo Rè. Impararà dunque da-» 
Piauciano, il quale pazzamente attribuendoli autori- 
tà^ poter vguale aU’£mperadore,andò à commetter* 
al Tribuno, o Capitano della guardia , che vccidetfe 
Antonino il figliuolo di Seuero ,e fi credeua , che già 
Tlmperadore foflfemorto, quando fe gli vide ambe- 
due viui,e fani inanzi , che poi leuarono à lui la vita^ 
meritamente. Con ragione adunque fi dicc,l'{efitfer 
um [apra Dominar» faum>8c non folo fupra ,ma ne me- 
no al paro. Si porrà adunque il buon Cortigianofem 
preà baflo, coraeinfegna il Vangelo,ed afpectarà.che 
il Signore dica» %Amtce affeende fuperius ; e chi ajtra- 
men te £atà > Ligatis minibus » & pedibus ctjcictur in te - 


rubras txtehores. - 

E Set' amor del BJ verfo il Cortigiano alcun tempo 

ciò [offre i 'o per moflrar'tl potere nouellamente ae~ Teft. 
Rutilato ( coffa naturale alla potenza humana ) ò forfè an - j 

cora per vendetta &c. , 

. Quà risponde l’Autore ad vn dubbio » che gli potè- 
ua effer fatto per raoftrare non effer vero quello , che 
efio diceua» attento cheli vede* che Solimano JRè 
de’Turchi amò, -grandiflimamente Àbramo , e lo 
fece gran Vifir ,c Beglierbei , ed appreflo di lui po- 
teua ogni cofa ,,si che nonpareuaà Solimano divi- 
nerete nqn : gli era appreflo, come ad Augullo fen- 
za MecenaréiCosiSeiano.e Narcifsoeraal paro quel- 
lo di Tib*rio,equefiò di Claudio honorato dal popo 
Jo,c pure felocoiuportauano quei Principi j Rifpon- 
de l’ Auto rc,ch’è vero , il Principe comportar tal- 
bora.chc il fuo Cortigiano pqffa ogni colà appreflo di 
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lui, ed al pari di lui fia honorato .come comportatisi 
Aleflandro Magno,che ad Effcftione foflero fatti ho- 
nori non minor, cheà lui » ma dice ancora la cagione 
diquefto, che i Principi fecondo lui comportano di> 
vedere honoraro il fuoferuidore alcuna volta quanto 
loro per due cagioni , Tvna è per moftrar il potere no 
uel la men ce acqui (iato « cofa (dice egli Jna turale à gT- 
huomini,chccome poftòno, ò credono di potere vo- 
gliono prouarloiCósì fece Saul, quando volfe muosc- 
rc Tarmi con tra il Ré de gli Ammoniti , eglidiui- 
fein piccioli pezzi vnpaio di buoi, e diuidcndogli 
perii popolo difle , che cosi trattato farebbe che-» 
nonfulTeconlui il di feguente con Tarmi in mano*, 
ben’c dunque vero» che il nouelloPrincipevuoTegli 
fperi men tare la potenza fua ; e come Deponit po- 
tente, s eie fede > & exaltat humilcs : efurientes implet bonis » 
& dimtes dimittit inants. Qoefta dunque è vna cagio- 
ne, perche il Principe nouello efalta alcuno grande- 
mence,c Io comporta per alcun tempo fuo eguale**. 
L’altra, chepureadduce l’Autore * é il desiderio, 
che ha il Principe di far vendetta d’alcuni , che-* * 
al tempo del loro anceceflore eflendo fauoriti da quel 
lo,fì portarono al parer fuoalquanto fuperbamente ; 
c quefte due ragioni per auuentura inuidiofamentc-» 
fono ftate toccate daquefto Autore, per alludere al la 
grandezza del Duca quali reggia, cdàlla depreflio- 
nedi quelli, che viuendo il Padre di quefto Ré, era- 
no in fomma gratia,*quafi voglia dire, ò Duca, fc tan-- 
ro adeflò fei fauor&o , Tappi, che ciò non viene per 
merito tuo, ma perche il Re vuol moftràreil fuopore 
re , o pur vuol caftigare Tarroganza di queHf , che vi- 
uendo il Ré fuo Padre precendeuano di eflèr quaff 
maggiori , e fuperiori à lui , e però Io voleuano tener 
foggetro,e proibire, che non haueffì i fuoi gufti, c pia 
ceri . Ma oltre quefte ragioni, credo » che ve nefìano 
ancora molte altre » come vna é il non hauer cer- 
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«elio» e per queda Oleandro poteua ogni cofa ap- 
prodo Commodo > Narcido approdò di Claudio « cd 
altri apprefloà firn ili altri capi lenza punto di giudi» 
ciò. Vn Principe ànodri di dimatorauijdirnofece 
vn tale grandidìmo a ppredò di le, lo falciò maneg- 
giare lo dato dio , ed haueua l’armi in mano , ed era . 
più di lui temuto» e fé io com por còliti che colui vide» 
per il bifogno,che hauea di lui , perché non haueua»», 
nei! maggior, neil migliore rainiftro, ncche in paro 
le » ed in fatti gl imolirafle maggior amore, e più fin- 
cerità,equei Principe, che hauea cerueilo quanto al- 
tro Signore folTcallora in Italia , comportaua patien 
temente l’infolcnzamilitarenelfuoCapitano , e l’a- 
maua, e foleua dire, ch’era limile ad vn cauallo fcro- 
ce,ma buono, ilquale ancorché gettale à terra il ferui 
dore.nondimeno bene, e ficuraméte portaua il padro 
ne. Vicancoraqualchevoltaalcuna cagioneoccul- 
taje talhora poco honefta di amare il Cortigiano , ed 
il Principe comporta per alcuni di, che poda ogni co- 
fa, checoraandi.che volti fottofopra lo datò, come fe 
ce al tempo di Galba vn certo Icellio, e vn’alcro tale j 
ma le non foflecosì predo dato ammazzato, eflì facil 
mente haurebbonoconolciuto quanto la grada del 
Principe mal fondata, poco duri. 

P K^dffati quelli affitti» tU gloria delle proue , fu- Ted. 

bito falta sì t quello naturale T^eto » che fi conofca dif- 29, 
ferenzA tra grado , t grado ; feto molto più potente dell'a- 
more. 

Racconta l’Autore le cagioni, che fanno durar po 
coi! fauoritoin podeder honori quali vguaii al Tuo 
Signore. Haueua detto, eh e il Rè alcuna volta per 
qualche tempo il fodèriua * ma perche non lo foderi- 
le» Tempre , hora lo vuol dire j e lo fpiega con vn mo- 
do lontano molto dallo dile ordinario di fcrittore di 
lettera, inuguale, metaforico , appadìonato ,onde li 
vede » che ouero elio tutto fi altera ile in parlar di' 

quei 
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quelle cofe,raccordadofi de* tempi palTati, ouéro, che 
prefo da vn certo affetto interno di- voler parere va> 
Del dicitore.fi lafciaffe crafportar’à parlare così a boc 
ca rotonda,comediceOratio di quello fcrittore, 

Fort unum Vriamt cantabo y & nobile btllum. 

Salta sì* quellonaiural 'feto ; Per zelo fi vede , che co-’ 
fiui intende vn’incenfo defiderio* dei : Principe io* 
conferire lo fiato fuo, edeflerin quello conolciu- 
tb per Principe * e per il primo , e non per fecondo» ' 
E quefta è cagione potcntilfima ne’ petti fiumani , à 
tal che Cicerone diccua ; F'bt non (is » quìfmriunon e fi 
sur effe velisi Amarono quegli antichi, come Bruto, 
Catone, e fintili più tolto di morire, che non cflèr nel- 
lo fiato * in che prima fi troua uano v fiora quello ze- 
lo, e defideriò, che «naturale nel Principe, di voler’cf- 
fcr lui Principe,c quello > che non può comportarti , 
che il Cortigiano habbia honori vgualià lui *, £ per 
cheogn’vno vuole meglio à fe,che ad altri,fià,che l’a- 
more, che elfo porta ad altri , non pofia fot fi vguale al 
filo, e fatto àcafo, non può durar lungamente , e per- ' 
cioè vero, che ii zelo proprioè più potente deli’amo- 
re,che fi porta ad altri,anzi c tanto, che totalmente-» 
f’eftingue > edinodk>locóuerte,edi già hòdctto.che 
perzclointenderamoredi le ftelTo, e l’affètto verfo il 
Corcigiano/kkhiama amore. *' • v 
Teft. \T lenii* Invidia fifcale di tutte le grandezze con colpi 
30. V delWtndnHria-, non pero [coperti^ che tali [ariano 
profittuoli a* Cortigiani.) 

Hò qui'cbrnòfarojche l’interprete , ncceffariaméte 
hà fatto errore, c vi hà lafciato alcune parole, perche 
altramente non è poflìbileà trarne fenfò alcuno ; e 
l’entrar Ruigomez’à parlare quà fenza ragione alca 
na écofa ridicola,pero bifògna foggiungerui di necef 
fità alcune parole-, e che dò fia vero,fi vede da chi leg- 
gete lettera nella lingua Spagnola, doue é vna ri- 
gaintiera tralafciata» c però vi aggiunfi cerca at— 
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terrario, Qapfto Attrore chiama l’inuidia fifcale di 
tutte le grandezze? bora per vedere s’cgli dice il ve- 
ro, bifognacoriofeehquàl fiai'vfficio de» fifcale, 
quale quello deirhntf dia con quello nome*? Per mio 
auuifo fifcale vieti detto qtìello , che tiene con to del 
fifco,c che cerca di cohferuare le Tue ragioni, ed arric- 
chirlo, e queila ufficio è particolarmenteinrornoalli 
rei, a* quali fa ogni forza , perche paghino la pc*. 
na ,che faccdo alcuno delitto fono ohligati urfòrma 
di cótratro di pagare alla Camera del Prihcipe.Vuo- 
]e dunque il filiale Pvrtle del Principe,edel tìfco,ed il 
male,® danno del reo; Ma rinuid/ofovuoleil danno 
dcirinuidiato,e fente dogliadel bene di lui , non per- 
che efiò volefie quel tal bene , ma perchenon vorreb- 
be, checòlui l’hauefle;ondenó vedo iocome l’iriuidia 
polfa efler chiamata fifcale delle gràdczze,fenon forfi 
perche,ficome il fifcale fà inquifitione dl lcfiàre il de 
naro al reo,nó perdi ? effo il voglia, ma perche colui ve 
ghi códànato,enon l'habbiajcosiTinuidiofo và cerca 
dodi detrarre alle grandezze, ed a’ fauori altrui, non 
per farli elfo grande,e fattorie©, ma perché collii non 
fia,e quello è effètto , che non cade ne gli h uomini da 
bene;auuertendo Tempre, che noi parliamo deU’inui- 
dia»eche altro è inuidia,ed altro cmularionc; credo» 
che l'Autore quando hà nominato l’inuidia per fifea- 
le.altro,non habbia voluto dire , fc non che , fi come 
il fifcale và cercando gli altrui misfatti per trarne-» 
vti/ealfuo Signore, cosìl’inuidiolo và facendo in- 
quifirionenella vira,enelle attjonide gli huomini 
grandi, e de’ fauoriri,pcr far loro ogni danno , ed su 
le piacere, clfendofua natura goderli dell’altrui ma- 
le, come d i proprio bene ; E che in quello l’inuidiofb» 
ed il Sleale fiano limili,!] vede dalle fue parole, che di 
cono.I’inuidiolocon i colpi dell’induftriofa conlide- 
ratione,ma coperta de' detti, e de^ farri dell’inuidia- 
to>c col dare loro fempre mala in terprctationc, cere* 

attcr- 
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atterrarlo,* dice, che quelle inquifìtioni,che fa i’inui- 
diofo fono elle coperte,perche fe forte roaperte,e noto 
rie darianoaditoall’innidiato di difènderli quando 
fòdero falfe,ò di correggere la vira fua quando vere-» 
apparedero»equeft© farebbe il profi tto,chc ne trareb 
bc il Cortigiano. Ma gl’inuidiofi in publico caci», 
no, in prillato da felìelfifi affliggono, c con Lucretio 
dicono 

— — Jllum ejje potentem » 

lllum afpeftari , claro qui inctdit honore* . . 

Jpfi fe intenebri! volume cenoquc quaruntur. 

£ perciò diceua Oratio, che 

I mudi a fìculi non inuenere Tyranni 

Jbdaiui tormentano, • • 

Quando èco’I Principe l’inuidiofoveftito di fuori di 
pelle d’agnello, e dentro di lupo, e di volpe, fi moftra- 
inferuorato dell'amore del fuo Signore , e dubbiofo, 
che dal tale non gli polla venir danno, egli vuol porre 
in confideratione etfer in lui Capienza, e giudicio di- 
poter conofcere gii andamenti , e modi di procedere 
di quel tale, e perciò auuertifca bene, e cosi di nafcolo 
fàopera,che nell’animo del Rè vi entri il fofpetto, il 
quale fe pur vna volta vi alloggia , ma più non fi par- 
tciquefto affetto è come quelli occhiali colorati di ver 
dc,ò d’azzuro , che tutte le cofe fanno vedere di quel 
colore,ch*cfiì fonoiquefto fofpetto; dico, s’entra nell’- 
J’animo del Rè, gli fà vedere tutte le attioni del fuo fa 
Uomo di altro colore, edi lunga mano diuerfe da- 
quel lo, che fono in effetto, e che prima gli pareuano. 

_ _ 1 A Ice un il ^Principe D, f^ttigomt^che vno de* ptu fa- 
1 eli, | J "oriti del RJe Filippo li, era tl Cardinale Spino fa , t 
3 lt ebe con tali ft ratagemh&c. 

Si feruc dell’autorità del tanto volte nominato 
Ruigomez’ qual’ egli fi folfe,il quale per moftrar qua 
co fiano terribili i colpi dell’inuidia nelleCorti.addu 
ceua refe tn pio del Cardinale Spinofa huomo fluori- 
ti fli- 
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tìffimo nella Corte di Spagnai benitfimo veduto dal 
Ré,c pur con leartificiofe maniere de gl’inuidiofi» fu 
egli cacciato di Corte, non meno, che fofle il Cardina 
le Colonna leuato dal gouerno di Barcellona ; ed a* 
noftri di l’inuidia pur di quella Córte hebbe à far an- 
dare in ruina prima Marc’Antonio Colonna, poi il 
maggior Capitano.che molti anni fono vfeifle d’Ita- 
lia > s’egli à tempo non fi moriua, c pcròfe non per 
vincerla,almenoper mitigarlaé buona la medicina 
detta dall’Angelo,^/^ ne feceris , confami tuta fum. 

Sono la gratta del Rè,c la prudenza propria del Cor- 
tigiano due tefori, che deuonoefier tenuti nafeofti» e 
coperti più che fi può, ed hauerui tempre il cuore in- 
tento con vncon ti nuo timore di non perdergli, ed 
alcuna particella deli'vna,e dell’altra ricchezza,òtc- 
forovàmoftratafolamente all’hora, quando l’huo- 
mo non nepuó far dimeno, e tanto, e non più quanto 
laneceflìtàlòla nesforza \ eperòcon gli altri Corti- 
giani fà di meftieri di non moftrarfi maggiore di lo- 
ro,ne volcr’efier honoraro , c riuerito poco meno del 
Rè fteflò,equàdoaltri volefle farlo, non fi deuccópor 
tare, raccordandoli fempre del detto dell’Angelo; 
Confermi tms fum- y delle quali parti mancando for- 
ti il Cardinale Spinola fù leuato di quella Corte. 

V Engotiotn oltre i lamenti de' popoli , de’ quali come Teli. 

di gran teff intorno fi ferue l'inui dia, colpi atti ai $1. 
ingombrar 1‘ animo eC ogni piu appaffionato P\). àrc. 

Tuite quefte ragioni , e le fopradettc ancora notu 
paiano tendere ad a!tro,cheà voler moftrare,fcbcne 
il Principecomporta,che il fuo fauorito habbia gran 
potenza , e fia honorato poco meno che la per fona-, • ■- 
propria , quefto nondimeno è per durar poco tempo 
per le cagioni vedute, l’vna per la parte del Rè, ch’en- 
tra in gciofia, che colui pofia Ieuargli, ò turbargli Io 
flato -, l’altra per la parte dell’inuidiofo Cortigiano» 
che perfeguita il fauorito per farlo cadere $ Viene-» 

. . adefi» 
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adcfTo alia terza, che fono i lamenti de’ popoli , dtf 
quali li (èruerinuidiofoper tcftimoniodelii fuoi det* 
tij cchelequerelc dc’popoli portano, molto ceio infe 
gua CI eandro di Commodo,e quel M.Ceretieri agc- 
tc, ò rìfcale del Duca d* A rene , fatto Tiranno in Fio* 
renza , i quali furono sbrannari dal popolo, ne punto 
dai Signore loro potere crtere difèrtj Ed ertaggerando 
Ja potenzi delle querele popolari, dicc.che quelle fo*> 
cocolpiatn ad ingóbrar l'animo, ò (per dir meglio) 
à muouere, e conquartar l’animo d’ogni piùappaflìo- 
nato Principe verfo vnfuofauoritoj e la cagioncjè, 
che niente tocca più à dentro il Ré in quanto cRè» 
dello (lato Tuo, e quefta relatione frà il Rè, ed i fuddi- 
ti Tuoi è la maggiore, ch’eflere porta ; Hora come fen- 
tcquerelarfì il fuo popolo, non può fe non Tempre fo« 
fpettar di feditionc»edi ribellione, cofa , che in vn (li- 
bito fà il Rè non Rè, mancandogli J’vbbidienza , e la 
lelatione.chc hà il fuo popolo verfo di lui j e per que- 
llo ben dice , che le querele del popolo fono colpi at- 
tillimi à muouere l’animo d’ogni Principe per appaf- 
fionato amatore, ch’eglifia del fuo Cortigiano j il che 
fi vide fino in Eliogabalo,ed in Commodo , i quali có 
tutto clòjche fodero beliic,nondi meno quando Tenti 
rono dalla furiadel popolo domandarli certi Tuoi ne- 
fande difoneili fauoriti,bene,c prcftogli diedero*^ 
quello dice auuen» re, perche quelli colpi delle quere- 
le de’ popolrvniti hanno più forza di commoucre_/ 
l’animo del Principe,edi uguagliarlo, che non fà il 
fiero ven to l’onda Marina. 

Teli. \ T I' ne finalmente tl rtfpstto , per non dire il timore. 

ih V &*• 

Quefta none ragione punto dalla fuperioredirte- 
rente, ma elfo feruendufi del ertagera tiene per tuttsu 
.quella parte, vuole pur moftrar di dircmoltecofo, 
come che poche elle liano ; Dalle querele de’ popoli 
' nafee nell’animo del Principe il timorea che cflendo 

diluì 
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di lui mal fodisfatti i fudditi, non gli cagioninodan- 
no j e vergogna con la folleuarione , e la ribel lionc-/, 

« dato » che non lì ribeliattero ancora , hà l'Autore^» 
opinione, eheniuno Principe habbiacaro di dlèr 
Signore di gente mal contenta» eche l’habbia in» 
caitiuoconto. Ma potrebbe creder' alcuno, checiò 
non folle vero, poiché diceua vno tiranno come Cali- 
gola \oeUrim dum mtruanr , ed il timore pare , che fi a-, 
migliore con feruadore della Maeftà, che nonèl’a- 
more,anzi diccua vn Poeta , che non beneficoricor- 
dauanomfierae la Maeftà, e l’amore , ilche forfè-/ 
crederei fi potette dire dell’amore di Venere, ech’è 
padre del rifo , e del gioco , ma quel odtrint dum me- 
tuant è Temenza tirannica, e non di Principegiqfto, 
e da bene. Non cercò Chriilo d'etter temuto , ma-, 
fi bene amato , e quello ce lo comandò dicendo j Di- 
lige Domtnum Deum tuum ex tota corde tuo , & ex 
tot a anima* & mente tua ,* e fe il timore fàferuirio, 
e fe fi dice Initiumfapientia eft timor Domini* fi par* 
la di quel timore, che figliale fi chiama, e quello 
éil buono, ed è figliuolo dell'amore , e da lui non 
fi diparte , e quello è quello , che è principio di 
fapienza; L’altro è Temile , e poco buono dila- 
tare delle grandezze al trui* e quando s’é detto, che-/ 

T^on bene comcniunt mateQas»& amor , non fà à quello 
propoli to . Parlaua Ouidio, che non illa bene, che il 
Réfia innamorato, perche nó può Teruar poi la Reai 
MacllLcome fi cóuercbbe.La Maeftà nó è amate, ma 
fi ben amata, e dell’amore difeTa, e fauorita Uà ficurif 
lima, e rifpettata, beila, e riguardeuole appare. 

P Er quefta cagione Signor mio ponga V.S. cura, che con Teli. 

lagrati a del fuo Tnncipc fi congiunga ancora la grò- « . * 
tta delle gentile cerchi di eonferuarfela con quella fua beni - ( 
gna natura. &c. 

Quella é la conclufione di tutto quello ragionami 
to,douerc il Cortigiano cercar di congiugnere la gra 

H tia . 
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eia dei Aio Princi pe con la grada delle gentile perche 
queftoédi(ficlli(finio,edi grandiffimaimporuza , c- 
gli fi volge al Duca.c feforta a porui ogni cura» non*, 
folo per acquiftar, e congiugnerle in(ìcme,ma ancora 
conferuarle,c ponendogli inanzi il mezzo da confcr- 
uarfeie» dice» che quello farà la Tua benignità natura- 
tele per dTer’elIa naturale, haurà poca fatica in cllcr- 
citarla, e vi pone due ragioni, la prima è tale , che la-» 
grafia de’ popoli rende più fcrma,e (labile quella del 
Ré,cioé è cagione, che più facilmen te fi conferua, e có 
più difficultà fi perde, e par verifimile.che fe lequere 
le de’ popoli la fanno perderebbe le foddisfatuoni la 
facciano cre(cere,ò almeno conferuarla \ ma quello, 
comeapprefid fi dirà, none lenza qualche dubbio ; 
L’altra ragione è, che la grada de’ popoli, quando 
altro non cagionale nel Cortigiano , fà almeno 
quello , che il fuo Principe gli hà rifpctto , e non co- 
sì aflòlutamen te verrà a deporto dello (lato , nel qua- 
le fi troua, come farebbe quàdo lo vedefle priuato del 
fauore del popolo, e di più gli acquifta vna cerca ri- 
uerenza, che lo fègue ancora fornitoilfuo fauore, 
cioè, c quando altro non (èguefle del l’a morde’ popo- 
lini Cortigiano, almeno egli acquifta quello , che gli 
refta vna r inerenza, e rifpcto , che gli portano le gen- 
ti, e vna certa compadrone quando sbattuto dal la for 
tuna li trouaflc hauer perdura la grada del Ré , o per 
natura, o per morte di quello, ò per inuidia,o pur per 
proprio errore . Vldmamenre forfi mirando à fo 
ftefiò, e con gli cuenci Tuoi mifurando quelli d’altri 
pronùcia vna regola vniuerfaJc,laqual’équefta,l’ho 
ra della mutatione della grada del fauontoè canto 
certa , quanto è quella della morte» onde corno 
indubitatamente bifogna afpettar la morte , cd i do- 
lori , che la precedono , e temer quei certi , cd incer- 
ti mali, che l'accompagnano; così Tempre deuc dar 
preparato il favorite in affettando i dolori che pre- 
.... ce- 
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cedono il perder la grada del Tuo Signore , la perdi- 
tadi quella, e le fatiche, e gli affanni , che l'accom- 
pagnano, vergogne, c danni, chela fogliono fé-, 
guiro. Ma perche le cofe qui dette hanno bifogno 
di qualche confìderatione , veggiamo vn poco, fe elio > 
fono vere, e perche, e come. Primieramentehò io fe, 
nó per impoffibile, almeno per diffiriIiffimo,che altro 
fi porta far amare dal Principe» evniramentedal po- 
polo, prima perche Principe, e fudditi fono relaciuir 
e la natura de’ relatiui è di erter opporti , n’è mara-^ 
uigl ia , che le perfone oppofte habbiano oppofte-/ 
volontà ,e che quello, che piace ad vno, all'altro non 
piaccia j vedafi,che fe la moglie ama vn feruidorc-/ , > 
egli non piacerà al marito, c fequefto dal marito è bé 
vedutola moglie perciò pare, che habbia altro penfie 
ro, equefto é detto d’Euripide, confermato ancora-, 
dalla vulgate prattica, che nc infegna,fe il padro 
vuole vna cofa , ed i figliuoli vn’alcra ,* Inoltre s’è 
vero, che il Principe, ed i fudditi fiano correlati- 
ui » e q uefti fono opporti , e perche fono opporti han- 
no diuerfequalitadi , è chiaro, che altra èia volontà 
del Rè, e de* fudditi; ma che due diuerfevolontà fi 
vnifeano in voler vna fol cofa,men tre ambedue han- 
no diuetil fini,è cofa,che hà in fè qualche difficoltà , e 
poi dando la medefìma fimilitudine, non piace al 
Pallore, che le fuc pecore feguitano vn’altro , no 
piace al Rè, cheli fuoi popoli amino, ed honorino 
altri che lui -, Esò io in Italia , perche alcun popo- 
lo hàueua moftrato gràde inclinationq verfò vn Pria 
ripe ftraniero, che il Signore di quelloera entrato in 
gran gelofia,e pensò, piò volte come vi haueffe da prò 
uedere. Vitimamenteficonfonde la dependenza del 
l'inferiore al fuperiore, la qual’é imagine di quella^, 
che il mondo hà con Dio,dai quale erto dipende , pec 
il quale è, ed al quale è tutto riuolto ; Se adunque il 
popolo deue dipendere» ed efiTer tutto riuoltoal fuo 
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Principe» è chiaro» che offènde la Maeftà di quello ai 
gni volta, che volge l’amore *ol’honorc,che al Rè 
deue, verfo altri. Mi fi dirà , che il Cortigiano cer- 
chi di efler’amato » ed honorato fecondariamentc^ » 
c lafcia i 1 primo luogo al Principe ; Allora io rifpon- 
do » che così il Cortigiano farà amato , ed honorato , 
perche il Principe ama immonde perdendo la gratta^ 
del Principe , perderà ancora quella del popolo ; Si 
vide SeianoefTerhonoratiffìmo»e rifpettato dal po-t 
polo Romano méntre fù in grada di T iberio , fubito 
Che perde la grada del Réperdé ancora quella del 
popolo j e diceuano»moffrando quanto lo fprezzaua* 
no, 

Dum Uctt in ripa cafcemus Caferis hofìtm. 

E delPamor del popolo poco fc nc profittò Germani- 
co, ed Agrippina,anzi quello fù cagione della for mor 
te, e dell’odio di Tiberio* Ne Geta fratello di Caracal 
la fentì vtilc alcunojne Bcllifario,che haueua fatto ta 
ti ben efieij all’Imperio» e ch’era tanto amato; Ne-# 
Dauidc viuendo Saul dal fattore del popolo Tenti co- 
modo; per tanto iodico prima» che quella ècofa dif- 
ficile , poi non è gioucuole, e parerà Tempre impoflì- 
bilc»che vno fia cariffimo al Tuo Principe , ed al popo- 
lo ; fi vide in Giuliano, che amato da Tuo Cugino Co- 
ftanzo Imperadorc» e fatto Celare » come s’accorfe-» » 
che ogn’huomo l’amaua,e gli andaua dietro , comin- 
ciòad odiarlo , e machinar di leuargli la vita ; onde 
forfi dirà vno Medio tuttflimus ibis; ma neque Ilo è buo 
noverche così ne al Principe » ne al popolo fi farà ca- 
rabina credo, che fi deua molto più llimar la grada del 
Principesche quella del popolo , ed il Cortigiano de- 
lie far ogni opera perdTer'amatodal Rè > e dal popo- 
lo non odiato» laonde come fidicedi Giano, deue il fa 
ucri tohauer due faccie; ma al contrario di quello» 
la faccia del giouane vbbidiente > vmile , tnanfue- 
ta » faggia » c di mediocre prudenza » deue effer 
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folta ta a! Rè » e procurar non altra mai , cheli 
quella veda ; L’altra faccia , ch’èd’huorao di mol- 
ta età» di molta fperienza,ed autorità, faftidito da 
trauagIi»defidcrofo di ritirarli preftiflìmo alla quie- 
te, c con tutto ciò piaccuolc,aflàbile»cortefe, di molto 
giudi ciò fia riuolto vcrfoil Popolo , in eira fi veggia^ 
im preda molta benignità , grande cortefia » fempli- 
ce modella, fcnz’arte,c dcfidcrio infatigabiledi gio*' 
uare altrui : ma fi come nella faccia del vecchio ap- 
pare mediocre forza, e potere , cosi moftri fempre ei 
gli al popolo, egli perfuade, che molto meno può di 
quello, che le genti ficredono,e che in effetto é . Deae 
adunque porre cura, che polla credere il Popolo d'ha 
uereinterceflbre benigno apprefiò il fuo Rè j ma non 
giamai onnipotente , ne che per alcun tempo fia per 
effer capo, ne fauttore delle feditionùouero oppofitio 
ni alle uogtie del fuo Principe . Crede adunque l’Au- 
tore, che la benignità della natura pofla far amare il 
Cortigiano dal Popolo. Ma bifognaauuertire,chcde 
ue afiìmigliarfi a Ncrua, che Vottus blandus^quam bene 
ficus trac, perche fe vorrà effo frullar il fuo Signore 
hora per quello, hora per beneficio di quello, non ui 
farà poi luogo per lui»quando haurà bilògno. Impa- 
ri adunque il Cortigiano in relazione del Principe % 
e però men treche domanda alcuna cofa , mai da que 
fìofoppollo non fi parta , ne vegli eflò con ragioni % 
ne con prieghi far forza al volere del fuo Signore, c-* 
fempre nella bocca, c nel cuore habbia la lode del fuo 
Signore-, Così adunque è chiaro, che lagratia del po- 
polo non réda più ffcrma,e ftabile quella del Rè»ech® 
p qllo fòlaméte molti ed antichi» e moderni l’hanno 
perduta, e fono (lati o morti,ò relegati, ma che piu? di 
co,ch’é imponìbile , e quando ancora folle pofiìbile-»* 
che vno piacele al Ré,ed al popolo,quello nódimeno 
idi niuno giouamento al durare più in grati» del Si- 
gnore di quello» che fi farebbe , fe dal popolo ben ve- 
* - - H3 doto 
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«lutò non li folle. Circa l'vltima ragione > cboquefta 
grada del popolo cagioni riuerenza » e rifpctrodopè 
la caduta del Cortigiano dai fauore del fuo Principe* 
prima con l’eferapio di Seiano, e di Seneca» (i vede-*» 
che è vana»po i ne dirò vno de* noftri tempi. Fù vn tal 
maftro di Camera d’vn Papa » ilquale era Tanimau 
(per così dire) di quello , e fù il piu vfficiofo » ed il più 
benigno Cortigiano» che mai folle in quella Corte-* » 
il popolo tutto, i primi di Roma lochiefero più volte 
Cardinale» ed il Papa per non priuarlì del fuo giacili! 
ino minifterio fempre andò digerendolo ; Morì al li- 
ne il Papa » e quello lidio giorno venendo quello già 
tnaliro di Camera giù per le leale del Palazzo pieni£> 
lime di genti > pafsò lenza che purefblfe guardato» 
non cheriuerico» ed honorato» come foleua prima-*; 
e quello chi lo dice il sà»perche i’vdì e da lui , e da chi 
eoa lui elfendociò videjdel che egli prefe tanta malin 
conia»chc infermato ; dopò non molto tempo fi mo- 
rì.Diceua fpelfo»che non poteua comportar di vedere 
molti Signori da lui grandemente beneficati > cho 
già lo folcuanoh«nora re, e chiamarlo fuo padrone»e 
benefattore come fàpeua di eflèr flato» che di prelen- 
te feon tran dolo gii guardauano in faccia > e falcan- 
dogli elio» à pena poncuano la mano al capei lo . Ma 
6 potena dir à lui quel prouerbio» che niuno » ò pochi 
•dorano il Sole quandoc in Occidente. Honora to al- 
lora quando ogn’vno io conolceua buono da far grà 
beneficio, addìo, conofcen do, che piùnon poteua » ne 
meno eflì erano tesati ad honorarlo fe é pur vero 
l’honorc elfer fegno»chealcri habbia buona opinione 
dell* hpnorato, cioè, ch’edò polla fargli bene, e gioua- 
men rotonde mortoti Papa»vedeuano»che più non pa 
teua fargli bene, e però iafeiauano di honorarlo. Che 
poi fia certa l’hora della mutatrone,òdel fine, edi- 
ftruggi mento della grada, è vero,e non vero; ma è co 
me la morcc»dciIa quale niente è più certo» e niente^ 
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p fù incer to dcll’hora di quella ; è certo , che il Corti* 
giano non farà Tempre fa uo rito, è certo » che caderà » 
che finirà , ma quando è incerto , ne fi può predirlo » 
chiaro è,chcò per la morte fua>ò per quella del Prin- 
cipe erto cadcrà dallo fiato di prima; nondimeno é 
bene di vedere s’ancora per altra cagione quefio può 
auuenire , e quale ella fia , e fe vna » ò più fiano 
c flè-» . s 

Hora lafciata da parte la morte , che ad ogni eofiu 
pone fine, la quale tanto può accadere al Principe-»» 
quanto al fauortto , dico, che le cagioni pofibno efier 
mol te,c frà quefie vna i comune , e vniuerfale all’al- 
tre cofe mor tali ,cioè,che tutte le cofe,l’eflèr delle qua 
li confifie nel moto,e nel farfi,com*è la fanitàja vita» 
l’amare, l’odiare, e leattioni,edoperationi tutte, olia 
ho elle prodotte dalla natura, ò d’acquifiato abito» 
fono tali, che hanno principio, a ugumento,e fiato , o 
per meglio dire il fommo del l’effe r loro , a (quale co* 
me faranno elle peruenute , perche non poflòno fer- 
marlìjC necefl’ario,chc tornando à baffo, deci i n ano, ed 
all’vltimo fi eftinguano; Così diceua Ippocrate, c ap* 
portauapcr prouadel fuodettQj’abito,eladifpofiticp 
ne de’ lottatori, chechiamano Atleti, i quali quando 
ibnoarriuatial fommo del la re pletione, e dell’abito 
buono, fubito muoiono, (è non fono cauati gli humo- 
ri.che gli foprabondano;à quefio detto vniuerfale ag 
giugniamoui,ma la grada, e l’amore del li Ré è cofa-, 
di quefia forte , adunque ella ancora com’è giunta al 
colmo , perche non può più auuanzarfi , ne ftarc può 
per crtfer tale la comune natura di quefie cofe monda: 
ne, èneceflario , che fi diminuita, ed affatto Tuani* 
fca. Vifonoaltre, che più s’accoftano alla natura» 
ed aU’efiere di quello, di che parliamo, e quefie-* 
òfonoefierne, eaccidentali , òfono interne; chia- 
mo ettcrnc, ed accidentali quando per accidente-»» 
e lènza cooperami effo » od il Signore viene-* 
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perduta la grada» che haueua prima» come fe òp et 
malida» ò per prigionia» ò lunga abfcnza fi raffreddi» 
ò fi cancelli quell’abito di prima» ò fe* no di lorodi- 
uentaflc Religiofo » od altramente cangiaffe fiato. 
Era Federico Barbaroffaamicifiimo di vn tal Cardi*» 
naie, quando fù fatto Papa diffe habbiamo perduto 
va grande amico, e dille vero -, iafeiando adunque^ 
da parte fimili cagioni, diremo » che Fin terne fono di 
due ford,ò nafeono dal Principe , ò dal fauorito,que- 
fte, che hanno origine dal Principe , ò nafeono dalla 
natura di lui, eh 'è in (labile, ò perche è fiero, e terribi- 
le, fdegnofo , e crudele j s’egii è inftabile, e leggiero» 
che preftoama , e difama, come p lo più fogliono far 
le donne, e vuole, che a’ fauori hor quello, hora quel- 
lo fucceda,con firoile Signore bifogna » che il Corti- 
giano faccia due cofed’vna è,che non dia fegno di ve 
dere quella mutatione , e fminuimen to di gratta » ed 
à chi gii lo dice, non moftri punto dar fantafia^’altra 
é, bifogna , che diuen ti vn Proteo; e quanto può far 
con buona confoienza fecondi ,e confcntifca al fuo vo- 
lere. A’noftri giorni fù vn Re lafciuifiìmo , c molto 
dedito alle femmine, la Regina, che ciò vedeua,e che 
fpeffo rimaneua à digiuno vn pezzo flette dogliofa al 
la fine vedédo,che nut la gii giouaua , com inciò ella à 
farli gentilmente miniltra de i piaceri del Rè, e mol- 
te volteandaua al letto , quando era con alcuna fua-* 
donna à ridere, ed ifcherzar con lui, col qual modo di 
maniera lo prefe,che fi vergognaua di far cofa , che-» 
poreflè giamai fpiacerle,e fpeflo le replicaua , voi fetc 
la Regina,cqueile fono meretrici j tale medicina , e 
non altra faprei trouare per quello male,come fanno 
le canne, ed i fottiii falci , i quali perche facilmente^» 
fi piegano cedendo, ed all'acque,ed all’impeto de’ vé- 
ci, fi con ferua no in piedi, e con molto maggiore faci- 
lità, che non fannolegroffe, e dure quercie, òg li alti 
pini, ed abeti, fc bene tanto vanno con le radici al baf* 
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io» quanto le cime de’ rami loro al Cielo s’inalzano. 
I principi > che di natura fono inftabili prefio pren- 
dono 9 e predo lalciano , e fé ii lafciato nò gli dà occa- 
fione, che impedisca , di nuouo tornano à prenderlo; 
Se auuerrà, che il Cortigiano fiafauorito d’vn Prin- 
cipe fiero, crudele » bedialc, indomito, com’era Cali- 
gola9Ìlquale»come dice Dione > l'huomo non fapeua^ 
che fare 9 ne che dire per dargli neil’h umore , e ad o- 
gn'hora haueua in bocca , quefta cosi piaceuole fac- 
cia, quefta così delicata gola, come vorrò» farà taglia-. 
ta } guai à lui percioche Caligola come vno gli era più 
amico gli faceua maggior torto 9 ed era il medefimo 
verfodi chi gli diceuail vero liberamente9e di chi 
l’aduIaua,Gni dico 9 farà fauorito da vn Signore-» 
quaPera Caligola 9 come deue egli viuere9e diportar- 
li? fe viueràdahuomoda bene jfe amerà la giudi tia» 
non gli piacerà, non gli farà guttaperche Simile fimi 
li delettatur, oppefìmm* & di JJtmilt editi e gl’in trauer* 
ràcomeàSillanofuofocero,&àMacrone,e ad En- 
nia dalli quali era flato nudrito , ed cUò gli fece vcci- 
dete;fc farà mediocremente buono com’era Calido 
fuo liberto, ouero come Cornelia Qreftilja, che da-, 
lui fi! fpofaca , enei principio amata fommamente, 
quedecosì fiute per Ione fe cercaranno profittarli, 
fatte ricche, faranno vccife,checosì vfaua Caiigolaj 
ferimarranno nella fortuna di prima» vanamente 
hauranno Apportate le impertinenze»e leingiuditie 
di Caligola -, fe faranno limili à Protogene , che era^ 
il minidro della crudeltà di colui» ch’era chiamato il 
pugnale, e la fpada di Caio, prima caderanno nell’o- 
dio di tutto il popolo, e vlcimamen te faranno morti, 
come accade à colui huomo triftiifimo j che dunque 
haurà da far quello, al qua le per fua buona òcattiua^ 
forte moftra Caligola di voler bene? io non faprei 
far d’altra maniera,diquclla,che fece Lucio Vi reilio* 
era egli dato lungo tempo al goucrno deli* sona-, 
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haueua difefo l’ Armenia d’Artabano, ci’haueua caci 
ciatocon l’armi, mentre l’haueua occupato per attal- 
rarpoi laSoria. Acoftui era data la colpa» che i Parti 
hauettero cacciato il Rè datogli d’ A ugufto , Caligola 
noti per quefto , ma perche di lui haueua fofpetto » lo 
chiamò à Roma per farlo morire j conobbe Vitellio, 
ehcrinuidiadegliaitri»edil timore del Principe-# 
gli apparecchiauanola morte , ondecgli prcfc vn tal 
partito jcomparue in Romacon abito, e con fàccia-» 
Compagna, & addobbo vile ; e di batta perfona molto 
iti feriore à quello, che la fama, e la gloria, e li fuoi ge- 
tti valorofi ricercauano, sforzandoli quanto più pote- 
oa ai renderli fprezzabile alle genti , che Io fcontra- 
uano ; cosi l’huomo nobile per l’opere fue , e prima-, 
pregiato, per grande, e fauio Capitano fi mottròinu 
publico tutto diiftrfo dalla concetta opinione, e que- 
ttofù vn vettir la veftedi feruo; Giun to dinanzi à Ca- 
io fe gli gettò in ginocchi ione à baciargli i piedi , ado- 
randolo come fotte cola diuina , e non mortale , e con 
molte lagrime fece voto di facrificargli , Telo faceua-, 
degno della gratia fua, cosi moderò rinuidia,cle* 
uò il timoreà Caio, che non folo Io riceué il gratia.,, 
tua diuenne fuo fauoriro,c perche fapeua, che ciafcu- 
na cofa fi conferuacon quelli modi , e maniere» con-, 
eh’ è fiata fatta, e fi come con batta, e vile adula tiouo 
haueua acqutttato la gratia di Caiigola,con la mede- 
fima fe la confcruò,edicendo vn di in publicojch’rifo 
fpettè volte fi congiungeua con la Luna, voltandoli* 
à V itellio gli domandò fe l’haueua veduto in compa- 
gnia con lei , Vitelli© ciò vdendo fi fermò comeatro- 
niro.e mirando la terra con voce treman te ditte, Hoi- 
me Signore, à voi foli Dei è lecitoà vederui inficino* 
occhio mortale nonarriuatant’oltrc; cosi Vitellio 
vincendo tutti gli altri in faperc adulare à Caio»e mo 
"thnindo di fe fletto niun conto tenere » c profeffandofi 
di nientCTalere, potè confcruarfi non folo fenzacf- 
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fcroflfefo da quella fiera » ecrudeliflìma bcftia j ma.» 
potendo non poco appretto lui hebbc occafione di vi. 
uere» di eder honorato dopò morte di ftatua * e d’efc- 
quie publiche con vn Eulogio ,Viet*tis immobili erga 
"Prinapem .E di poter* eder padre d’vn’Imperadoro 
Aulo VirelJio.Con qucftoefempio adunque camine- 
rei t ne faprei trouar'al tra ftrada quando non vedetti 
di potermi partir’aila tteura, e leuarmi da gioco; rac- 
cordandomi dunque di quel detto; Cantabit vacuus 
coram latrine viator ; mi sfbrzarò fcruendo à fimil 
Principedi non parere ricco» di non edere di vaio, 
re non gli contradirò > e farò in fomma quello » che-* 
fece Vitellio con Caligala . Ma quando il Cortigia- 
no perde la grada» perche in alcun’modo egli fe 
n’habbia dato cagione » come forfè accade al no- 
ttro Autore» di niuno fuorché di fe Aedo dourà egli 
dolerli» e portar la pena in patienza, fe non potrà 
rappezzarla» come per lo più fuoPedère difficilifli- 
fflo ; Gli errori de! Cortigiano fono di due forti » 
ouero peccano nel Principe, e nelle materie ditta- 
to» e quello è grauidìmo peccato » e con grandidi- 
ma difficul tà s’accomoda » cosi Ebrain hauendo con- 
figliato Solimano à far guerra con Perdani » poi- 
ché mal gli fuccede » gli cade in difgratia » e di 
quella rotta diede femprela colpa tutta ad Ebrain^» 
chePhauetsa mal condgliato» ed aperta cosi la ftra- 
da alPinuidiafù fatto morire, mentre inlettodor- 
miua; ondecome s’c detto guardili il fauorito» fe 
fi vuole mafttener’in gratia del fuo Principe » di non^ 
far Pvtficio di configlierc fe non quando cforzatifli- 
mo » ed allora gli lo porga più conforme al volere 
del Re, ch’etto può » feruando la regola fudetta» per- 
che è faqorito per eflcr con lui» e non per eflergli con- 
tra . Ma fe peccarà nelle cofc , che non fono apparte- 
nenti allottato» cche fidamente à lui come huomo 
ficonuengono» pollano eflcr die di due forti > òdi- 
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xnoftrano poco amore, ò poco rifpetto, l’vna, e l'altra 
forre d'errore è grauc > e mortale; ma limerei più atw 
ta ad apporrar danno al Cortigiano il peccare in poco 
rifpetto, che il peccare in poco amore,perche gli huo- 
mini,chc hanno podeftà, e che fono Principi voglio- 
no elTer rilpertari.ed honorari da tutti, che dell'amo- 
re di tutti tanto non ficurano; così Dio benedetto 
vuole Thonorc da tutte le creature ccleftì , terrcftri » 
ed infèrnali y e vuole,chc à lui s'inchinino , douc che-» 
l'amore non è così dimandato » ne comandato à tutte 
le crea cure, elfo noi cerca dalli demoni»da* quali anco 
ra però vuol'eflèrhonorato>e adorato, temuto, e fcrui 
to . In quello adunque dourà elTer molto circonfpet- 
roil Cortigiano, e fé farà al tramente di fé medelìmo» 
e di niuno altro dourà dolertene dar ad altri la colpa» 
ne dire,che non l’haueria creduto, e che il rifpetro no 
vfato è (lato poco, che hà poco peccato ; ma tacerà do- 
pò l’errore, e lo conofcerà , e raccordandoli del Salmo 
benedirà ancora, e loderà il Aio Signore; farà bene* 
adunque, che nel Cortigiano lìa fempre il medefi- 
mo rispetto i'vl timo giorno, che vi era il primo, ne-» 
dourà voler'elTo farli più manzi , e più dimefticarfi di 
quellolìconuiene. Conchiudendo finalmente que- 
llo difcorfo dico elTer vero,ch’c necelTario,che il fauo- 
rito finifea il fuo fauore; ma dico bene , che non c ne- 
ceflario , che tardi , ò per tempo cada dalla grada del 
fuo Signore,com’ébcne neceflario, che ogni nauigan 
te formica la fila nauigadone;manópcrciòé neceflà 
rio.che in mare affoghi ogn’vno,che p quello nauiga. 

N On mando con quella lettera la copia dell* attuerei- 
mento qui nominato per alcuni degni nfpetti , e per 
non tfmembrare il volume de* memoriali à 'Principi mag- 
giori ,e minori. 

Quello noflro Autore non può far di nò moflrare 
per tutta quella lettera , qual’egli fia , e che in lui non 
manca ambinone » e vanità » chefi dà ad incendere di 

fa pere 
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fapere molto più di quello, ch’in effetto fi vedo fapere, 
ii che dalle cofe dette» c forfi da dire puofli raccorrei 
fàcilmente. Dice, chenon manda l’auue-timento 
qui nomato» iononsò»cheauuertimento' fia quello 
fuo»nesò vedere doueegli fen’habbia parlato, ne che 
cofa fi contenga, fe bene m’imagino , che nó può efifer 
d’altra materia, che di quella fin qui fpiegara ; quel 
dire alcuni degni rifpetti,à mio parereècl.mlola odio 
fa» perche moftra, che quello con che tu trattinone 
fia tanto tuo amico, che con lui credi poter parlar li- 
beramente, e pur’è precetto morale , che fi deua mo- 
ftrarc all'amico d’hauere con lui ogni cofa comune; 
però Tara bene fapere»chein parole,ed in ifcritto fi la- 
fciadapartefimiiiiocutioni. Epernon ifmtmbrare il 
volume de' memoriali . Hò detto, che quello huomo c 
fuperbo , lo conferma quello titolo del fuo volume-# 
de' memoriali a’ Principi; potrebbe dir vno, Qual’è 
collui, che si gran colpi taglia ? 

S Erua à lei quefla per femplice lettera, e non per inftrut 
ti ove-, fra tanto, che ptnfo mandar' tn luce quelle mie 
compofitiom\voglio jlar à vedere vn poco fe il Cortigiano » 
che bora. C tre. • .. 

Quello ( frà tanto ) chequi pone l’Autore» può ha- . 
uer due fenfi,I*vno c, che riguardando alfe cofe fopra- 
detre lignifichi. Duca, quella mia vi lèrua per lem pii. 
ce lettera, perche frà tanto, cioè frà poco tempo penfó 
mandar in luce quelle mie compofirioni » che poi la- 
ranno àvoi in vece d’inftruttione; Può ancora ri- 
ferirfe al fenfofeguente, ed c più conforme alla ra- 
gione, ed alla natura dell’Autore, e fia il firn ligni- 
ficato. In quello tempo» nel quale llò penfando di 
mandar in luce quelle mie compofitioni » voglio 
vedere come fi portano i Cortigiani , che fcruono 
à quelli tempi, e fe mettono in opera le confidera- 
tioni da me fatte , e fe hora fappiano tan to , quanto 
fàpeuano al tempo paflato , quando io era in Corte ; 

voi 
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voi leggerete frà tanto quefta mia Lettera . Col fretti 
delle già dette con fiderationt . Bene hà detto col freno» 
perche il freno è quello, che ritiene ilCaualIo, e le», 
fue confiderà rioni tutte due fononegatiue, i’vna,7\(*- 
li •vidtri fapiens cor am 1{ege. Pai tra; P ide ne freeris con* 
feruta tuta Jum . Ma à chi vuol correre, vi vogliono 
gli fproni ancora , ne il folo frenobada , perche effi 
molto più s’adoprano correndo, che nó fi ni il freno » 
c pure quello huomo non gli hà apparecchiato à que- 
llo fuo Caualierc,ò corriere,che Ha; Voglio dire, che-» 
all’operar bene non badano i precetti negatiui>ma vi 
li ricercano molto più gli affirmatiui,ed in cali vguali 
par maggiore il peccato di commiflione, c meno fol- 
latale di quello d’omifione» com’é molto peggio vcct- 
det il Padre,od il fratello, che non aiutarlo, e faluar- 
gli la vita al bifogno. Il Prouerbio Spagnolo,cht egli 
adduce, che tanto sà quello Anno, quanto il pallata 
per clTer con trario à quello d’vn’antico Poeta Greco, 
che dice, la dimane clfcr più prudente, e faggio del 
giorno d’oggi, perche hà imparato dallicattiui fuc- 
ceflì d’oggi ad elfer più prudente, e fauio. 

Teli. T) En potrei al fermare ebeti poco , che contiene quefta 
i 7 . fi Lettera fiàbattanteà far aPfar' il capo(come fi dice) 

ai C attillo .ore. •' • 

Hò io che poco lodare nel fine di quella lettera , e 
non fi può di re, che lo fcrittore non fia in tutto limi- 
le à fe dello. Quello parlare di cótinuo allegorico fuo- 
le elfer fegnodi molta colera inuccchiata, fondata^ 
(opra molta prefun rione di fe lleifo . Quel modo poi 
far alzar il capo ai Caual!o,hà del la cacozelia,ò fen(o 
poco honefto»comc quando dille Tcrentio^rrige au 
ret Tarn pbie ine fcrittore purgato , e modedo la dourà 
vfare, oltre che poi e traslaricme poco accomodata ,e 
conucniente al fuo in ten to;può elfer, chcquedeconfi- 
dera tieni faranno alzar il capo al cauallo , cioè dedar 
il Cortigiano à mirar il fatto fuo ,• ma come il fauore* 
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di che Io lòllcua , podi aftòmigliarfi al Caualiere , ed 
ancorasi Causilo, e che importino quelli raccordi 
al Principe , che fauorifcc altri > non lo làprei io per 
me vedere già mai. * t 

E certo la gratta del "Principi . &c. torna pur dTo à 
dire , che la grada del Principe è colà difficile da mo- 
derare^ ritenere, e fpme fi dice in prouerbio , vàpur 
la lingua douc il dente duole * Non Teppe egli ri tene- 
re la grana del filo Rè# perciò ( tan to prefume di Te) 
crede che pochi, ò niunojo Tappta ritcnereje per que- 
llo la fià Ornile ad vnCauaJlobarbaro,indomito,eleg 
giero,per inoltrare, chebiTogni nel Cortigiano fauo- 
rito rirrouarfi molto giudicio,molto Tapcre,e deltrez 
za per non eflèr gettato di Telia, ò almeno Tcon certa- ' 
to , dou’egli nota due gradi di temprila , che poflono 
venire al Cortigiano Tauorico.rvnoè 1’eflcre Tconcer- 
cato, cioè intorbidata, e minuita lagratia, ilchep 
dall’inuidia, ò dal ToTpetto » ò dal capriccio del Pa- 
drone,ò dall’errore del fauoritopuòefler cagionato, 
e quello è firn ile all a febre, ed alla mali fiacche viinà- 
ziaJ morire. L’altro grado è J’efier gettato da causi- 
lo, perdetela granaio tutto del Principe, i’ctfcr cac- 
ciato , e prillato delI’aTpetto del Tuo Signore , e quelli 
fono quegli sfinimen ri, dolori, e fudori freddi , che-# 
inoltrano la morte t-fiersù la porta . Ma vi porria ag- 
giugnereil terzo, cioceflcr ricoperto, cTepolto nel 
fango*cioè priuato di vita,c di robba,e di honore,co- 
me à molti, ed in particolare à Seiano, à Stellieone^, 
à Ruffino, ed à BelliTario , ed al tri antichi, c moderni 
ancora è auuenuto. Hò ragionato molto più forfi,chc 
non bilògnaua lòpra quella Lettera* ma circa la mate 
ria di che fi tratta so ben’io d’hauer detto poco, c co- 
fedijjocomomento, percioche nellavita humanau 
forfì niun’al tra è maggiore, e più riguardcuole di que 
ita di Tapereacquiltare,conferuare,e valerli Iungamé 
te de Ila gratia del fuo Principc,Tcnza mai correre ri- 
feo di dannoso di vergogna. SOM- 
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SOMMARIO 

Di quanto fi può ritrare dalla fopra* 
detta Lettera* 

Inqtie fono le cole, che da quefta Lettera 
fipoflonorirrare,la primaècomelo 
fcritture manifeftino il cuore) e le qua- 
dra, gli abiti) ed i coltami dellofcntto- 
rej onde veramente fi dice, Loquela tua 
te manifeftum factt . ebene Socrate di- 
eeua) Loquerevt re vdea m ,• E S. BafilioafFermaua nó 
meno nella fcrircura,chc nella faccia rilucere il peti- 
fiero, e la mente delle perfone» Quiui fi vede chia- 
mo l’effètto dell’irafabile ,e l’animo effulccxato,ed 
appafiìonato d’ira, di fdegno, e di defiderio di vender- 

Ì a -, L’altra contiene le cagioni , che muouono il 
’rincipeà fauorir’il Cortigiano, che fono quartro, 
Di quefte l’vna è la conformità di fangue , e d’humo- 
rej L’altra iferuigij fatti dal Cortigiano,egliobli- 
ghi, che il Principe gli hà; La terza è il mmifterio 
de’ propri piaceri, e di quei fpafli , che fono comuni 
àglihuomini con gli animali bruti, e diquaii quei 
Principi,chchannoceruel!o,fcne vergognano, e qua 
topiù poflonoglioccultanoi L’vltimaéil meriro,eiI 
Valore, e la virtù del Cortigiano, che Io fà idoneo à fer 
Uiril Ré, e fargli vtile,ed honore, métrene’fuoi Rea 
li feruigi s’adoperajSuccede la terza, ch’è,qucfto Au- 
tore hauere ferma opinione, chefia imponibile l’huo 
mo fluori to tengalo date medefimofinaal fine, e 
ciò elfo fonda fopra quello , ch’egli hi fper intentato. 
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Micetto fi vede ancora «che alcuni (ino alla morto 
fono (iati cariflimi a’ fuoi Principi , come A grippa ad 
Augnilo, Sura à Traiano, Vlpiano ad A lefiandro Se- 
uero ; E fi come rutti quei , che nauigano non soffo- 
gano nei marejcosi non tutti i fauoriti inai capitano, 
c cadono dal Tuo fàùore» ma fi bene quelli che non fan 
no nauigare, ne mantenerli ò per ignoranza , ò per 
alterezza ,ò per malitia peccando* Non nicgo però» 
chede’buoni nauiganu ancora non perifcano, molti 
per la fortuna del mare ; ma bene dico , che perifco- 
no molto più quelli, che non fanno, che altri , che-, 
hanno apparato come fi deue prouedere . Il quarto, e 
quinto, che io auuerufco , fono due precetti, l’vno 
de’qualié riuoltoàconferuar la grana del Signore, 
ed è quello, che dice Cor am Hege noti vicieri faptens . 
precetto verillimo, e fan tifiimo ; ma pur 
negatiuo non meno del quinto, 
che dice , Cane ne fece- 
ris , ttenim 
con • 

feruti* tuus Jùm , che infegna al fauo- 
rito Cortigianocome egli fi 
habbia da gouer- 
. . nare 

con gli altri di Cor- 
to* 




I DV. 
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DVBITATIONI ' 

Sopra le cofe annotate nella Lettera 
cTAnton’ Perez*. 


A quanto s’èdifcorfo foprala lettera di 
quefto fcrittore , fi hà potuto racorrc-», 
chcfebeneforfi non cosi compitamen- 
te, come fi daua egli ad intendere nel fi- 
ne delia Tua ferir tura, egli hi fatto ia- 
per’al fauorito Cortigiano il modo per 
con feruarfi nello flato fuo. Baderà dunque, che per 
hora ella faccia l’vfficio di dipana > che fueglia altrui 
ai fuo iauoricro» e non farà male considerare alcune^ 
cofe parte dette da lui , parte appartenenti à quell» 
propofito. • 

Dubitatione L 



H A’ detto l’Autore , chequattro poflbno eSTère le 
cag:oni,cheinduconoil Principe ad amare il 
Cortigiano. Ma potrebbe dubitare vno» perche non_* 
hà fatto mentione,chequeftc cagioni poffono concor 
rere infieme , ed edere più di due, e di tre ancora. Ri- 
Sponderàjche chi hà cognitione delle femplici cono- 
fee le coro polle ancora, ed in oltre dico, che raro,ò no 
mai; La terza cagione fi congiungerà con la quarta^» 
nepcrfonaperva!ore,cpervirtù riguardcuolc s’in- 
durrà à far il ruffiano ,òii buffone; ed il Re fe hauerà 
« ponto 
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punto di ceruello non vorrà egli richiedere vn prin- 
cipale miniftrodi villana atrione, onde fdegnofamé- 
teegli ne habbia la repulia»ne vorrà còli guanti che 
porta in mano, nettar le (carpe, che tiene in pi edi.La 
prima, e la terza poffbno bene congiungerfi infieme, 
fi come la fecondai la quarta, perche gl i obhghi, che 
i Rè hanno con i fuoi per hauere nceuuti gran ferui- 
gi,cioé Regali, non pottono nafcerefenon dai valore» 
e dalia virtù di chi gli hà fatti. 

Dubitatione IL 

H Ora ne fia lecito di mirar vn poco qnali fiano 
queftecagioni,che porta l’Autore, e come per 
il pattato (iano (late praticate . La graria del Principe 
fia egli quale fi voglia, ò per conformità di fangue, od 
humori , ò di cottumi , che da naturale inciinatione 
dipendono, s’acquifta in tre modi , perche i Principi 
ò fono buoni, ò mediocri, òcattiui -, fé fono buoni, ed 
ornati di buona natura , e di conueneuoli cottumi , il 
loro amore può lungamente durarc,fi come quello di 
Traiano verfo Sura , di Augufto verfo Agrippa , cosi 
amòClemente VII. quello Monfig. Giberto Vefco- 
uo di Verona per la conformità de'coftumi,ch’erano 
frà loro:Se faranno di mediocre cofturae.e bon tà qua 
to più,ò meno farà la bontà , tanto più , ò meno farà 
dureuoleia prattica,el’amorc,ecomefi faràmutatio 
ne in vno fi farà ancora nell’altro.Ma fe per lacófor- 
mitàd’humorijed inclinationi pocolodeuoli infieme 
fi aggiungono , quefta pratica può durar poco perche 
cttendo il fondamento mutabile, e non fermo non,, 
può (labile etter lafabricajpiaceua Antonio ad Adria 
no,c pur lo fece vccidere,perche la pratica non era lo 
deuole, fe bene dopò l’hauerlovccifo volfc porlo in^ 
Ciclo.Erode fè morire , Mariannc, Seucro Plauuano 

la di Io- 
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di loro amicifsimi,perche nò vi r tuo fa cagione gli ag* 
giugneua infieme; Conueniuano molto bene Otone» 
«Nerone* ma fé quello folli c viuutopiù lungamente» 
nonsò quanto follerò flati concordi. Quello c vero» 
che la giuftitia, eia virtù lignificano vgualuà, c la- 
bilità, doue i’ingiuftitia, ed il vitioaltronon denota- 
no , fc non inugualità, moro, e mutatione* onde il vi- 
tiolo mai non é limile à fc llciTo ; il che totalmente-» 
fi vide vero in tliogabalo.e Commodo» che lì come-» 
il tempo non è (labile nelle parti fue fé non in quello» 
che elle lì cangianofempre.e da fé tlcfle diuerfe fono* 
così quelli niuna fermezza hebbero nelle attioni lo- 
ro, fenó quella vna, che Tempre fecero malc.Habbia- 
mo efempio di quelli «che fono (lati cari à Principi 
non cattiui affatto, ma mediocri*, Marc’ Aurelio li co- 
nofceua obligato à Fauftina,per la quale haueua hauti 
to l’imperio , e per quella cagione foppor tò gli adu 1* 
lexij , c le fue imperfezioni* Mutiano parimente fù 
Comportato da Vefpaliano,c rifpettatoquantunque 
egli folfe infolente,cd arrogante, e quello perche per 
lui era Imperadorc. Ma fc quelli cadono alla mano 
d’vn Principe non buono,ne mediocre , gli auuiene-» 
facilmentedi quello, che occorfead Agrippinacoru 
Nerone fuo figliuolo, ed à Tatiano con Commodo, 
ed àgli altri amici di Marco fuo Padre ,* onde nelUL» 

f rana nata dal nicrito,ò beneficio pare, che l’huomo 
polfa poco confidare, percioche non dura , fi perche 
fà il benefattore alquanto ardito più» che non fi con- 
uerebbe, od almeno, che non vorrebbe il Principe-/, 
come fece Mutiano, e Lero, ed Eletto a pprcllò à Per- 
tinacc.e Cai peno Prefettodi Ncrua,che primo l’ha- 
ueua chiamato Itti peradore. Fù per minillerio vitu- 
perofo caro Narciso, C Jean dro, Peren nio. Sporo, Do 
ri foro, ed al tri fimi li mollrià Nerone, à Commodo# 
ad Eliogabalo . Mmiftroche molto aggradì à Carlo 
V. nelle cofcciuili»e ne* goderai publici fù vn tal Cac 
. . , dinalc 
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«lìnale che ogni cofa potata appretto di lui » e che col 
Tuo fauore difcgnò far fi Papa, ma non faccette. Fù per 
valore fauorito d’Augufto Agrippa , e da Seuero Pa- 
pimano. c da Alcttandro Imperadorc Vlpiano, ed al- 
tri molti da altri» de' quali fe alcuno hà tentato di eC. 
<cr di più di quello > che piaceua al Principe loro * fe-» 
n’hà portato la pena ; ma oltre quelle fudette » à me 
pare , che ve ne potta eflèr’alcun'al tra, perche fi vede* 
che Adriano tenne vna ft rada per guadagnare la gre 
da di Traiano da quelle diuerfa, ed in tanto la guada 
gnò,che ['addotto » e gli lafciò l'Imperio ; il qual mo- 
do forfi alcuno vccellando alfommo degli vffici Ec- 
clefiaftici l’hà ottèruato Adriano dettderando d'ettèr 
adottato da Traiano >efuccedereneU'Imperio» co- 
minciòà riuerire,c quali che adorare Plotina, la mo- 
glie di Traianojalla quale il marito diffèriua non po- 
co moftraua di marauigiiarfi,ed ammiraua le attionl 
di quella come cofediuine; ma Tempre in maniera^ 
procelle» che non li potè ragioneuolmente credere» 
che ne fotte adultero » ancorché alcuni ne fofpcttalfe- 
ro j faceua grandifsimo honoreà Sura,c moftraua di 
ftimarlepiùd’ogn’altroicheallora fotte in Roma»in 
publico»ed in priuato magnificadoto, e profettandofi 
non poter»ne volere nceuer bene, ho n ore, c comodo 
da alcri»cheda lui; faceua poi il religiofo » el’huomo 
d a bene» oflcr ua tifsi mo dei le leggi »e che fom mamcn- 
te approuatte tutte le attioni di T raiano » ed elfo fri 
tutti era la tromba,ed il publicatore» ed il magnifica- 
tore dell’opere di quello; có doni grandilsimi corrup 
pe tutti i Liberti^ tutti i domeftici,moftrandolì à lo- 
róliberalifsimo,e che ciò faceua per natura» e fcnaa-» 
difegno alcuno > in modoche in Corre tutti l'amaua- 
no,ed elfo priuatamente» edi nafcofo donàdo à eia fai 
nodaua d'intendere à quelli» edà quelli di eflcrgli 
amico grande . Haueua quello cóllume di pigliar-» 
fi gran cura de* foldati a malati » vecchi , c ftrop- 

I ) piati. 
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piati, e gli donaua, gli protegeua,c moflraua, che iiC 
lai fotte vna carità ardente ver/ò loro , cd altro non* 
defiderare , che far feruigio à tutu» e per al tri, e noni* 
per lui efler nato al mondo j con i quali modi piacen- 
do al Principe»allaCorte, a'fo!dati,ed al popolo,to- 
talmente meritò didTer adotato, e poi fuccedere nel- 
l'Imperio . Così come hò detto, da collui al tri hanno 
imparato di feminare in tempo, per raccorrei! frutto 
quando poi viene la ftagione. 

Dubitatione III. 

«■ « • 

• ». • > * 

• * « 

P Retende l’Autore, che due precetti Ieuati dalla fa- 
era Bibbia ballino à far il Cortigiano caro al Pria 
cipe , ed al popolo ; L’vno Cor am I{cge noli videri fit- 
piens. L’al tro Fide ne feceris, conferuus tuus fum. Ma io 
all’ineontro credo, che quelli due non ballino à farlo 
in modo alcuno,echene fomminiftri la facra Scrittu 
ra altri molto più importanti per ottener l’vno, c l’al- 
tro di quei due fini, cioè di piacerai Principe, e non ef 
icr odiato da'Cortigiani, e dal popolo. Promette Dio 
à Salomone ogni perfetta felici tà, quando olferualfe i 
Tuoi precetti, e facelTe il fuo volere, quello fretto repli- 
ca piu volte il Salmo, Bonum mibi lex orti tut fuper mil- 
ita duri* & argenti, Quefta èia via di guadagnare ls& 
gratta del noftro Principe, fe faremo à fuo modo* E 
dicefo Spirito Santo» Tr&cepta Domini cu (lodi , & vi- 
nti, cioè habbi Tempre l’occhio di far il volere del Si- 
gnor c»e raccordati » che egli dice , Maledici qui deeli- 
nant à mandata mas. Quello è precetto affirmariuo, 
che vale più,che moi ti negatiui, che lèmpre di necef- 
fità poi à gli afHrmatiuifi riducono , com’è , Quod nbi 
ne vis , alteri ne feceris ; lì rrduceà quello, Dilige proxi- 
mum tuum ficut tetpfum ; dourà i n ol tre infegnarc al 
fauorito di cultodire la Tua lingua > e tacere > perche» 
i' ' - lu 
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ìn multilaquio non deefl peccatum . e (òpra tutto guar- 
darli dalla bugia , perciochc » ^ibeminatio Domini 
labia mendacia, e raccordargli che remoueat afe os pra- 
ttum , & derra&orwn labia » e che ambulet fimpliciter » 
perche chi cosi fa» dice Salomone » anzi io Spirita, 
Tanto » ambular con fide» ter » e douea fopra ad og ^al- 
tra cofa porgli inanzi quelfacro detto degno d’eflèr 
buueruto, ch’è, Ne decline s ad dextram , ncque ad 
fim(iram\ il che accennò ancora Virgilio narran- 
do, che il Aio Enea haueua nauigaro frà Scilla» e 
Cariddi , che vuole per mio auuifo lignificare il Cor- 
tigiano non delie eflfèr nc di quella , ne di quella par- 
te , ma vgualmente amicoà tutti ,c folamente haucr 
l’occhioà feruir’» e far la volontà del Signore , c que- 
llo per non hauer à rumare per cagione d’altri. Ed iti 
fomma la (aera Scrittura oltre di quello, molti altri 
affirmatiui, e molto più importanti gli fomminiftra- 
ua » de’ quali efiò non ne ha fatto men rione alcuna-/. 
L*altroprecetto,cheeg>idice leuato dall’Apocalific 
riguarda» come al tri porta guadagnare la grana del 
popolo, e del re fio della Corte, quello é, Fede ne fe- 
ce™ s » conferme tuus fum ; Il che è vero » ma ne folo 
puòbaftarcad ottenerci fine » che fi defidera, fi per- 
che elio ancora è precetto negatiuo, fi perche noa* 
ftà quello guadagno nel non fare , ma nel fare » e pe- 
rò pur la medefima fcrittura Sacra gli poteuainfe- 
gnare vn’altro più necertàrio» poiché come elio di- 
ce* ed è vero, da quella deriua ogni verità* Si leg- 
ge in elTa» V ntuerfa delitti operit cariras , cioè , che-» 
il Cortigiano fauorito fi cerca elio acquiftar la-, 
grana del popolo , deue feufar gli altrui difFetti» 
aiutare quando può prontamente quelli, cheà lui de- 
corrono protegergli con amore, lènza fuperbia» e 
lènza rinfacciare loro ifuoi falli, e fenza voler far 
profelfione diefière di loro più fauio, c migliore-/* 
raccordandoli» che Deut increpat fuperbes , e mira- 
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bilmente gli hà in odio,poiche perciò fpinfe dal Gie2 
Io Lucifero nelle Tenebre eterne 4 Ma certo poco fal- 
lirà il Cortigiano fauorito , quando hauràà mente-# 
due detti frà gli altri pur della facra Scrittura , l’vno 
dice : offerte Domino gloriai» » & honorem , a f erte Do~ 
mino gloriami & nomini etus -, per il quale fi moftra^ * 
che al foIoRcdeiRéfi deue l’honore,e lo replica-# 
due volte per darne ad intendere, che al noftro Prin- 
cipe folo.e non ad altro habbiamo da far honore , da 
vbbidire.e da portare riuerenza » eche il Cortigiano 
punto non deue por la mano ncll'honore del Princi- 
pequafi volerne participare con lui . L'altro detto, 
che ferue per farlo e grato al popolo, ed al Principe^ 
infieme,dice* Dominai odit malumyarrogantiam , fuycr - 
htam , vtam prauam t & os bilingue . cioè, quando il 
Cortigianohaurà timore, e rifpettoal fuo Signore , 
cercherà egli d’effer huomo da bene » perche cosi gli 
piaccrà,quando affatto non fia vn Prindpecattiuo, fi 
guardarà dalla fuperbta,e farà manfucto, e vmile,no 
torràciancie da quello , e da quello , ne ripor tarà, ne 
vorrà mouerfi per parole»che rapportate gli fiano su 
danno altrui. £’ chiaro per tantoché quei due precec 
ti non fbnoefii per fe foli fufficiéti,come afferma l’Au 
core >a mantener lungamente in iflato il fauo- , 
rito, e moltialtri fi r i cerca no, che bene*» 
poteua effi ancora leuar dalia* 
facra Scrittura, poiché 
faceua profeffionc 
di ftudiar- 
la 

à quello fi. 
no. 
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Dubitatione IV. 


Qual deue effer’ il fine di colui , che 
va à feruire in Cortese fe deue far 
palefe il fuo intendi- 
mento. 

Ico , che il fine di colai > che và à feruire-# 
a filili a ^ a Corte non è altro, chcl’vtile, cdil 
fi ^ 11 / £ comodo, el'honore» e per dirlo it^vn* 
parola il fuo ben proprio , e quello con- 
fine in arriuar ad vn tal termine » al quale come-# 
fit giunto, fi deue fermare, perche chi vuole fen- 
za proporli vn fine determinato affaticare , c «Ta- 
nagliare vanamente, efenza ragione s’affaticarcb- 
be , ma non écofa da huomo il far le fuc attionifen- 
za ragione , è vero adunque il Cortigiano douerfi 
proporre vnfinc, al quale come arriua deue ceffa- 
re del feruire , e Ilare in Corte j ma quando farà que- 
ftofinc ? dirà alcuno con Oratio , Vt tandem in o- 
ri a tuta recedat. A me non pare, che quello fia, che in- 
finiti Gentilhuomini ricchi potriano llareà Caia lo- 
ro quieti, ed in odo, ad effer ieruiti,e pure vano à fcr- 
uire,e trauagliare^però mi dò a credere bifogni veni- 
re più al particolare, e dire, che quatti o fono le cagio- 
ni , che conducono altri a feruir in Corte , l’ambitio- 
ne,rauaritia , o tutte due inlìeme congiunte , o la co- 
gnitione della propria debolezza»che ne muoua a cer 
cared’vn Padrone, cd’vn protettore, che ne poffacon 
pronta,e potente mano foccorrcrealli nollri bi fogni 
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come fono Iiti,nimici tie,ed oppreflìoni da’ maggiori 
Idi noi d’autorirà.di ricchezze > di grado, e di condit- 
tiorre.ondc la gratia del Principe farà , come dicono, 
il ùrie C ut us grana laboramus» ed il iìne<r«; lecofefopra 
tiene. Al fecondo quelito và rifpollo, che l’huomo 
accorto, ed il buon Cortigiano terrà coperto, ena- 
ifcofo quello fuo fine più d’ogn’altra cofa , perche pri- 
maiì farebbe odiofoal Principe, poi darebbeadico 
facile all'altrui malignità , e da chi volcfie nocer gli j 
però è bene di profelfarfidmon hauer altro fine che 
ilferuigio,l’honore,el’vtiIcdel fuo Signore, ne ha- 
uer altro interefle,nealtro penderò fenon di feruire, 
evbbidircin tutto quello, che ei può \ portagli la_» 
tìfcfla riuerenza, ed ofieruanzal’vltimo giorno qua- 
le il primo -, non cercar di faperc i fuoi fegreti , com- 
mdfi tacergli in ogni luogo, e tempo ; non configliare 
fe non domandato*, non dire fe non interrogato , ve- 
ro, poco, chiaro, di pochi bene, di niuno male, di fc-# 
mai niente. 

4 , , * « * ^ , 

Dubitatione V. 

Se mèglio èferuir vn Principe buo- 
no^o pure vn cattiuo 3 o mediocre. 

P Erche mentre s’cdilcorfò (opra la lettera di que- 
llo Autorejfi hà hauuta occafione di trattare di 
quello dubbio, poche parole ballaranno. Dico,chc 
fe io fono, e voglio efìèr veramente huomo honora- 
tn,e da bene, e che non /blamente vogli il proprio be 
ne,ma ancora quello del prolfimo, ch’ioaroarò me- 
glio il feruir ad vn Principe buono , giufto, e da* 
bene,quan runque parco,fi com’era Vefpafiano, ed ju 
Traiano & ambedue gli Antonini, che feruire a Ne- 
rone^ Commodo, ad Eiiogabalo,a Galienoquanrua 
; que 
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«pie profuse prodighijma Te farò irido, viciofo,e cat 
iiuo,non hi dubbio , che col buono non haurò parte» 
cfe per vn pezzo egli non conofcerà le mie crifticic, al 
fine fcoprcndolon’haurò dano-, ma fé farò buono, ed 
il cafo mi getti per le mani vn Principe cattiuo» che-» 
farò*quando potrò lafcerò di Cernirlo » non potendo» 
ìè haurò ceruello» andrò temporeggiando linche^r 
s’apprcfcnti l’occafione.che mi liberi ; fé farà medio. 
cre,corae Adriano» Seuero» Probo, Decio, e fimili,a- 
ouerrirò in feruire di inoltrare tre cofe » la prima è ri- 
fpetto,e riuerenza grandidìma; l’altra vbbidienza^ » 
ed aflìftenza prontidìma,e perpetuai i’vltima far prò 
felfionc di non Capere giamai più del Signore, ne Cpia 
cermi i Cuoi fartene eder migliore di lui , coi rifpetto 
vi la caciturnttà,econ l’vbbidienza l’vmi!ca,Cenza la 
quale ne quella, ne quel la podòno mol to valere, e coti 
1* vltimo l’vmile,c manCueta ignoranza. 


Dubitatone VI. 

Se leflef fauorito in Corte fia infer- * 
mitàpericolofa. 

D ice quello Autore, che Io llar in Corte » ed efifer 
fàuorito dal Signore, ed appredò di lui pollo 
in grado li può chiamar inCer mità pericoloCa j ma cer 
co par di nò, Ce ancor non voledimo dire , che la buo- 
na Canità, e la robullezza fodero malarie, perche-* 
calhora hanno cagionato dano ad alcuni, ed altri per 
troppa ricchezza e robullezza Cono morti , come dice 
Giouenale* In oltre eden do comunemente defìdew 
rato da rutti li Cortigiani di edere cari, grati»e fauo- 
riri dai Cuo Princi pe, quali come ior proprio fine,bifo 
gna còfeflare nò eder punto vero, che l'cder fàuorito 
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dal Signoreriapericolofàmalaria ;e da II 'altro canta» 
è pur vero , che rare volte i fauoriti de* Principi fono 
Jugaméce durati nel mederimo dato} e nò fù mai alca 
no tato auari co alcu Principe» quàto fu Ebratn Pafsà 
con SolimanojC nondimeno fù daiuivccifo ; a' no- 
dri dicon Selim ,cton Amuratte ambedue fecondi 
fù in grandiffimo conto Sinam Bafsà di Buda » cBc- 
glierbei della Grecia ,e poi per picciola occariono 
cadèin difgratia di Amuratte > c vi hebbea lafciarc-* 
la vita jditemo adunque, che la gratia del Principe^ 
ria come s’è detto al tra volta rimile all'abito bonilfi- 
mo de' lottatori , i quali fono pieni di (àngue » e moU 
to,e compiti rtìmo,e perciò hanno gran forza » e fono 
robuftiflì m i ; M a quella loro difpofi rione di corpo» co 
medice Jppocrate,è peri colofiflìma , e perche nó può 
ftar fcrma,ne può effe re. per quello è neccffario » che** 
corni à dietro,e quelli che fono tali»quando néri prò. 
ueda ri moiono Cubito foffòcati dalla moltitudine de 
gli humori. Quella difpofitione adunque pare deride. 
rabi!e»e boniriimanondimenoella nó è, perche ogni 
eccellò è pericoIofo,e per tato bilògna,che quello.che 
l'hà»ri fappia goucrnare ,cosi il fauore del Principe^ 
cofa molto, e fopra modo defiderabilc, mabifogn^* 
che chi la polfiede habbia mo! ta prudenza per faperri 
conferuare.per non cader al baffo , ilchefehaaeffe fa- 
putofareEbrain»egIi altri fauoriti non rifarebbono 
rumati da! fommoal fondo della ruota-, Ma in fatti è 
molto più difficile il faper comportare la buona» che 
la cartiua fortuna.e quello è che Orario diceua » 
Dulcis tnexpcrttSiCultra potenti s amici» 

E Xpert us metuit{tu,dum tua nauti in alto eft» 

Hoc age>ne mutata retrorfum te ferat aura. 

Mi dirai forri,chedourà far quello rimerito per fuoi 
ineriti » o per altra non biarimeuole cagione per con- 
feruarri nel fuo flato ? Non faprei io valermi d'alno 
ri medio, che di quello d’Ippocrace >chc dà cófìgiio di 
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tirar adietro quello abito troppo buono, ilche fanno 
i Medici in due modi, che, o con la dieta efquifica, col 
cauarfangue.Ma quello citar troppo sò rvniuerfalc, 
Vn’al oro dille, cheauolerfar durare lungamente-, 
vna cofa , bifogna tirarla fpeflo vdrfo il fuo prin- 
cipio» comete io voleflealungarc la vita ad aleuti^*, 
bi fogna rebbe farlo diuentaregiouane fanciullo fpef* 
(evolte, che cosi verrebbe a fcoltarfi dalla morte», 
naturale , c da quel termine, che alla poltra vira-», 
pare fia preferì tea; Sia quello verbigratia ìlcentefi- 
mo anno,fe quando farò alli felfanta, ouero fé tran ra 
tornerò all'età di quindici, ò venti anni, èchiaro» 
che viuerò molto pi ù dell i cen to ; manequeftoc co- 
sì facile à fate come a di re, ccometeftifica colui ne’ . 
Ragliagli di Parnafo, che auuenne à Tacito; «Icr^» 
cofa è il ben dire.alcra il ben fare. I Medici fanano, 
quali tutti 7 mali quantunque grauiftìmi in teorica# e 
quando fqno nelle fcuole ; ma in pratica , e quando 
fono con l’io fermo pochi ne guarifeono, nondimeno 
per decorrere alquanto Ibpra quella malaria , crede- 
rei, che il buono Cortigiano, che lì trouafauori rodai 
man tenerli, e per ritirare tempre il fuo fauorito (lato 
verfòi fuoi Principi,oper dir meglio al fuo fioro* 
conofcendo,che le cofe fi mantengono con quelle me 
defime con che fi generano, e noi che fiamo fatti di 
quattro cleméti* di q Ni ancora,e delle cote efipofte di 
loro viuiamo;pcnliaquatrrocofe,a fe Hello, al Prind 
pe,edal modoconche fi procedeua quando venno 
in Corte , c jmc bora fi procede , e la differenza ch'é 
fra vn tempo, e l’altro d’allora.ed’adeflò; Conofca-, 
i 1 Cortigiano fe fteflò ,ed elimini diligentemen to 
leactioni fue>e vcdas’eglié nella medefima grafia.»» 
che prima,fe le fue arcioni fi conformano col volerò 
del Priori pe,fe può hauer detto, o fatto cofa alcuna^», 
che immediacarnéte difpiaccia,e per a leu tòpo rapen- 
dola gii potelTe fpiacere # t non telo bifogna fi guardi 
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dal farla , ma dal dar fofpetto di hauerla ; potuto , 6 
voluto fare-, In oltre fc le fueartioni fono l'iftelTedt 
prima , s’cflb l’hà fregiate di fuperbia » d’auaritia , di 
màleuolcnza , d’inuidia » di iafeiuia » ò d'altro limile 
mancamento j ed emendi quello , che và emendato , 
e tutto fi componga in piacere al fuo Signore » e adef. 
fo , e fempre imiti quelli , che fonando hora toccano 
quella ,hor quella corda per trarne concento , che-» 
dilettigli vdi tori, e come hauràben conofciurofc-» 
ftelTo , e formatoli à guifad’vn fpecchio,nel quale 
HfuoSignoreveggia ,òcreda di vedere rapprefen ta- 
ta la volontà fua, allora fi volga confidcrare la per- 
fona del Principe , s’egli èqua l’era qua odo cominciò 
adelfergliin gratta, fefì diletta delle medelìme,ò 
dicofe diuerfe, e conofciutelo fempre faccia sforzo 
di conformarli con lui, raccordandoli dei precetto 
d’Ora tio, che dico. * 

Confetture fuis ftudijs qui crtdiderit te » 

T autor vtroque tuum laudabit pollice ludum . 

- Ma le li farà mutato di maniera, che il Cortigiano 
da prima fauoriro veda» che il fauore và mancando » 
òsà egli la cagione , ò non la sà *, rapendola può anco- 
ra fa pere, fe gli può prouedere, ò nò può curare-» 

quello male , cerchi di farlo quanto prima, e penli , e 
confideri bene quali fiano i mezzi , ch’é per adopera- 
re , che fpetfe volte foglionofarc contrari effetti » ed 
i) fauorico fe bene vede ogn’vno fargli carezze , non 
però deuc credere fubi to, che l’amino, perche» 

* Ben s'ode il ragionar , fi vede il volto , 

v tJMa dentro al petto mal giudicar poffi . 

EfpefTe volte molti mentre hanno cercato di fmor- 
aare il fuoco mouendo la legna fuori di tempo, e get- 
làdoui l’acqua con pocaaucrtenza l’hàno fatto mag- 
giore. Volfe Seneca raddolcire il fofpetto, chcNerooe 
haneuadi lui, egli volfe donare il fuo, chevaleua^ 
più di fette mill ioni d’oro, Ma Nerone più trillo di 

lui 


Digitized by Google 


D'ANTON' PEREZ’. 145 

lui I’afficnrò con ciancie,gJi leuó la vita in fatti . Ma- 
fe il Cortigiano non sà la cagione perche vada man** 
cando il fauore del fuo Signore»lcuifi quanto prima.» 
può>auantijchecadain cu tto, racco rdandofi,cheogn* 
vno corre a far legna al l’arbore» che il vento in terra 
getta, cerchi adunque con qualche honefto pretella 
di malaria, di negoci Tuoi, di voto, di religione,lcuar^ 
figli e di cafa, e di fotto la podeftà fua,fe puo:Nc fi fidi: 
di buone parole , che poi fiano alli fatti contrari, che* 
cosi fpcfiò fi vfa per ingannare la brigata. R agione ha 
urà d’andarfene quàdo vedrà mutarli i co 11 ami delia 
Corte,cheofiadiuifain parte, o che lui non ami; che: 
gli habbianoinuidia.che lofprezzino > che conolca*. 
gli manchino gli vfati vezzi, eche la riputatone ma 
chi,alloraé tempo d’andarfi , accioche come vecchio 
caualionon cafchiamezzoilcorfo . In lòmraafico* 
me mutandoli il tempo l’huomo muta veftimcnto*e 
quando tempefta fi ritira in cafa, così mutandoli i co- 
fiumi della Corte, eie perlone, quando veggiamo , 
che con loro non polliamo concordare , ed a guifa di 
muficonon è pofiibiIe,chc facciamoarmonia con lo- 
ro,farà bene a lafciar dicantare.Fù a’ noftri giornivn 
Gentilhuomo.ch’era l’anima d’vn tal Principe, e pa- 
rea,che lenza lui viuerenon potette, molte voi re paC. 
fando per da cala fua il faceua chiamare, lo toglieuaj 
in carrozza; Venne egli vna volta in villa doueil Cor 
tigiano vi haueua vn fratello con la moglie, pofe l’oc 
chio il Principe adoflò alla Cognata, e conolcendoil 
fuo Cortigiano ben’acccrto,ed il marito dell’amata-» 
vn balordo,fi rifolfe.che facilmente haurebbe i’intea 
tofuoquando fi leualfe dinanzi il tanto fauoritofuo 
Cortigiano; Cominclòdunque a non chiamarlo più 
tanto, poi a fargli poco buon volto, ed in vi timo gli 
fece dire, che attendete per alcuni giornial fcruigio 
della fua ftailajs’auuide il Cortigiano delia mutato- 
ne del Signore , ma non poteua invaginarli la cagio- 

ne, 
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ne , volle tentar di faperla,gli fù rifpofto, cheatten- 
ddTfc à feruire (e volcua» Ce non lafciafle ; cosi tenendo 
come fi Tuoi dire il lupo per l’orecchie, fece opera,che 
vn Duca »che Io conofccua , il domandale per feruir- 
Jène in certe occafioni di fortezze , delle quali era in- 
telligente.ecosì leuofii dal feruigiodcl Tuo Signore» 
chevolcntieriil concedè per poter più ficuramcntc-/ 
feorrer il parie. Si che concludo, che quando fi vedo* 
che il fauore fi fecca, meglio è partirli prima» che tut- 
to infracidila, e leuarfi da partito , e inanzi che fi ca- 
da fmon tarda Caual Io. Dell’aura popolare credo » 
in apparenza ne deua far conto il fauorito » e moftrar 
di filmar quelli, che ftimano, e honorano lui) Ma cre- 
do, che poco importi non eden do cofa più infiabiie,e 
volubile della mente de’ popolari; perche come dice 
Gioucnale» fc folle fiato appretto Tiberio quei popo- 
lo» che diceua 

Dhw licer in ripa calamai Cétfaris hsfles . 

Quello fielTohaurebbechiamto in quel punto Seiano 
Àugufio > ed Imperador felice . 

DubitationeVII.. 

Se il fauorito per proprio valore fia 
più de gli altri dureuole. 

V Volelo Scrittore, che il fauorito per valore, e 
virtù propria fia più d’ogn’altro ttabile , ed at- 
to à durare; quello detto è degno d’etter confiderà co, 
perche e la ragione, e tanti cali feguiti moftranoil 
contrario, e credo fia molto più potente mezzo per 
ctter fauorito dal Principe in vniucrfale lVflermini- 
ftro de’ Tuoi piaceri , l’efler adulatore , ruffiano , cfat- 
tore di Gabelle, huomo da trouar denari , da limili, e 
peggiori partiti , ch’cfler per fona di gran valore » di 

molto 
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molto fapere, digiudicio,ed ingegno acato j E che 
il valore non faccia caro il Cortigianò,fipuò moftra-' 
re per due ragioni, l’vna è .ch’il Principe eifen do fu- 
perioreà gli altri, di loro fi tiene maggiore in ogni 
conto, e fe alcuno vede, che paia efier di più fapere, e 
dipiùgiudiciodilui,òlo teme, ò gli hà inuidia ;ma 
niunoama I’inuidiato, necolai dal quale dubita po- 
ter riceuer danno , ó vergogna \ cosi adunque il Prin- 
cipe non amarà il valorofofuddito, maò lo temerà, ò 
rinuidiarà,nelI’vno,eneiraltro de’quali cafi,gli pro- 
cacciata Tempre danno . L’altra ragione è, fc fofie na- 
tura, c proprietà della virtù ,edel valore il farli ama- 
re, fempre,ed in ogni luogo il vittuo(o,ed il buono fa- 
rebbe amato, e quanto più fofie tale, tanto piùs’ama- 
rebbejma vediamo q ueilo efier fallò, e quanto più ere 
feere la virtù, tanto più crcfcere l’inuidia,ed il fofpet- 
to, il quale, doue vna volta entra, mai più non vfcifie. 
Quello fi vede nelle Storie antiche , e moderne . Per 
il Tuo valore corfe gran rifeo a’ noftri giorni il Du- 
ca Alefiandro Farnefe, Il medefimo occorfeà Con- 
faluo, àNarfete, à Bellifario-, a’ tempi più remoti 
àCorbulone,à Germanico, à Ventidio, e ad altri 
infiniti, i quali perii proprio valore efiendofi fatti 
inanzi, hanno dato fofpectoal Principe, che gii hà 
abballati , cacciati , ò fatti vccidere *adeò 
y ir t ut em incolume m odimus : 

Sublatamcxoculis q'*<stnmiis invidi . 
Maquelli,chede’ piaceri fono miniftri, che fonoadu 
latorùche fono ruffiani, e peggio, pche sépre piaccio- 
no, efsédo qfto la natura del piacere di sépre efier gio 
cèdo, e grato, Tempre più fono amati, e veduti volctie- 
ri,perchecomela necelfìtà,edil bifogno édifpoltoin 
cóparatione del piacerei dello fpaflo , cosi èl'huomo 
di valorcS e di molto giudicioà paragone del piaceuo- 
le,e del giocódo^ògn’huomoodia la necefiìta,ed il bi- 
fogno, c quàdo fe lo troua hauere, fà come l’ama iato» 
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ricorre al Medico > e fé gli raccomanda, lo paga,Io fti- 
ma,l’honora,l*vbbidifce,macome è guarito,come hà 
foddisfatco al Tuo bifogno , come ha riparato alla ne- 
ceffità,non ne vuol altro , e torna al piacere , il quale 
fe non è il line deH’animaIe,ò dell ’h uomo, certo e,chc 
il Tuo fine non può edere lenza il piacere , poiché niu- 
no con perpetuo difpiacere fi chiamarebbe felice j Di- 
co adunque, che(à mio credere^ per trarvtileda vn-. 
Principe, fia molto meglio cffèr’huomo piaccuole,che 
valorofo,ma pereflerhonorato» e ftimatoè molto 
meglio l’efler di valore,che piaceuole. Auuertifco be- 
nebbe due fono le (orti de gli huomini piaceuoli,vna 
è aperta miniftra de’ piaceri poco lodeuoli, e non di 
Principe come tale, eperòvitiofa, edifonorata, e 
fp rezzata, tali fono q uell i, che elèrcitan do il buffone, 
il ruffiano , ed al tre limili bruttezze non fe ne vergo- 
gnano -, ma bene di loro fi vergognano i Principi, 
quando vna voi tali fuegliano; tali erano quello S po- 
ro, quel Tigellio,e Piragcra,madin de gl’illeciti pia- 
ceri di Nerone, Petronio A rbitro,ed altri limili infa- 
" mi, che gli erano intorno, e quegli altroché faceuano 
impazzir Com modo j L’altra forte d’huom ini piacc- 
uo>i occulta , e riferuata fi ricopre con l’apparenza-, 
della virtù , e fi guarda, ch’altri conofca il fuo brutto 
minifterio,comefaccuanoalcuni liberti di Claudio, 
cdi Galba ancora ; per mio auuilb quefti Tempre fa- 
ranno più dureuoli >e faranno più profittoàfuo prò, 
chcquei valorofi * nondimeno l’huomo da bene vor- 
rà più torto effer vno di quefti valorofi poco 
grati , che vno di quegli altri 
quantunque fauoriri 
dal Principe 
poco 

giudiciofo , ed inten- 
dente. 

Pubi- 
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Dubitatione Vili. 

’ f 

Della gratia de’ buffoni, e ruffiani, e 
miniftri de’ piaceri illeciti, 
e quanto duri. 

M A per Io contrafio lì vede pure in pratica , che 
i buffbni>i ruffiani, i traditori, e quelli Minili 
trijchefoddisfannoalle voglie ingiufte de’ Principi 
in poco tempo cadono,efonoodiofieda’fudditi ,eal 
Principe. Era vn tal Gonella huomo facetiffìmo,e 
perciò molto caro al Duca di Ferrara d’allora, ma ne 
però egli nc fece bene,perche hauendo tagliate le li- 
bra alli caualli del Duca in vendetta del fuo , al quale 
era fiata Ieuatalacoda,el’orecchie,fdegnatoil Duca 
per fargli paura,ordinò, che gli folle troncato il capo 
commettendo al manigoIdo>chein vece di percoter- 
locol ferro, gli verfaffe vn vafo d’acqua fredda fui ca- 
poni che facendoli , fubitoche Tenti toccarli da quel 
freddo, egli fpirò l’anima. Ne meno quello, che fù ruf 
fianodellabella Gifola.comedice Dante, riportò fpe 
rato guiderdoneine quei maeftn delle libidini di Ne 
rone, e di Commodo» di Eliogabalo,di Carino, e di 
Galieno farono honorati,ne prezzati ; ma capimmo 
maleide’traditori li dice , ch’effì non mai da’Principi 
fono amati ,<e bene ralhora amano 1 tradimenti, e / 
quelli che per l’vtiledel padroneniunocurano, edi 
niuno fono compaflìoneuoli, capitano male, come s’é 
veduto in vn tal fregiato pur miniftro divn Duca.» 
principale, ed in quel Ceretiere del Duca di Arene, 
cd in altri tali, che Vefpafianochiamaua fponghc de* 
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Principi» perche fi come fi fp remono le fponghe qua-' 
do fono piene di humore, così quelli tali come fono 
fatti ricchi fé gli leua ogni cola , come fece il Valen- 
tino à quel fuoPodellà di Cefcnna; onde c chiaro, che 
fintili genti non durano lungamente in gratta de* 
Principi » e badi per vnico efcmpio quel Bernardi- 
no» il quale diede à Francefili Cartello di Milano» 
che il Duca Sforza gli hauea dato à guardare ; coftui 
era di maniera venuto infame, che in vece di no- 
minarci! traditore delIccartede’Tarocchi»diceua- 
no Bernardino , Però non par vero » che fintili perfo- 
ne fiano così care » come fi diceua > anzi paiono fintili 
alle feoppe , le quali s’adoprano per nettare , e pur- 
gare la cafa , purgata poi fi ripongano dopò le caffo» 
c come fono vecchie, cd inutili fi gettano fui fuoco; 
cosi quelli mentre s’hàbifogno di loros’adoprano; 
maleperfone honorare non gli vogliono tener in_» 
mano,ne portargli fotto i mantelli ; E pure di fopra_# 
per lo contrario!! diceua» che quelli erano più cari 
delle peritine honorate , e da bene; Credo fi potria ri- 
fponderein molti modi, prima fe il Principe è catti- 
uo , e limile à Nerone, ad Eliogabalo , à Ca rino , egli 
non émarauiglia feodiaràgl’huomini honorati,c da 
bene, perche erti ancora lui odiaranno; ma fe !àra buo 
no,emediocre,quelIi hauranno poca parte con lui, fe 
purdilorofi valeràalcuna volta, lo farà come huo- 
mopriuato, enócome Principe, ne imiterà Galba,ò 
Claudio, che diedero il maneggio di tutto l’Impero 
à fuoi liberti. Porraflì ancora dire, che fintili huomini 
ouero fotto trilli, e cattiui pub!icaméte,econofciuti,e 
tenuti per tali ,ò non, e quando fono cosi, fe bene di 
loro fi vale il Principe.nódimeno gli ama , ò pur Co no 
coperti , e cautamente procedono , e fanno, ò voglio- 
no parer di fare folamcnte per il Principe, e quelli 
poffono efler fauoriti, e durare nel fauorefin’ranto, 
che le loro iniquità fi feoprano » e vengano à feguo , 
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che ò muouanoil Principe, od il Popolo, ouerol’vno r 
e l'altro à fdegno; però fi potrà conchiudere, che fimi- 
li huomini prcfto cadono d’apprefiò de’ Principi me- 
diocri, ò buoni, quando non fanno procederete coprir 
i vi nj .e le maluagità loro con quelle apparenze di vir 
tu, che fi fono dette pili volte, cioè con la manfuetudi- 
ne, l’affabilità, la liberali tàj-vmiltà, ed altre tali,che 
pofiònomitigarel’afprezza, eia mala qualità dei vi- 
tio per fe fteflo odiofo, abhorrito, e biafimeuole. 

Dubitatione IX. 

Come, e perche a’ Principi non piac* 
ciono quelli, che fanno più di loro. 

M A feà’ Principi è fofpetto il valore , e la virtù » 
ne meno gli piacciono quei ,che fanno più de 
gli altri, e fi vede, che Adriano fece per ciò vccide- 
re Apollodoro, ed altri procacciorno di Icuar lavi- 
ca ad altri j effendo tre forti d’habiti lodeuoli attiui» 
ia bontà , e virtù qual’era quella di Nafica giudi- 
cato ottimo dal Senato Romano a* fuoi tempii La-* 
Capienza, ed ifperienzadi molte cofcqualfi diceua-» 
à’ noftri giorni trouarfi nel Duca d’Alua ; £ terzo il 
valore milirarecome fù in Pirro, Annibaie, Scipio- 
ne, e Con faluo Ferran te , e di più efiendo ol tra le pre- 
dette qualità ancora , ia nobiltà, lericchezze, le ade- 
renze, e fauori del Popolo, e l’amore, c fegu ito del- 
ie genti, beni rutti riguardeuoli , e però lòfpettofi, e 
poco amate da’ maggiori. Quali di quelli fono più 
atti ad indurre fofpetto al Principe per mouerlo i 
farne danno, ed abbacarci ? e come ci hauremopoià 
gouernare quando accadcrà, che in noi trouandofi 
alcuna delle fudette co fe , ci auueggiamo , che co- 
mincia il Principe ad hauerci fofperti , e temere di 
noi ì la bontà della vita » la virtù, e l'integrità fecero 
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fofpetto Pompeanoà Commodo , percheera vn cat- 
tiuo, e perche à Mar tia, à Leto , e ad Eletto difpia- 
ceuano le fue infame attioni fu da loro vccifo,poiche 
hebbero intefo , ch'dTo voleua fargli vccidcrc. Ri, 
fenice Erodiano, che Commodo haueua in tanco 
fofpecto , ed abominatone , quelli * che ò di bontà, ò 
di laperc erano (limati , che in modo alcuno non vo~ 
leua come appettati fe gli accoftaffero,e folo i buffoni, 
e giocolari haueuano con lui ogni autorità} cosi creò 
bePerennio, e poi Cleandro , benché ambi vi la- 
feiarno la vita. Adunque è vero, che fotto il Prin- 
cipe nonfolo cattino , cotn’era Comraodo, ma anco- 
ra mediocre , come fù Adriano , e Seuero non è fini- 
rò efler huomo di valore , e di bontà efquifita,c nien- 
te da quelli è più punibile , che la virtù. II valore-» 
militare mandò in ruina Belliffario. e Narfere,e per- 
ciò Corbulonefù fatto morire da Nerone. La No- 
biltà fu cagione della morte del figliuolo di Pertina- 
ce nel tempo della proferittionedi Triunuiri, non- 
pochi per le ricchezze furono fatti morire) come a- 
uuenne ancora al tempo di Caracalla, che fecondo 
che fcriffe Erodiano, l’cffer ricco era peccato di lefa-» 
tnacftà.c l’cffer nobile era vn’effcr traditore, e pcr- 
ciòquafi tutta la Nobiltà fù diflrutta ; Dirà alcuno» 
chcqueftecofe ne fanno effettO)nc rauouono il Prin- 
cipe buonoa far danno al fuddico grande, ed illuftre; 
forfi è vero ; ma l'huorao prudente è limile al buon* 
nocchiere, ilquale allora è buono , quando nelle tem- 
pcftc sà bé faluare la fua naue ; cosi quello è fauio,che 
fatto a limili moliti sà gouernarli in modo , che ò po- 
co, òniunodànoriceua. Niuno lotto quelli mali Prin 
dpi capita male , s’egli à fe medefìmo non ne dàocca 
fio ne in qualche modo • Fù vccifo Papiniano da-, 
Caracalla , perche diffe » che era più facilecommer- 
tcrc il parricidio , che difenderlo; fù Umilmente-» 
q»al trattato Chilonc,chc l’haueua nodnto, e ch’era 
— * da 
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da lui chiamato Padre, perche moftraua gli fpiaceflè 
ro i Tuoi coftumi; In fomma,2yW/««i numeri abeti* fi fit 
frudenna. e ciò fi vede ancora à noftri tempi. Fù no» 
hà molti anni forco vn Duca vn’huomo di mediocre 
fiato » era opinione , che coftui hauefife grandiffiraa-, 
quantità di feudi raccolti per induftria e del padro» 
cfua, viueua egli lolo con la moglie , vna ferua-» 
con molta parfimonia iauuenne,che volendoti Do* 
capaflar in Germania alla guerra, edhauendobifo- 
gno dimoiti denari, ne fapen do come fare à ritro- 
uargli fè tentare da lungi quefto vecchio ricco , fe gli 
ne preftarebbe qualche fomrna;difle,che non ne ha- 
ueua,e fe n’haueflè hauuto , il Duca farebbe fiato pa- 
dronejpaflòrnocirca due meli, ed il buon’huomo fili 
pofto prigione , imputato , che haueflTe dato ricapi- 
toa nimicidiS.A.neH’cfamine feueramente di ciò 
interrogaro,difIè ch'era facil cofa,che hauefie alcuna 
volta fatto quefto, ma quàdo uoleftè Si A. che gli par- 
larle, terria modo difarglilicapitarnellemani ; fiì 
riferito al Duca quello, che diceua colui» e fe lo fece 
condurre inanzi , douegiunto difte , Signor Duca c • 
vero,che hòcerti banditi in cala , e fe mi darà como- 
dità, che arriui fino là, io gli prefentarò nelle ma- 
ni tutti a V. A. Volfeil Duca farne la proua, e lo 
mandò con la guardia a cafa ; il vecchio aperte le fue 
caffè fece torre quanti facchetti di feudi hàueuaacer 
ti , ch’erano con lui , egli portò al Duca dicendo; 
Ecco i banditi , facciali di loro quello, che a V. A, 
piace : Rife il Duca,c tenendo i denari , le rimandòà 
cafa*,cosi vfeendo di briga, filuò la vira , che forfi ha- 
nrebbe perdurocon i denari fe forte flato più duro. 
E* cofa da huomo fauio il fapèr perdere , ed elTera*, 
luogo, ed a tempo pazzo . Le gioie, l’oro, e Tal- 
tré colè pretiofenonfi deuono portare ifeoperto* 
perche piacendo à molti mouono inuidia , e defide- 
rio d’hauerie , e quello , che da mol ti é cercato diffi- 
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rilmente fi confcrua. Horacred'io, che la fomma di 
tatto quello pende da quei detto d‘ Agrippa , chei 
Principi non vogliono appretto di sèniuno di loro 
maggiore.e pero gli badò far fuggire Setto Pompeo, 
nè lo voife dillrugger affatto, c credo , che niuaa co- 
fa fia al Tiranno più fofpetta del valore militare, per 
che quello d’ogn’al tro gli può apportare più noia ' y la 
nobiltà, e le ricchezze per accidente cagionano la-» 
morte a chi le pottìede ; ma per fc fletto il valore, e lau 
vircùdaluifiabborrifcono, come cofe atte a leuar- 
gli lo Stato, e la vita *, Il fapcre non è fapere, s’è nocc- 
uole al fauio, perciò fi dice, qutdquam fapit, qui f ibi 

»0»ySp^CosìadunquecomcfèGiunio Brutoal tem 
po di Tarquinio Superbo, crederei, che lòtto a limili 
Principi, eh e hanno del Tiranno , fotte molto eoa ue- 
niente,e vtile coprire fiotto contrario manto le pro- 
prie doti, quando elle fono di qualche valore, e limili 
allefiopradette. 

Dubitatone X. 

Come fi porta contradire al Principe 
fenza offenderlo, 

E Però ben fù detto , Cor am I{ege noli videri fapiens j 
nc forfi per quello và intefio , chefideua efi— 
fer, ò far il buffóne, cd il balordo j madie non-» 
fi faccia il fiauio ; alcuni diceuano , che al Principe-* 
nonvà mai contradetto, ma vbbidito * ed io cre- 
do, cheal Principe vada contradetto alcuna volta» 
enon la con tradì ttione, ma alcun modo di contra- 
dire fià odiofio.ebiafimcuoIe,perche lenza aria,ò fiato 
non fi mantiene il fuoco, ne s’accède il quali fipétoj co 
sinelli famigliati ragionamenti, fic non vièqaalchc 
poco di con tradizione, pretto fi fioiice il diicorfo»ed 
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il proponente talhora giudica òche non fi curi di lui» 
ò non fi gli badi, òdi parlar con vna ftatua. Dall’al- 
tro canto fi vede » che la con tradi ttione cagiona cole- 
ra» edifdegno, dal quale fcgue la maleuolenza-., 
e il defiderio di nuoce» il qual defiderio mai non deue 
effer’ eccitato nel Principe daniuno, che fia fauio 
vcrfo di fé, perche nel racdefimo tempo ch’egli vo- 
glia , può nuocere , però par > che folo i'vbbidi re fia-» 
quello, che fi ricerchi} Forfi potriafidire, chela-, 
con tradi cnone è come il fole , ò l’aceto, cofe le-» 
quali fefono adoperate parcamente nelli cibi gli con 
difcono,fe fono troppo annoiano}iI fo per contradire* 
e con modeftia opporfi leggiermente, ed in modo di 
dubi tare, addurre ragioni deboii,e poi fopcr lafciar/i 
vincere, e cadere in maniera, che non s’auueggia il 
Principc,che fi ceda per volontà, ma per impotenza-, 
di rifpofta,e vna forte d’adulationc, che fommamen- 
te gufta a’ Signori , ilche fi vide chiaro in Adriano * 
col quale poterono ogni eofo quelli,che al paragone-» 
di lui fi faceuano conofcere inferiori , percioche cosi 
glipareua di eTer ragioneuolmente di loro miglio- 
re, e che cosi vinti,e perfuafi fopriano meglio feruire; 
come adunque il vento fpegne poco accefo face , s’è 
grande, ed il medefimos’è proporcionato la quali fpc 
ca accende, ed ac cefo confèrua} cosi il con tradi ttore-, 
con veheméza, e con oftinatione fpegne l’amore nel 
Principe, c Io muoueà colera, ed a fdegno contradi 
lui, come auuenne ad vn’Ambafciadorc, che per con- 
tradir fieramente non ha molti anni ad vn Pontefi- 
ce , del q ual’era fuddito più di quello , ch’elio douea* 
io fè porre in Torre, di Nona , minacciando di farlo 
morire}tna il contradire eoo modo dubitando, pone 
do in confiderà rione, non replicando, cedcndo.appro - 
uando iarifpofta,epoi inoltrando di nuouo hauer 
qualche fcrupolo , ed al fine rimetterli , non lòlo non 
ìfmorza il fuoco dell’amore * ma l’accrefce , clofà 
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maggiore ; Si che diremo il precetto douer efler vnt- 
uerfale,e che vogl «a, che s’vbbidifca,e che fe la neceflì- 
tà ricerca contradittione « fi contraddica , ma con mò- 
do, ed in guifa,chenon fi biafmi i configli , e le rifalli- 
tioni del Principe.perche non bi fogna Tapere plufqui 
oporteat , ed il buon Cortigiano fauorito haurà Tem- 
pre inanziàgli occhi quei (acro detto * T^oUultum\a- 
ftrejed urne. Non voler fapere più del Principe * ma-» 
portagli ogni rifpetto,edognl riuerenza»ed vbbidifl 
ci al Tuo volere ; ilche pur l’infègnò la Sacra fcrittura 
•11’huomodidireà Dioriuolto. Doce me fucere voluti- 
tattmiuam : ed in quello vno hà da porre il fauorito 
tutta la Tua diligenza d’imparar di far il volere del 
Tuo Signore-, perche così piacerà à quello, e piacendo- 
gli potrà fperare di ottenere quel Tuo fine interno oc- 
culto, per cagione del quale egli s’è indottoàferuire, 
c fopporrare i difagi della Corte , che grandillìmi fo- 
no filmati da chi eltcndo libero, bi fogna che faccia Ter 
itala Tua volontà, edSn modo la rinieghi,chedagli 
altrui cenni tutta dipenda . 

Dubitatione XI. 

Che il Cortigiano deue fuggire di ve 
nir à paragone col fuo 
Signore. 

D A Ile fopradette colè potrebbe non inragioneuol 
mente raccorre alcuno per auuerrimenro , che 
il Cortigiano fauorito non deua mai venire à para- 
gone col Tuo Signore in cofa alcuna, nella quale efib 
Jo porta fuperare, perche il Principe fuperaro porria 
credere, che il Tuo Corrigianofideflead intenderedi 
circi m ìgliore di lui , e perciò gli cadcria in difgra dar 
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H mi raccordo» che quando fù vccifo il Rè HenricQ 
di Francia in gioftra, di vdire,che niuna cofa più fcu- 
faua ii gioftratore,quan to il coniare » ch’egli fù sfor- 
zato àgioltrarc ancora co minaccie, e torre la, lancia» 
che gl i fé dare il Ré» e con tutto ciò, che gli folfc per- 
donato dal Ré,e da* figliuoli » elfo nondimeno vfci di 
Corte, ne mai più toccò lanciarne fi vide in luochi fre 
quenti ; onde fi conofccnon cfler bene ii venire mai 
in paragone col fuo Signore. Si dice , che vn Rè di 
Portogallo faceua profelfione di giocare à Scacchi be 
ni(fimo,e fe negloriauayfù vn certo huomo,che fapc- 
do elio ancora di quei giuocodìrilòlfeaodar’à trouar* 
il Re, credendoli, che fe vedeua il fuo fa pere, lo douef- 
le far ricco ; Vi andò , e tenne ftrada, che il Rè fapefle 
come egli fiprofeflaua gran giuocatore da Scacchi; 
l’vdi volentieri il Ré, e fi rifolfe volerne veder la pro- 
ua, venne coftui, giocò vna,e due voi re , e fempre vin- 
fcil Rè , del che egli fdegnato gli fece in tendere , che 
fe ne andafife dal fuo Regno . Se adunque à quello Ré 
non piacque vno,c he più fapeua del gioco de’Scacchi 
di lui , ne volfe ftclfe nel fuo Regno ,* molto meno gli 
farebbe piaciuto, chi alcuno di prudenza,di giudicio» 
e d’intelligenza nelle materie de’gouerni Regali l'ha 
uelfe fuperato. £’ dunque bene, ò non venirui in pro- 
ua col fuo Signore,òvenendoui Jafciarfivincere, ò 
vincendolo , appaia elfer pura forte» e non fapcre del 
Cortigiano , e per ciò quanto più pretto fi può, e fem- 
prc,è bene lafciar la prattica dei paragone, ò fia 
egli di poco , ò di molto momento 
quello, di cheli difputa, non 
douendogià mai il 
feruo 

venir in giudicio col fuo 
Signore. 
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Dubitatione XII. 

Per qual ragione deue il Cortigiano) 
cercare di piacere al fuo 
Signore . 


M I pare , che alcuno potrebbe dire, che non però 
dalle fopradettecolc fipuòcauare vna certa^ 
rifolutione, per la quale portiamo determinatamente 
conoscere lecagioni,checi fanno cari ad vn Principe» 
quale fia più da eleggere,ftimar’,e defiderarc,ò la có- 
formità d’humore,ò perche à noi habbia molr’obli- 
go per feruigi da noi, ò dalli noftri riceuuti con amo- 
re,e con molta fede, ò pur per minifteno de’fuoi pia- 
ceri del corpo, e perche rt foddisfa alle fue voglie,oue- 
ro vftimamente per noftro proprio valore.Ncl difeor 
fo fopra la lettera, e dopò ancora,!! è veduto, che il prì 
mo é come vn fiore di rofa , eh c torto parta ,c muore-* 
come fuoco di pagliati! fecondoèodiofoi ed il terzoc 
molto vergognofo, c vile; il quarto pieno di fofpctto» 
e molte volte dannofo;onde niunoèbuono; però cre- 
do bifògna prima far vn fupporto,che fecondo il fine, 
che fi propone il Cortigiano hora l’vna cagione del 
fauore , hora l’altra c migliore j fc fi vuole prefto vtu 
gran feruigiodal Signore, fiali miniftro di cole, cho 
gli piacciano, e molto defi deri,c cerchili hauer ilprc- 
rnio prima ( fc fi può) del feruigio,impcpoche in Cor- 
te più vale vn fol feruigio, che fi hà da farei così dicc- 
ua vn noftro Poeta, 


Che cento mìlliamillion de* fatti. 

Mafel’huomo penfa di ftar in Corte, ed honora- 
tamente trattenerli, meglio è,checerchi di hauer ho- 
norato talento da ftruire à i Re, e Principi , e non à li- 
-i J u - bidinofà 
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bidinofa,odauara,vitiofaperfona •, Quello ècomeil 
calore del Sole, quello è come quello dei fuoco,rifcal- 
da più predo il fuoco, che non fà il Sole, mabifogna, 
che di continuo tulonodrifchi,e gli fomminiilrilo 
legna, come cedi , egli fi fmorza , e fe più del douere tl 
appredijti cuoce, e ticonfuma, fc (lai lontano, perdi il 
frutto, nó ti fcaldi anzi ti geli \ Ma il calore dei Sole p 
feft mantiene, e non ricerca, che continuamente tu 
gli fomminillri materia,fe poco ti rifcalda, mai non- 
ti cuocc,ò raro almeno, e da lùgi, e d’apprefTo arriua; 
onde chi non hà penderò di cauarne vn l'cruigio Colo, 
e poi ritirarli , non defideraràdi eder fauorito per al- 
tracagione,fe non perche fi fa conofcere grande ama 
tore del fuo Signore , e huomo di qualche valore , ed 
in pace, e guerra tale, clic vagli qualche colà, e che per 
feruigio del Signore mai nó fi troua ne dàco, ne fatio. 

Dubitatone XIII. 

Qual cagione congiungagli huomi- 
ni infieme. 

S ’E' detto, che nel fauorito dal Principe fi troua sé- 
pre qualch e ragione, perche fia fauori to , e che-» 
chi ha voglia di cauar predo alcun’vtile da quello, 
hauràilfuo intento fe fcrà valente minidro de' fuoi 
piaceri di prelènte da lui bramari j mache il fauorc-» 
durerà poco, echi fi contenta di gratie moderate,evi- 
uerecon honore,bifogna troui altra drada,per la qua 
le piaccia al Rè, e non all’innamorato, ne all’aua- 
ro, ne al timido ,c crudele*, e Tempre è forza ci fia- 
vn comune legame-/» che tenga» infieme vinto il 
Cortigiano , e che contenga tutto le caufe dell*- 
autorc dalla lettera-, fudettaannoueratc, per ragio- 
ne del quale elfe facciano il fuo effètto , ech’egli ci fia, 
è accedano, perche in ogni generedi cofevièvru 

primo 
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primo , ch’è regola dell’altre rutre di quel genere, O 
per cagione del quale fono dette migliori, peggiori , 
fecondo che più, ò meno a quello s’accoftano,e ne-# 
partecipano, comenci genere de’ vifibili quel colo, 
re fi vede meglio, che dal lume è più partecipe , e frà 
le create cofe quella è più nobile, chea Dio fuo crea- 
tore più s’accofta jcosì adunque quella farà più forto 
cagione d’amore, e terrà il Principe più vniroco! fuo 
fàuorito,che più partecipa della prima cagione dell* 
amore, c dell’vnione , c del comercio de gli huomini 
infieme,e quefto legame é quello , che leuato fi leua-» 
la compagnia ciuile.e de gli huomini, e porto fi pone. 
Quefto adunque cerchiamo,che cola, c quale egli fia. 
Hora (a mio credere ) la fola fperanza del bene, e del 
comodo proprio è quel la vera catena > che tiene gli 
huomini vniti infiemc,e che gl’induce a far l’vno 
feruigio aH’aitro,e di lui pigliar qualche cura , e per- 
ciò ben diffe un certo Poeta, ch'ella mandauagli huo- 
mini a folcar’il Marcella guerra, e far viaggi,e traua 
gliarc.e mai non darli ripofo,ecerronc il villano col 
tiuarebbe il campo , fé non haueffc la fperanza di ri- 
trarne il frutto, e fe bene hor l’acqua, hora le tempe- 
re gli leuano la defiderata raccolta , egli pure dalla., 
medefima fperanza allettato, torna di nuouo a traua- 
gliare,e fopportarc le faticheiDalla fperanza del gua 
dagno allettato non teme il mercante ne la rabbia^ 
del mire , ne l'armi de’ ladroni , ne gli affanni , ne i 
grandifagi,chcfi proUano nell’andare peregrinan- 
do-, fotto lo feudo della fperanza coperti i foldari au- 
daciffìmamentc s’efpongono alla morte, ne pauenta- 
no i fieri tuoni delle artiglicrie,ne latte abbaffate , ne 
le taglienti fpade delle nimiche lchiere,cheferoce- 
rnente gli corrono incontro, ne mai volgono lefpal 
Je , ne mai cedono * ò fi ritirano fino, che l’aura della 
dolce fperanza di vincere non gli abbandona ; Spera 
l'infermo di guarire, fpcra l’incarcerato di riauereia 
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fila cara libertà , c dalla fperanza perfaafo quello pi- 
g iia amariflirae porioni , queHo fopporta fieri torme 
ritempre dicendo frà fé , che il giorno feguente farà 
più lcreno,e tranquillo del prefente,E verifiìmo quel 
io, che dice la fauola, tutti i beni efler volati al Cielo , 
quando Epimeteo lo fciocco aperfe il vaiò , eccetto la 
fperanza , che fola rimafeattaccataalI*orlo;quefta-» 
dunque, come appare,^ quella , che conduce gli huo- 
mini ad operare, c fenza lei niuno fi mouerebbe, e no 
fologli huomini,manelebcHie,anzi nelccofeinani 
mate, perche ne meno i fallì fi mouerebbono al baffo, 
fetrouaflero impedimento, chclofperarcdi efier al 
fuo luogo gli troocadè. Quella iftefia fperanza condii 
cc l’huomo in Cor te, lo fa rinegare le fue volon tà, gli 
fa tor sii la Croce , e feguir per erta , e faticofa ftrada 
il voler del fuo Rè,finoa!la morte, quello l’accetta, 
gli fà eie ra, l’accarezza , perche ha f peranza di valerli 
di lui, e ne' liioibifogni feruirfi dell’opera di elfo fede 
Icjdiligentefoilecita.amoreuole per dar compimen- 
to a’ difegni fuoi^crefcc la fperanza in ambedue,cre- 
fcel’aroorc,ed il fauore.cali quella, parimente le fi 
minore la gratia,ed il fauore ; ne folo i Principi, e li 
fuddi ti per quella fperanza Hanno infieme*, ma mo- 
glie marico,padr<,e figimoli, padroni, e fcruidori, 
amici,e compagni, e ranto Hanno infieme d'accordo, 
quanto la fperanza gli tiene , e come quella fi perde » 
ogn’vno fi lieua da partito , eritrouaaltro paHo; 
Ne d’altro mai fi lagna il padre, fe non, che perde la-, 
fperanza,che il figliuolo deua edere huomo da bene, 
deue elfèi il baHone della fua vecchiezza, deue aiutar 
lo-, per la medeiìma la donna dà al mari to quàto hà, 
condotta pure da quefia fperanza di Har bene, di go- 
derei vdire il dolce nome di Madre, ma fe il mari- 
to al troue fi piegatila perduta la fperanza di qucHo, 
a iagrimare,à maledire fi voi cajE' adunque la fperafi- 
za d'ogninoHro operare fola cagionejpcrò il giudicio 
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foCortigianodcuchauerqucfto per folo, ed vnico 
mezzo, e" modo d’acquillare,da mantenere, e d’accre- 
fcereil fauore»e la grada del filo Principe verlò lui, 
deue,dico, adoperarli coti ogni fuo fapcrc , perche se- 
rre crefca nel fuo Signore la fperanza di poter bé va- 
lerli di lui, e palli in abito , lì che elio lì polla promet- 
ter ogni cola lecita di Iui,che mai non Io delia abban 
donare,chefiaattilfimoad efeguir ogni Tuo volere-», 
per duro, per difficile, per grande,che Ha. Miri come 
il cacciatore tiene gran conto del gicruanettoctne da 
lepre, come lo fa gouernare,e pulire,per Jafperanza_» 
Concetta.chc vada bene al corlò , che lìa ardito, cho 
pigli le lepri, fealla proua,c nell’adoprarlo vede, che 
non folo prende le lepri, ma che ardifce alTalir’i lupi, 
i cingh ialicrelcendo la fperanza d’elièr bé lèruiro da 
lui»crefbe l’amore, ed ai crefcere di quello, crefce il ci- 
bo, ed ilcomodoalcane;AIchefedarà fantalìa il buó 
Cortigiano , farà forlì il fatto fuo , ed a quello Hello 
attendendo il principe ancora , e ponendo ogni 
attedi generare fempre buona fperanza nellifuddi- 
ti»e feruidori fuoifarà feruito,amato, honorato, per- 
che come diccua vn Poeta, 

Lo ttar i n feriti tu fenX* mercede* 

» Tur che non refh la fperanza morta» 

"Patir fi pu'o\ febea altro non fc&tte. 

E quell’ arte hanno si bene apparati alcuni Signori 
d'Italia, che pretendendo al tri perobligo glideua», 
fcrtrirc , e di poca fperanza , e di niuno beneficio gli 
pafcono,epoi hanno a male, che di loro continua- 
mente fi querelino. Maquei , che hanno ceruello , 
à guifadellccortelìdonne gl’in tratengono con fpc- 
ranza,e fenza dargli nulla, e loro fi vagliono,egIi fan 
no Ilare lieti, e giocondi* Quello adunqueè il proprio 
palio de’ Cortigianie de gli amanti, e di tutti quei, 
che al mondo leruono,s’adoprano in alcua modo in 
beneficio d’altrie quello c il legame,che gli congiun 

gè 
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ge infiemc» e congiunti gli tiene > e non giàlagiufti- 
eia, come vogliono alcuni, poiché la fperanza , che al- 
tri fi corregga, fà foftenerele ingiurie,che fi riceuono 
da alcuni. 

Dubitatone XIV. 

S> è difficile tolerare vno di fe più 
fauio . 

D ice quello fcrittore , ch’è difficililfimo, l’huomo 
toleri lungamente in Aia compagnia vno pili 
fauio di lui-, e quello luo detto lo pone come vna maf. 
lima , che non habbia dubbio alcuno -, ma parmi, che 
fi potrebbe con molta ragione creder’ il contrario, 
percioche efiendo due le forti delle compagnie , l’vna 
de’ limili, e l’altra de’ dilfimili,quella efiendo propria 
mente politica, evfata fra cittadini , e peròchiamata 
da Armonie nell’S. dell’Ettica fpecie di commertio, 
crederei douefle efier propria de* Cortigiani , c de gli 
huomini ciuili , e mentre, ch’cflì fanno cqmpagnia 
inficine, vno per lo più hà ragione di fuperiore,e l’al- 
tro d’in feriore, vno comanda, e Pai tro vbbidifcei co- 
manda quello, che del Pai tro c più fauio,edmtelligen 
te in quella materia circa la quale verfa la loro com- 
pagnia, vbbidifee chi hà mancocerucllo.e nesà man- 
co^ quella è vna delle naturali compagnie.e prima, c 
fero plicilfima .che nei primo della Politica viene da 
Ariftocile polla per principi) della cafajfeadunque 
naturalmente il più fauio, ed il men fauio fi congiun- 
gono inlìeme,el’vno hà bifogno dell’altro, èadùque 
falfo, che fia difficihlfirnolungamente comportare 
vno più fauio di feftefib*, perche le cofe naturali non 
fono elle diffìcili da flar mfieme , come fi vede tutto il 
giorno, che vn grolfiflimo Cedro rlbftenuto da vn pie 
ciolo , c fottile ramufccllo, dal quale fe lo fiacchi, e dì 

L nuouo 
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nuouo Io vogli appendere all’iftcffo ramo, e gli atter- 
rai! ramo, e la pianta inficme : 11 padrone» il leruo, il 
marito, e la mog!ie,il dotto, e l’ignorante , il Medico» 
c l’amalato fono opporti, e l’anima , ed il corpo, che-» 
l’vno è corporeo,e corruttibile,l'aIrra incorporea, ed 
immortale. Dall’altro canto pare pure, che Commo- 
do fentifle mal volentieri gli amici del Padre huomi- 
ni faui, e Caracalla.ed Adriano ne fecero morire non 
pochi.che di loro più faggi ftimauano . Però bifògna 
dire, che colui, ed in particolare quel Principe, che-# 
li ftima per le fteflò di Capere, e di non hauer bifogno, 
chealtri gl’infegna, non può comportare, nò il fauio 
{che quello bene locomportariaj maco!ui,che vuol 
fa r il fauio,e Jo vuol riprendere , perche come fi dice, 
ua, ancora di autorità di Cornelio Tacito, l’huomo 
fauio non deue mai far moftra della fua fauiezza, 1 <l> 
non quando non può far meno, e che la necelfità , e-, 
l’occafionelo sfòrza,alloraédegnodi IcufajEcome-# 
il peregrino mai non farà vedere i fuoi dcnari,fe non 
quando il bifogno viene* fi che non è difficile da fop- 
porrare il fauio,ma si bene quel pazzo , che intempe- 
ftiua mente vuol fari! fauio»cmalfimc apprettò di chi 
non ,1’hàper fauio,ecrcdifapcrncòtanto,òpiùdi luij 
la cagione di quello c, che ogni fuperiorità à chi fi rie 
ne di efier da qualchecofa èodiofa,e maffime quando 
pretende di non hauerne bifogno, e fono quelli , che 
fi credono cllcr faui fimili a gli huomini fani.che fi ri- 
dono de’ precetti de* Medici , ne punto gli vogliono 
vbbidire,e poco gli ftimano* perche non ne hanno bi 
fogno,-cosi gli huomini di giudirio fi burlano delle-# 
fentenze di quei, che fi reputano fàggi, perche credo- 
no di non hauere alcuna necelfità de’ loro raccordi , 
e faperne quanto e(fi,ed offefi rcltano, parendo vogli- 
no fargli il fupcnore. 


Dubi- 
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Spiana 

Dubitatone X V. 

Quando , e come di sè poffa l’huo- 
mo parlare lodeuolmente* 




P iù volte in quella Lettera il noftro Autore parla 
di lui,efi moftra non poco appaffìonato j hora-» 
pare non conuenga troppo bene quefto ragionare di 
fefteffo,ed in cioè lodato Omero, che di fé mai non fi 
troua,chehabbiaparlato,ilcheofferuòancora Arido 
tilc,e quegli Autori, che più de gli altri fono flati fil- 
mati faui,hannodi fc meno parlato*, Per il contrario 
Cicerone di fé fpefforagionaua, e fi lodaua , come-» 
quello, che pochi lodatori haueffe ; £' adunque re- 
gola ,* parlar poco d’altrui , di fe mente , e folamente 
quando la nectffità ci sforma; ilche auienc quando ci 
c fatta qualche ingiuria , e che parlando habbiamo 
fpe ranza poterla ribattere, ò(chifarla,ò moftrar- 
cene indegno-,così l’affetto dell’ira ne muouea ragio 
nar di noi , come faceua Mandricardo appreflò l’A- 
riofto ; ci rououe ancora alcuna volta la concu— 
pifeibile, quando defideriamo vna cofa , e par a noi 
di meritarla, nellaquale occafioneè lecito dire al- 
quanto di fe medefimoj cosi di fe parlaua Bradaman- 
te, mentre di Ruggiero fidoleuaj cosi il figliuolo 
d’Almonte mentre cercaua di fermar la fua gente-» , 
chefuggiuaj così Olimpia di fe parlaua dopò la-* 
fuga di Bireno; cosi Angelica mentre era dal Pa- 
lafreno condotta nel mare \ Onde pare quelli »che 
fono in effètto per difendere fe medefimi , per dar ad 
intendere, che fono oflèfi a torto , che meritane 

L t quello. 
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quello, che pretendono, e domandano co qualche ho 
seda feufa pedono ragionare di fc (tedi; in ogni altro 
cafo e ben forfi il tacere. 

Dubitatione XVI. 

Che la diligenza è amata, ma non il 

valore . 

E ' Degno di confiderà rione il parere di quello Au- 
i tore, chela diligenza, la cura da iodata, ed 
amara; ma il valore, lafapienza,eia magnanimità 
fiaodiata,edinuidiata,e perciò egli raccorda ai Cor- 
tigiano^he nello efeguire le cómiflìoni del Tuo Pr in- 
ope » c far il volere di quello , mòitri cura , c dili- 
genza^™ non valore, e fapienza;e quello c vero, che 
l'accurato feruirc apporta lode, ed amore, doue il va» 
lore,e la magnanimità genera fofpetto , ed inuidia^, 
sì credo, che la ragione da, perche dePe virtù altre fo- 
no,pcr cosi dire, imperanti , ed altri vbbidienti *, frà 
le imperanti fono la magnanimità, il valore , lafa- 
pienza; Mala prontezza in feruire,ra(Tìftenza, la-» 
m.»nfiietudinc,cortdìa,affabilità,benignità, patien- 
ze, e fimili fono di quelle, che vbbidifcono; l’vbbi- 
dirc dà fegnodi fuggettione, c di conofcerfi mino- 
re, cd inferiorein ogni conto; l’accuratezza, e di- 
ligenza dà fegno d'amore; c natura dell’amore ge- 
nerare amore; quindi è, che quelle virtù inferiori 
partorifeono amore , e gratia a chi le adopera ; ma-» 
quelle di lòpra fanno, che i poflèdbri fono inuidiati,c 
fofpetri alli Principi , perche adunque fono qualità , 
che inoltrano inferiorità, e con feguen temente ver lo 
il Principe amore, ed honore;quindiè,chefono più 
care alli lupe non, c con feguea temen te am mon ilfo il 

Cor- 
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Cortigiano>che fedito felice delle fueartioni deua ac 
tribuìrfìà Dio, oueroalla fortuna buona del Princi- 
pe, ò fua,ed in fomma ad ogni altra cofa piùr torto, che 
al fapere,e valor Tuo ; cosi S.Gio. appretto aH’Ariofto 
raccoidaua ad Aftolfo, che non fi credette per fuofape 
re,ò perii valore del fuocaual lo alato ,etter giunto ai 
Cielo, e ciòinfegna quel detto comunilìfimo,efantifii 
ino , Soli Deo honor , & gloria . e li Principi * che fi 
credono limili à Dio, foli elfi vogliono l’honorc, 

Ja gloria del le anioni profperc, e felici ; e però l’ac- 
corto Cortigiano tutta deue lafciarglifa in pace, per- 
che erto ottenga più facilmente il li ne del fuo deside- 
rio. 


Dubitatione XVII. 

Se ladulatione fia la propria viuan- 
da del Principe. 

L * Autore è in opinione, che il primo, e vero precet 
i to del fauorico fia riporto nel temer andar aver- 
to all’humore del fuo Signore appalfionato, o non ap 
paffionato,che lia,fano,òamaIato,econchiude il fuo 
auuertiméto,có dire, che Tadulatione c la propria vi 
uanda delle méti de gli huomini.Horaquefto fuo dee 
to ha qualche oppofitione,percioche a molti com’era 
AlclTandro Magno non piace il len tirlì adulare, e lì co 
meli trouanodiquellKàchi non piace il zucchero, e 
gti fà dolere i denti, e rimanere ftupidi,cosi trouado- 
h di quelli, che non polTono fentirlì adulare , e lodare 
il prefenza; in oltre fe l’adulare è a ttione poco lode* 
uole,non dourà per fon a honorata farla , e malfime-* 
col fuo Signore j In oltre nien re è più honorato , e ri- 
cercato della verità , alfa quale elTendo contraria^ 
l'adulatioac > come potrà ella comparire innanzi 
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àgli huominidabene?comefifuppone,chedeua eli 
fer,òalmcno Togli elTercreduto il Principe , ed il fuo 
fauoriro ? Nondimeno fi vede la fperienza in contra- 
rio,echinon si adulare, non sà corteggiare^ di pii! 
non otterrà mai cofa, che voglia. Non è adunque-* 
dubbio» che bifogna adulare, ma il cuccò confitte^ 
in faperlo farei non è il zucchero pollo » c adopera- 
to nelle cauole , ene‘conuiri per cibo, ma per con- 
dimento de* cibi, ed alle menfe de’grai: Signor i tut- 
ti icibi,ò la maggior parte di elfi fono feruitidizuc- 
chero,poi nel fine del conuico fi danno vari codici tue 
ti quali di zucchero fino, ma non Ichiecco.perciocho 
vi è canella,cedri,naranci»ed altre cofe, che al zucche 
ro danno vii non sòche digrada j cosi chi tratta de’ 
negoci con Principe,checon lui ragiona di cofa a leu 
na,deue condirlacolzuccherodell’adulacione, o 
porgerla in maniera, che paia a lui fen ti re a pena fa* 
porediuerfodaquellodelzucchero, e che l’acetofo, 
l’acuto,ei’aullero rimangano coperti in modo, che-» 
non prima quali fi fentano , che quando già fono nel- 
lo ftomaco,e più non polTano cornarea dietro* Non- 
adulano le parole del fàuio feruidore; ma il modo di 
porgerle i piedi, le mani, gli occhi, ed il vifo,che tutto 
fpiraamore,rifpetro,modcllia,diligenza,ecuragraa 
difiima,edefideriodifcruirealfuo Signore fono le-» 
vere adulationi,chemuouono l'animo di lui adamar 
lo,a fauorirlo,a farlo grande ; Non per dire la verirà 
Focionefù vccifo, ed A rillide bandito , ma per non 
faperladire; é la verirà come i\ilTentio»e l’aloè, il 
qual’èbencvcilc allo Itomaco, ma è tanto amaro» 
che il gallo l’abborrifce, e piu collo vuole il dolore-» 
dello lloraaco , che prouar quelTingrato fipore -, fe-* 
adunque noi lìamo amati , perche piacciamo, è chia- 
ro » che il Cortigiano, che vuol elTcr amato dal fuo 
Principe dourà cercar di piacergli, edalloragli pia- 
cerà quando dirà , e farà quello , ch’elio vuoici » 

c quello 
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éqoeftod con modo» econ giudicio faper adularlo» 
e faper andargli a ver fo, ilche tutto se vero» altro 
qoq haurà dinanzi a g ! i occhi il buon feruidore , fe 
non d'andar a ucrfo al Tuo Signore » e di niuna cofau 
unto dourà feruirlì , quanto dell’adulationc * corno 
l’è detto, e come nelle vefti fi pongono gli fregi, ed i 
ricami per farle nobili»e non perchceflì veftano»òdc! 
le vedi fiano parti, cosi nelli ragionamenti» che li fata 
no a’ Principi farà gran lode fapergli adornare eoo 
Jefrangie,egli fregi dell’adulatione , la quale hà 
quefta intentione, etjuefto li propone di far fedo 
all'adulatoi ch’egli e in vero tale, quale defidc — 
ra di edere tenuto dalle genti, e discreduto do 
tutti edere cosi fatto , com’egli vuole; e però l’a- 
dulatore fi sforza di far » che il Principe dalle paro- 
le, e da gli atti Tuoi raccolga , che edò , e gli altri 
tutti infieme con lui Io credono fauio, prudente, buo- 
no, potente, d’honore degno per grande , chefia, 
ch’edo fappia ,echc poda fare tutto quello , che vuo- 
le, c che gli è lecito ciò che gli piace » come dido 
GiuliaaCaracaIla;edmilialtre cofe, delle quali par, 
che nefia molto buono raaeftro Cornelio Tacito par 
ticolarmente nel raccontarla vita,efeattionidi Ti- 
berio, col quale bifognauacflcraccorridimo adula- 
tore^ far in modo, ch’egli non s’auuedede di eder 
adulato ; e forfi niuno altro rimedio c più atto ad 
ammotzaril fofpertodel Principe,efchifar il male, 
che ne può cagionar l’inmdia , quantoè l’adulatio- 
ne; percioche il Principe , che hà d’vn 'altro qual- 
che fofpetro , crede all’adularore amico di colui , egli 
pretenderà di eder chiaro,ch’è falfo quanto haueuo 
concerto di mal’in prima, percioche quel tale di lun- 
ga gli cede, lo ftima,teme,fi fida,ferue,ed ama, e quan 
do l’adulatore entra in quefta opinione appredo il 
Signore, l’inuidiade’Cortigiani poco gli può nuo# 
cere, perche gli leua il credito; bene adunque èau, 

L 4 dire. 
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dire,che non hà il Cortigiano il più forte, ne il più pò 
lente mezzo di guadagnare la grada del fuo Signo* 
re, e la guadagnata conferuarlì , di quello deil’adula- 
lione, quando fe ne fappia valcre,pcrch*è vna forte d’- 
arme limile all’arcobugio à ruota , il quale chi non lo 
sà adoperare , ò fà danno , e male à fe medelimo,ò sì 
fà veeeliare da chi gli dà à por mente. Ma frà tutti 
quelli ,che mai feppero adulare , dueefempi vi fono. 
ÀI tempo di Tiberio vn Marco Terentio accufatodi 
effere flato famigliare di Seiano, potè ottimamente 
difenderli col fapere adulare ; L’altro al tempo di A- 
driano vn chiama to T urbo, huomo grandiflimo,fep 
de di man icra por tarli, che vgual men re fù da 11 Tm pe 
radore,e dal popolo amato; quello, fecondo che rife- 
rifee Dione , mai non fece inlòlenza alcuna, mai non 
si moftrò fallidiofo,efupcrbo, viucuacome vn priua- 
to , c come che folfc tutto il di col Principe per elfere 
Prefetto al Palazzo , e perciò d’autorità grandiftìma» 
nonpertanto mollrò mai di potere, òdi valere più 
de gii altri, c fempre diedefegno di contentare, chc # 
cialcuno,comediceOratio. 

• TIhs quam fe fjperet,& virtutibtts effe prierem crede- 
rei . per le quali attioni fù cariilìmoà tutti. 

- r ' * 

Dubitatione XVIII. 

Che non fi porti nuoue trifte al Signo 
; re y ne fe gli dia difgufto. 

L ’Autore hà lodato l’adulationc ; di quefla è raro il 
precetto,che elfo dà, di porre Audio, che il Prin- 
cipe mai per noi non habbia occalione di dolerli » ò di 
Jàauer’alcu difgullo.e però lì deuc elfere molto auuer- 
tito di non offcndcrlo.il chcs’c verofeome pare, che-# 

to) 
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fia) non dourà tifa u ori to Cortigiano portar nuoua-, 
catriua,e difpiaceuoie ai Signore,quanilp pure forto 
sforzatole non nc porefle far di meno.diitìòftfi di feti 
tire maggior doglia dell'atto , die gli Qonuicne fare» 
chenonfentb ti Principe in effetto \ Ne prima darà 
la nuoua,chqnon piace, fe non $è d’hauere in manica 
aiuto, ò configli©’, ed in forama alcuna condolanone ; 
diede nuoua vn Cprtigiano à Tigrane Rè dell’ Arme 
nia,chc Lucullo veniua ad artaltar!o,cgIi lo fece vcci- 
dcre,e come furono i Romani al fuo cofpetto in ordì- 
nanza per cóbattcre, ad vn’altro comandò per ifcher 
no»che and alfe à pigliar Lucullo, e cacciar quelle po- 
che fquadre, che s’apparecchiauano di fuggire , e ri- 
spondendo colui; Non vogliono fuggire quei, che^ 
impugnano l’afte , e le fpadc , poco mancò , che allo- 
ra allora non lo faceffe impiccare .Non è adunque.* 
come fi vcdecofaficura il portare trifte ambafciacc-» 
ònuoue, che non piacciano , ò toccare cofa, che al 
Principe porta dar difgufto, perche le orecchie fue fo- 
no tcncn(fime,nc portono fopportare Poffefc per pie- 
ciole, ch'elle fiano j onde non so » fe volcfie io eflcr 
quello, che porgerte la medicina al mio Signoreama- 
lato , anzi sò , che far non lo vorrei, temendo Tempre 
s’indi ne fcguifle danno , ò qualche altro incouenien- 
.te, potefle efler'io imputato autore di quello * Però l- 
huomofauio non fi porrà mai à far’attione alcuna^» 
dalla quale pofia riceuer maggior danno , che vtilo» 
imparando da’ giudiciofi mercanti , che raro fanno 
mercantia» doue non portano guadagnare alficuro 
qualchccofa \ E fcne’giuochi fanciullefchi d’amore* 
alle nofire amate non dobbiamo mai dare auuerci- 
snento , ò fare,ò dire cofa»che le fpiaccia» 
tanto piu ciò orteruartmo doue fi 
. r . * tratta dell'honore , c del* 
rvcilCsQo. 

. . . ; : ftro, ' . . 

Dubi- 
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Dubitatione XIX. 

Se fa tener più à memoria là doglia, 
pii piacere. 

H A* opinione quefto noftro Scrittore, che meglio 
fi raccordino i documcnri apparati con piacere 
c d iierro,chc con doglia , e di /piacere \ e quello modo 
di farfi dotto,eflcr da Principe,* quali fi deuono tutte 
le gioie# tutti li contenti . Ma lafciando per bora 
quefto fia , ò non da Principe, dico, che hò gran dub- 
bio, fcPhuomo fi tiene manco à mente quando hàc6 
danno ,c di fpiaccre apparato alcuna cofa, che fé con-, 
piacere fotte fiata apprelà , e per me credo , che m ag- 
giornai predìone faccia il dolore , che il piacere , e co- 
me diflc quel Poeta, . , < 

(JMitJe piacer non vogliono vn tormenta . 

“ vede, che i cani , i causili , efimiii fi difcipfinano 

con lebatrirure,e col dolore, e che molto più torto fi 
feordano gli huomini i benefici , e (c gratie, che le in* 
giurici roffefcqierchc troppo amano fefiefiì.e quan- 
do riceuono frruigio,par loro , che colui foflc obliga- 
to,c che così facendo habbia fatto il debito fuo , onde 
come che data gli fia cofa fua ,cdà lui debita, poco vi 
applica l'animo ; Per il contrario aU’offèfo par lèm- 
prefia fatta ingiuria , e ne ftà crucciofo , e s'adira , il 
qual’aflètro è vehemen nflimo,e terribile, e fbrfinon 
per altro,fc non pereto hà feco giunto il dolore nimi- 
co particolaredclla natura de gli animali , in quanto 
fono animali ; Penfo adunque, che molropiù faccia- 
no impresone le cofc apparate col dolore , e coi dan- 
no. 
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00 » che col piacere , e con Pvtile j e quello lo raoftra* 
quel proucrbio,che dice. 

Tifcator ttttts fapit , 

E quello, 

Senbit in mgrmore Ufus • 

EH vede, che più fono lènza comparationc quelli, che 
fanno bene per timor della pena , che perla fpcranza 
del premio, perche ftimano meglio il fuggire ildi- 
fpiacere,ed il male, che ottener il con erario. Nondi- 
meno perciò negarò>cheà Principi grandi, ed alii po 
poli liberi non lìa Tempre meglio infognarli con dilet 
to , che con dolore , e noia , e però lì lòno trouate le-» 
parabole, gli efempi, le fauole , e le poelìe non per al- 
tro, che per quello foto line di potcr’adulando, e con 
diletto, e piacere parlando dar ad intender al Princi- 
pe talhora il proprio fuo bene,talhora quello del Cor 
tigiano. Ma come che lìa,penfo,che quando fi pofia^, 
non deue,chi hà giudicio,far mai profclfione di voler 
infegnare,ò moftrar'al fuo maggiore cofa alcuna,on- 
de efiò conofca,chc dcll'infegnacorecgli fia minoro 
digiudicio,edi fa pere, che fe io tengano à biafimoi 
Principi , e l’hanno à male in qualunque modo 
fi porga , fe bene quello , ch'è con pia- 
cerei e con dolcezza fp lega- 
to meno femprc 
difpiacerà 
di 

quello, che feco porta congiunto il difga- 
fto,clanoÌ£u. « 



Cubi- 
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Dubitatione XX. 


Qual fia più nocixia al Cortigiano, la 
gelofia del Principe, l’inuidia 
de gli emuli, ò l'odio 
del Popolo. • 


D I tre cofc,che di Tua natura al Cortigiano fauori 
to,e grande foghono edere nociuc, cioè la gelo 
fia del Principc,PinuidiadelieCorri,erodiode'popo 
li,hà opinione l’Autore, che la maggiore fiala gelofia 
Vici Principe, perche queftaècaufii appartenente allo 
flato.cheimediaramcnce rocca al Prin'ipe.eperque- 
fta gelofia di fiato i gran Signoride’Turchi vccidono 
iloro fratelli, c perquefia occafioneConfaluo Ferrali 
te perde la grafia del fuo Ré$ e lìelliflario, c Narfete, 
e vn tal Salomone Capitano in Africa caderonoin-. 
difgratia dell’lmperadoreGiuftiniano.Ma fealla gc- 
lofia del Principe s’aggiugnel’inuidia della Corto, 
che di quella per Io più fi manne ne,epafce, come fuo 
proprio nudrimentojè gran cofa,che fi porta in alcun 
modo faluare ifeosi perfeguitato » ed inuidiato fcrui- 
dore; infino , che Stiano fi portò in modo , che di lui 
non nacque fofpetro à T iberio,poco gli nocque l’inai 
dia de’Corrigiani; poco nocquc à Plautiano la Tua fu- 
perbia,c Tal terezza.poco l'odio de' popoli . Ma come 
prima venne l’vno. e l’altro in fofpetro al fuo Princi- 
pe^ l'vno.e Paltrò vi lafc iò la vira;anzi l’inuidia mai 
non fà effetto, ne l’odio del popolo è mai confidcrabi- 
le fin tantoché non fi induce, e genera il fofpetro nel- 

i’anino 
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Pan/model Principejcosìne Perennio, ncCleandro 
mai furono offefida Cora modo fin tanto, che non., 
gli fù fatta paura j ed entròin opinione, che coftoro 
poteffero ò turbare, ò leuargli lo fiato ; cosìvn Duca 
in 1 talia comportò alli di dc’noftri Padri, chevno fof 
fecapode’banditi , trauagliafiei fuoi vicini, faceffc-» 
ancora molte prede nel fuo (laro, ne mai fece rifenti- 
mentoper querele, che faceffe il popolo fuo, (in tan- 
to, che non entrò in fofpctto , che potrebbe elio haue- 
retrauaglio nello flato, ed accadergli la turbatone 
di quello-, E‘ adunque ragioneuolmen te da conchiu- 
dere niuna cofa douerfi più fchifarc dal Cortigiano 
fauoritodel fofpetto, egdofiadel fuo Principe , cioè, 
che non cada in opinione, che il fuo fauorito non fia 
tale, quale vorrebbe egli, che foffe, ed il primo effetto 
del fofpetto.chenon fia fedele, che non ami , che ad 
altri non vogli meglio, che preponga è gli propri , e 
fòrfi ancora gi’in tereffi d’altri ai fuo Principesche fap 
pia,e poffa gtouare , e non voglia , che habbi pratiche 
fegrete con altri,òdiffidenti,oueronon conofciuri,ed 
«Urani Principi, ed in fomma.chenófia tutto del fuo 
Signore, ma ancora alcun’altro habbia parte có lui, le 
qual icofe quando cadono, ò parte, ò tutte nell’animo 
d’vn Principe, è impoffibilc, che porta lungaméte có- 
porrarappreffo disè quel Cortigiano, equinro più vi 
itarà,femprecrefceràrodio,perchecome nello (toma 
co guafto ogni cibo, per buono,c he fia, fi con uer te iru 
mali humori ,cosi neli’vlceraro,edin(òfpettito ani- 
model Principe ogni cenno, ogni parola, ogniattio- 
ne.che faccia il Cortigiano, quatunqueottima,e fan- 
ta,fempre apporta maggior dubbio, e fofpetto, e tera- 
pie fono interpretate afl’oppofto ,c prete in pefiìma«, 
parte i detti, i fatti , e tutti i fuoi penfieri; però corno 
prima il Cortigiano s’auede, che querta porte fia entra 
ta,ò per entrar nell’animo del fuo Signore, da lui fi 
feofti , che nó farebbe per hauer mai più bene, có lui, 

ne 


Digitized by Google 


174 SOPRA VNA LETTERA 

tie penfi»che quefto male (i podì fanare. Entrò fòfpeN 
to ben che ingiufio nell’anitiiò de’ Volli» che Coriola» 
no forte per tradirgli , quindi ne fcgui la fua morte.il 
che accade ancora ad Ebtain»à Muftafà figliuolo di 
Solimano Imperadorede’Turchi » cheambidue diu 
lui furono fatti morire. 

Dubitatone XXI. 

Chelagratia del Popolo con quella 
del Principe mal fi può 
congiungere. 

V Vole il medesimo Autore, che le querele de* po- 
poli portano molto nuocere al Cortigiano»e 
dà per conrtglio,che ad ogni modo cerchi di congiun 
gerc lagratiadel Principe con l’amore de’ popoli, lau 

3 ual cofa.quando non fia im poflìbile » hà mol to non- 
imeno del difficile, e per la ragione, e per la fperietv 
Sta fi può molto bene moftrare, perche Te il Principe-»» 
ed il popolo fono fuperiori , ed inferiori » Principile 
fudditi.qucfti fi chiamano opporti, e none maraui- 
glia.chc gii opporti quantunque fianocorrclatiui frà 
di loro non cóuengano.ed habbiano oppofte voglie, e 
quahtadi, perche ne il figliuolo hà la medefima vola- 
ta, che hà il padre, ne la moglie col marito conuiene, 
e l’iftertòè de gli altri \ Si conchiuderà dunque, che il 
volere del popolo per lo più fia ai Principe cótrario, 
e quanto più il dominio c defpotico , ed artòluto, tan- 
to più ancora fono il Principe,ed il popolo di volere-» 
diicordi > quindi è necertano , ch’erto habbia la guar- 
dia armata , e fi faccia fare la credenza quando man- 
gia, e viua in vn certo modo in fofpettocótinuo;ama- 
Ito i popoli la libertà} per lo contrario il Principe vuo 

le, che 
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le, chcfiano quanto più fi può di quella priui; non# 
vorriano elfi dati) , negrauezze > e limili altre cofe , o 
quelli le vogliono i Principi; deli deca no, e bramano i 
popoli di poter vedere , c parlar sili Signori loro; elfi 
per il con tra rio nelle vdienze fono parchi» e come-» 
polTono , raro fi lafciano vedere , come faceuanogii 
antichi Rèdi Pcrfia , ecome fece Tiberio nell’vltirao 
della fua vita ; lì vede poi perifperienza , che quelli 
furono cari alli Principi , Tempre furono dalli popoli 
molto odiaci jhaueua Galba quei Tuoi Liberti da lui 
amati» erano odiofifsimi ai popolo Romano, Tigilli- 
no, Cleandro, Perenmo , Plautiano Zotico, ed altri» 
che alli loro Imperadori furono carif$imi,per Io con- 
trario odiati dal Popolo Romano quanto più fi pote- 
ua.Maforfi dirà alcuno, chequdli, èchi feruiuano 
coloro, non furono Imperadorhma più tofto moftri» 
nondimeno vediamo,che i Liberti di Marco » à quali 
efio affai diferiua, non in tutto cattui » nondimeno e- 
rano mal voluti; Amauail Duca Valentino vn certo 
Podeftà di Cefena , il quale ol tre l’elfcrgli gratifsimo 
gli apportaua grandifsima vtilità jcoflui era tantoo. 
diarodaJIi fudditi di quel Duca, che per timore di fò- 
)euarione,e di tumulto, bifognò fi rifiòluefiè farlo mo 
rirc; E quello medefimo occorlc àquei fauoriti del 
Duca d'Àtene.quandoegli haueua occupato la liber- 
tà di Fiorenza; e ne lo infegna l’Ariollo parlandodi 
Sali n terno gran Diodaro.e Monifcalco del Regno di 
Norandino , quelli elfendo ferito > e gettato à terra-, 
dice il Poeta, 

Il salpo , eccetto al J\c* fu à tutti cara > 

Che ogrt'vno odiaua Saiinterno. 

Ne à mio parere, quello hàdiffrnltà, poiché per 
ifperienza tutto il giorno fi cocca con mano,chei gra- 
ti»cd i fauoriti de’ Principi lòno mal voluti dalli po- 
poli, sì per rinuidia,come perche éimpofsibile, che-# 
da loro fi dia foddisfateione à tutti > anzi per dir in- 
vita 
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Vna parola é impottìbile.che vno viua,c piaccia a tut- 
ti, Noftro Signore lo ditte, T^emopotefì duo bus Domini 
feruirc : niuno può piacere a molti, e matti me a due di 
contrario voIere,comeé il Principe, ed il popolo, per 
che i molti fono molti.ediuertt gufti.e voleri, e l’iftcf. 
io CHRISTO Comma bontà, fommafapienza, nel 
quale non fù mai ingannane falli, non piacquea tue 
tigli Ebrei,ondebifogna bédire, chequeftoad ogni 
jnodo fia impottìbile , che vno piaccia vgualmento 
afuperiori,infcriori,maggiori,e minori: c fe mi lì di 
là, che Pompeo Magno fù amato dal popolo Roma- 
lio.come tcftifica Plutarco, che Tito Imperadorefià 
chiamato l’amore, c le delitie del genere h umano, 
che Giberto Ve/couo di Verona era amatittìrao di 
Clemente VlI.eda tutta Roma, che non hà molto sé 
po-,vn Maftro di Camera d’vn Papa, non meno era-, 
a lui, che a tutta la Corte, ed a tuttto il popolo caro ; 
potrei rifpondcre,che vna Rondine non fi Primaue 
ra,e che queftoé picciolo numero nfpettoa quelli , 
che fono al contrario*Ma non fù grato Pompeo a tut 
ti, e quando Godio in publico il burlaua, rinfaccian- 
dogli le molline, e le delitie , il popolo Ce ne rideua, e 
dello fdegno fuo pigiiaua piacere, tlche non fi fa verfo 
quelli, che fi amano; efi trouòchi machinòla morte 
a Tito, e chi cercò icuargli l’Imperio oltra il fratello 
ftcHò,che non lo poteua patire; quanto a Monfig.Gi- 
bertonon mancò, che l’odiattè, e gli dette grandiflì- 
ma colpa delle calamità de’ Tuoi tempi auucnutea-, 
Clemente VII. percioche haueuafi publica opinione, 
che il PapafacdTe ogni cofa per fuo configlio, cquel 
Maftro di Camera tanto amato, tan co honorato , o 
prefentatoda rutti , che fi dice non haucr mai lafcia- 
to partir niuno mal foddisfatro dalla Tua prefenza , fi 
Chiari quanto etto fotte grato alla Corte, ed a’ Roma- 
ni, percioche mi raccordo vdir da molti , e da lui ftef- 
fo , che quel medefimo giorno, che l'pirò il Papa gli 
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accade venir giù per le (cale del Palazzo» doue era 
grandilfirna moltitudine raccolta» e che niuno»ò po- 
chi a pena lo (aiutarono » e la maggior parte della^ 
Cortese de* feruidori del Papa» e che prima l'adora# 
uanof per cosi direjallora moftrarono non i'hauert-» 
mai veduto,* Onde fi vede, che ciò x che luce non é 
oro,e tale fi crede d’cffer amato quando felice sù Iju» 
ruota fiede, ch’codiatilfimo, ne tutti quelli ,checi 
chiamano Signori ci vogliono bene, cosi diceua Chri 
fto » 'Popmlus htc Ubijs me honornt » cor autem eorum 
Unge ett à me. Conchiudo adunque, per mio auui- 

10 effer diffidi illìmo» che il fauorito del Principe-» 
lìa ancora del popolo veramente » e non in apparen- 
za amato, perche é imponìbile, che mentre cercai 
piacer al Principe , e feguir le fue voglie , non dia di- 
fgufto a molti , ed imponìbile» che le il Principe vede 

11 fuo Cortigiano amato, e feguitato dal popolo , ch'- 
egli non entri in fofpetto,e non i’habbia a male. Vdi 
ua Saul, che le Vergini Ebree diceuano cantando , 
Stai ne vccife mille* Dtutde (Ucce mtlla: quefto fù ca- 
gione, che cominciane ad odiarlo, e poi io perfeguitaf 
fe,ecercaffe farlo morire . Come adunque fihaurà 
da fare) certo vi fono duci partiti (blamente, ouo- 
rodi non curar punto il popolo »e (blamente tenerli 
alla grana del Principe, onero come quel li, chenaui- 
gano frà Silla.e Cariddi,e comcfi dice, che fece Tur- 
bo Prefetto del Palazzo, e fauorito di Adriano tener 
li in mezzo, e più fem pre accodarli al Principe , che_» 
al popolo, perche di due, che pofiono offenderci » 
più facilmente fi rilbluerà a quefto il Principe, ch’è 
vno Iblo , che vn popolo farro di molti ccruelli»che-* 
raro, e con difficoltà s’accordano. Credo adunque il 
precetto di queft’huomo effere difficililfimoda por- 
re in opera, ma quid© fi poteffe adoperarlo, credo fa- 
ria bonilDmo,enon negarò,che quelli,chc fc giiacco 
daranno, non fiano per effer lodati»ed ammirati*, ed c 

M veto. 
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▼ero.ché la virtù s’occupa intorno al le cofc grandi, e 
difficili, e rarc.c però belle*, ma quella cola è di tal ma 
niera, che mentre fi vuol piacere ad ambulile , fi corre 
rifcodidifpiaccre à tura. 

j , , •* i« »• , 

Dubitatione XXII. 

* * . / • * , * '# 

Se il precetto dell’ApocalifTe c atto à 

far, che il Cortigiano infieme hab- 

bia la gratia del Rè , e del Popolo* 

- . . * . • • * * 

A Me adunque non pare, che lia colà facile» come 
„ fidi ad intendere l'Autore., il porre inficme-» 
la grafia del Pr i nei pe , e de’popoli, e fare come il buó 
Mufico» che accordando l’acuto coLgraue,ne fà na- 
scere armeria dolce, e gioconda, e la ragione c, che fi 
come delle corde di liuto , fe ve n’hà vna falla, non è 
poflibile accordarle inficme ; così in quefta concordia 
che cerca il Cortigiano fauorito di congiugnere la-, 
grafia del Principe cóquelladel popolo verfo di lui, 
•^dellere caro ad ambidue , eflendo per lo più fai fa , e 
.non conolciuta la grafia del popolo, non fi può far 
qtfert’armonia,chequell’Auroredice . Ma veggiamo 
-il precetto Dmino , ch'egli apporta, s’dfo folo ptiòcfi- 
•fer atro à quello» volendo S. Giouanni adorare l’An- 
geto, quello dille, Caue ne fecerts , conferiti* f tuus fum‘. 
«donde vuole raccorre, che l’eflervmilc , epiaceuole, 
-cnons’infuperbire, ne voler pretendere più degli 
altri , polla fare il Cortigiano fauorito, ancora caro, 
ed amato dal relìo della Corte. Maficomecredo,che 
quello vaglia alTai, così non penfo^che perfe folo fia_. 
-idoneo ne à guadagnar la gratia delle genti, ne à coa- 
feruarla , perciochc vn tal legno , ed attod’amoreuo- 
• Jezza > di gentilezza, di cor tefia, altri ioftimaranno 
e - - finto. 
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fint(f>e bugiardo , altri l’attribuiranno à baffezza-* 
d’an imo , altri ad altra cagione > fecQn^’tfhe'più , ò 
meno hauranno Buon’animo , e difpofitione verfo il 
fauorito , poiché tal’è la natura de gli h uomini, che-* 
fempremaleintcrpreranoogniparola»ed j ognicenno 
diquello,chenon amano-, Dicoadunque, che quella 
facilità ,quefto effer affabile» cortefe,benigno,donitf* 
ftico , vfficiofo doue fi può , non effere fuperbo , non-, 
ambitiofo» non pretendere più de gli altri >che fono 
al feruigiòdel medefimo, Principe,» ed il riputarli , e 
tenerli non da più de gli altri almeno in apparenza-, 
fà bene qualche effetto, perfuaderàà moIti»che il Cor 
tigiano fiada effer amato; ma non già farà da tutti 
ben voluto > per le ragioni fopradette , perche l’inui- 
dia, e l’odio non poffono per alcuna ragione mitigar- 
li» ecome dice Oratio» follmente Supremo fine domati. 
tur\ ed è opinione del medefimo Poeta, che la virtù 
prelente s’odij , la perduta fi cerchi» onde s’è buono, 
per l’inuidianon piace »s’c rio per il vitio è abbona- 
to» s’è di mezzo, ne à buoni , ne à cattiui fodisfà, e pe- 
rò non pare, che l’Autore doueffe attribui- 
re à quel fuo precetto dell’ A poca- 
- •- - lilTe»chefperalfedaquel 

, lolo poterli in- 
sieme . • 


acquiftar la gratia de’fudditi , e dei 
Signore in vn punto. 








' V. xJ 


M t 


* ' « * . . 

» • i : • * # 

Dubi- 
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Dubitatione XXIII. 


i . •• • fi. 

Chcnon può il fauor del Popolo fta- 
" bilir al Cortigiano il fa- 
uor del Re. 


N Oh fari dunque così vero , ne da cfler tenuto 
per una mamma quei detto * eh erto apporta-, 
per verifitmo.che la grada del popolo renda quella 
del Principe più ftabilcjepitìficurajanzi comes’édet 
topare»chc lia il contrario, percioche Tela grafia,» 
apprettò ai popoloè grande, Cubito il Principe s’inge- 
lotttte>e penfaa far quali he rifolutione, che al Corti- 
giano poco piaccia, e come s’è detto , quetto fauorc_» 
popolare non giouò punto a Germanico, nc a’ nottri 
giornial Duca di Ghifajs’è poco, ò mediocre , etto 
nulla , ò poco vale , che da poco fuoco vien pococa- 
lore,folamente potrebbe eflTer alcuna occalione, che,» 
vedendoli PrincipeilfuoCortigiano eflTer bé veduto 
da’ popoli, compiacendocene , e di kii fidandoli, e cre- 
dendole quindi a lui ne polii venir comodo Thaurà 
più caro Cosi moftrò il Rè di S pagna di far molto co 
to del Duca Alettandro,vdédo, ch’eflTo era caro a quei 
popoli di Fiandra,echepcr mezzo di quello Cpcraua 
potergli ridurre all’antica vbbidienza , ma non però 
tettarono molti maligni di feminar zizzanie.e lòCpet 
ti nel Rè , come ch’elio volelfe farli di quelle terrc.c 
popoli Signore. Per quefta medettma cagione per 
qualche tempo fù caro Bellifario a Giuftiniano, o 
io trattenne io Italia ,* fapcndo che que' popoli 

l’ama- 
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i'amauano , ma come penetrò, che i Gòtti l’haucua- 
.no voluto far loro Rè, lo richiamò quantunque toc-' 
caffè con mano U bon tà Tua , ne per ciò voi fé , che più 
.tornatici Non è da credere adunque quando Tiberio 
•non lafc lórdi Far morire Germanico quantunque a- 
sn addirne dal. popolo R omano,e queliti ero d’accre— 
car Beliifario.che per l’aura, e per ti fauore de’ fuddi- 
ti Tuoi raoftrato al Tuo Cortigiano, il Principe fi deb- 
ba aftenere dal fargli ingiuria quando voglia gli ne 
venga. 


; - « 


- » * , 


» » i * 


DubitationeXXlV. s 


J.- 


Rifpofta ad vna ragione , perche il 
Cortigiano amato dal popolo . 
deué effere più fauorito 
; ..... dal Principe* 

Vi mi dirà vno,egli è pur vero, che a niuno pia 
ce di comandarea gente mal contentai pef 
. forza effer loro Signore j fègue fc il popo- 

lo amari il Cortigiano, fi guarderà il Signore fargli 
ingiuria per non difguftar il popolo Tuo -, c pero e ve- 
ro che fcrà più (labile la grada del Signorc/quando 
egli dal popolo viene ancora amato; Rifpondo,chcil 
fauore del popolo non giouarà mai al Cortigiano a^ 
farlo più caro al fuo Signore» fé non quando efiò fia-» 
ficuro.chevuoleognicofaperlui ,chccrede poterfe- 
ne feruire per ottimo miniftro a condurre, e per fuade 
re il popolo alle fue voglie per l’autorità » e la grattò» 
che hà appreflòdi quello , e però per accidente (co- 
me dicono i Filofofi ) può farlo caro » ma non già 

M } P« 
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per fe,ne di fua natura . Horail dire poi che a niufio 
piace d’edere Signore di gente mai contenta » credo» 
che quello cos i atfòlu tamen te profbri to fia fai fo, per- 
che di quei » che comandano ne fono due forti » al- 
tri comandano » e regono i popoli per bene di efli ,c 
jfi chiamano veramente Aè » che erano da Omero 
detti Pallori d</ popoli, c quelli forfi non hanno pia- 
cere di comàdare a’ fudditi,che gli habbianoinodie» 
«tiene dolgono «egli fpiacc quando quello accader » 
perche fono buoni Partorì » apparecchiati a porre 
la propria vita per le Tue pecore» che conofcono la.» 
voce dei fuo Pallore , che l’amano » c lo feguo— 
no volentieri *, Ma quegli altri, che. comandano 
alli popoli per lo. proprio comodo Àènon voglio- 
no il bene de’ fuddi ti, fe non per accidente, ed in-, 
quandoché di quià loro nafee comodo , quelli noib 
fi curano diede* amati, e tirannicamente parlando 
dicono »• Qdtrint dum metttant ’y tale era quell’ Ari- 
ftodemo tiranno, e quel I,’a I tro pur del medelì mo no- 
me, che regnàua in Elidd,e quell'Àlellandro Fereo, 
cMaffimino,c Nerone, c Dominano , ed altri in- 
finiti» a quelli poco importa » le ipopoli bene, ò ma- 
le gli vogliono >efolo balla à loro, che noccre non_, 
g li portano*, ne da quefto pa rere di cara r poco i 1 popo- 
lo fù lontano Sellerò, quando predò alia mor tc com- 
meirc a’ Tuoi figliuoli » che amartèro » e faccflfero con- 
todcili foldati » a quelli donartero,e de gli altri nulla 
curartcrp,eforfi Àugufto (quando dirte a Lima-. , 
cheli doleua dicerti,chchaucuanodi lui fparla to, la 
feiagii cianciare , balla, che non ci portano far male ) 
non haucua penficro da quello lontano, e credeua po 
co importare fei fudditi voglionobcne,ò male al fuo 
Principe, baftar,che nuocere non gli ipoftàp 0 > c que- 
llo fi vede oggi nello ftato de* Turchi do ue >il gran Si 
gnore imperando , come dicono i Politici difpotica- 
mccc a* Chriftiani,chc à forza l’vbbidifcono,c l’odia 
> s \ no» 
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■no, dell’odio loro ponto non cura, ed à quello propo- 
sto mi raccordo di vdire da vn Cameriere d'vo Papa 
forfi ii maggiore,chefia ftatoà noftri dì,il quale rife- 
xiua il Tua Signore fpeflòfoler dire, oggi non virai • 
inondo Rcalcuno (Te pur ii Ré deue cflerecome feri- 
rono coftoro, ) padre de* Tuoi popoli . Dico adunque» 
che al vero Re non piace efler odiato dal Tuo popolo» 
ii tiranno poco iene cura come nonfiglipuònuoco- 
xcj ò pure, che non A pofta fargli danno. 

. . i- . • 1; a . ; • .. * • 

- *. 

* l,,; 1 ' Dubitatione 

W i • ■ ’ J - « — * •• 

# ,' 4 t , ; * *•. * ’ 

il fauorito ( 

*“7 ‘per lo piu dal fucceffore fia 

véduto* ,: ^ * ^ '* 

i c •• ,ì 

* * < * a. 1 * i« * • ii 



Perehe 


.» ■ . >1 ' «>.•*, * . 

XXV. ;rv\:. : ; 

1 ( ’ * » * 

kllanteceflorc 


N Afcedallccofe di (opra con fiderate occafioneJ 
di vedere donde venga » che per l’ordinario il 
Smonto dall’antccefsorc fia odiato dal fucceiforc , Ò 


almeno abballatole non tenuto nel mcdefitno-iuogOi 
Habbiamo efem pioapprefiò gli antichi di quelli «che 
furono cari à Claudio, ed à Marc’ Antonio! ed a Scuci- 


rò, altri furono cacciati , altri vccifi dalli loro fqccefib* 


xiy A noftri giorni vn gran miniftro , e fauoritifsimo 
d’vn Principe fù dal facce! fo re pofto prigione , e fpo- 
«gliato d’vnagrandifsima partedeiie fue ricchezze-^ 
Vn’altro fauorito d’vn gran Rède’ChriAtaoi mot*. 
■Co il padre niente più potè apprefiò il figliuolo; Cho 
ciò adunque fia vero, non hà dubbio, e la Corte di Ro 
ma il vede in quefteoccafioni ; Si potrebbe fot Adire* 
che la cagione fia poco lontana da quella, eh e di (Te va 
■gran Prelato vn gìorno ad vn Papa yhaueua. egli fat- 
10 fare certe medaglie* òftampe, per regnarle con-. 
-j M 4 l’im- 


Digilized by Google 



j?4 SOPRA VNA LETTERA 

i’impronro della Tua teda » e nome incorno » doman- 
dò à quehch’erano iui prefenti Tuoi domedici > cho 
co fa doueuafi porre nel rouefeio di quelle; tacendo 
tutti gli altri » quello Prelato diffe parlando eoo* 
tolto feuero, Padre Tanto vi porremo la teda del 
.vodroTucceffore; e di ciò ridendoli gli altri» repli- 
cò il Papa»e perche quedo ì allora il Prelato Toggiuo- 
fe»il TuccelTore non approua mai le attioni del Tuo an- 
teccffore,ed in cuttoiò in parte le vuol mutare Tempre 
per parer eflfo ancora di effer Papa , e non il morto ; 
Allora non vi (i mirò, ma il fUcccllb modròiche colui 
dide vero. Queda mutatione del fauorico puòeffero 
per molte ragioni i l'vnapcrla parte del Principe/ 
jnuouo perche non hi affetto, ne lingue à colui» ò pure 
perche vuol tirar inanzi i Tuoi, e di chi fi fida»ò perche 
fià tal volta hauuto mala Toddisfactione da lui, men- 
tre era caro al Principe paftàto,ò perche non lo cono- 
fce,e non l’hà in Tomma in quel concetto, che l’haue- 
ua il fuo antecedere; Vifiaggiu§ne»che le lingue-» 
inuidiolè# e maligne pofiòno piu nuocere al Corti- 
giano fauorico dall’an teceffo rc»appreffo il Tucceflots» 
che non faceuano appreffo al l'an teccflorc-, egli é sbat- 
tuto per la morte del Tuo Signore » al quale era caro »c 
jiiunolocura,ccom’è in prouerbio»ogn’huomo cor- 
re à far legna all'arbore, che il vento in terra gettai 
e s'io non m'inganno, in vna parola fi può predo ren- 
dere la ragione » perchcil fauorito dciTantecefforc-» 
non è amato» vgualmencè dima to dal fuccefsore,e di 
ic»pcrchc il tucccfiorc nó è TanteceTsore ; ma efsendo 
diuerfi » e TpeTso huominj di humori.e pareri contra- 
ri» come fu Salomone , e Tuo figliuolo » non è maraui- 
glia, Te di coTe»e di huomini diuerfi > e di codume.e di 
ceruello differenti fi dilettano»! 1 che in molti s’é vedu 
to,tna Torli in niun più chiaro di Adriano, che hono- 
raua, e modraua d'amare Toramamente Sura fauori- 
U (lìmo di Traiano , per mezzo del quale, c di Piotine 
• rau . * ’ fùadoc- 
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ifft adottato,c perucne all’Imptrio, nondimeno mor- 
to Traiano ve reftato lui Imperadore * ne tenne poco 
conto à rifpetto del molto, che doueua, e fece yecide- 
rcCelfo,e Nigrino, (écondo,cbcriferifce Dione, per- 
che erano grandi, e ricchi»e da Traiano podi in gradi 
«Iridimi per i lor valori. - * jL j 



Dubitatione XXVI. 

Se l’attione del Co. Luigi "Ga lode-' 

uole . 

^ » * • / ' ’’ * 

. . », » i . ; * % : ; » 

L oda 1* Antore,e d ice , ch’è degna di efser auuertiJ 
ta l’attione del Co. Luigi di Si Iua , il quale fi le- 
uò di Corte, perche haucuaconofciuto,chcil RèMa- 
nuelles’era accorto , ch’era miglior parlatore di lati- 
no di lui»epiù eloquente. Queftaattione di fuggirte- 
ne via cosi predo , e come di furto, non pare , come-» 
altroue hò detto, la più lodeuolecofa del mondo, ne-/ 
pare altro , che vn trattato da perfona bizzara » ma-» 
dall’altro canto c vero, che ogni volta che il Principe 
s? accorge , che noi conosciamo d’elsergli fuperiori in 
alcuna di quelle cofe, nelle quali egli fi diletta, e nella 
quale defidera efser folo , ed hauerne il Principato» 
che facilmente per l’inuidia, con noi fi fdegna.ecc-» 
ne vuol male^E però fù lodato Fauorino Fi!ofofo,chc 
cfsendo vnaxoltariprefoda Adriano Imperadore-»» 
con dirgli , che haucfse adoperata vna voce barbara» 
c non latina in Vna tal Tua Oratione, egli cedé , e con- 
fcfsò d’hauer errato j e riprendendolo.poigliamici 

Tuoi» che hauede ceduto alla bugia» cd approuato 

il detto 
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il detto di Adriano » ch'era fallo .-gli riTpofc» fcioccht 
voi , che non crediate» che meglio di, aie.non fappia 
parlare colui , àcennidclquaie vbbidifcono trenta 
'legioni . Ed Apollodoro perche volle inoltrare, eh*- 
'era migliare Archite tto di lm „ nc coifc Jamorte^ 
Hora lì come concedo io , e credo , chcfia bene occul- 
tare il Tuo fapcre a ppredo il Principe, ne lodo, cho 
D. Luigi volelfefaria rifpofta alla Lettera del Papi, 
in' modo, che potette fu pcrare quella del Rè; nemi 
pare cofa ragioneuoJe mai venire al paragone col 
fuo Signore* eVeoetjdbB#» è heccffatip òrlalciarfi vin- 
cere, òfar vedere , che per fortuna è fupcrato, co- 
si confini pare, che jl Co. Luigi hauedcl^prcndei^ 
la fuga lenza bau eroe altra occalrone,efe purecono- 
fceua il (uo Rè pazzamente tanto premere in elTcr 
vnicobcn parlante in Latino nel fuo Regno, e che-/ 
porefle voler male a chi Io AiperalTc ; doueua egli riti- 
•rarfiàpocòà poca, andar in-Vlill^àin vitimocn n . 
quafdhcbanelU feufa torfene licenza * e non pigliar- 
li bando fuori di proposto, c fuggire dalia faccia^ 
di quel Re, che ne m attune in parole Io haucua-, 
punto orìèfo, ne dato legno d’haucrc mala volontà 
■verlòdiiui, :.*• .mi* •. -v 




. on 

i:. . ; 


»• I 


Dubitatione XVII. 


S e vero , che nel medefimo modo fi 


guadagna la grafia e del Prijici- 
. pe, e del popolo. * - 

- . . .V r v i. : • • i • 


A re, eh e qucfto Icrirtorc fi dia ad intenderebbe-/ 
JL liano i medelìmi modi quelli ,chene fendo gua- 
dagnar i -amore , c la grana del Principe • e de’ 

fud- 
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fupditi ; ilchc quantunq ue dalle cofe dette fi veda ha 
Ber in sé grandiffima difficoltà, nòndimeno farà be- 
lile di nuouo eonfiderarc,fe pur ve ne forte alcuno. Ci* 
cafo vi fia,di che fòrza , c virtù porta ertcre -, certo, co- 
inè fi c detroife per Io più il Principe , c i fudditi haq- 
-no la voglia non folo diueria,ma oppofta , e fe ad op- 
porti fini li va con vieoppofte , bifogna dire , che fia-, 
poco meno , che imponibile guadagnar la grafia del 
popolo cóquel mezzo,chcs’acquifta quella del Prin- 
cipe, nel promeritare la grafia di quello , fi ricerca-, 
riuercnza>vbbidienza,vmiJtà , patienza verfo di lui* 
conlequali cofe non s’acquifta la gratia de’ popoli, 
.nbn menoccónuenientc,checQn loro fi vlinoquefto 
qualità*, perii contrario le piaccuolezze, le burle, la 
•fortezza , l’ardire , la liberalità , Patibili tà quale era 
•nelliiitieGracehi , inSp.Melio, e M. Manlio, ed al- 
.tri fimili fanno gli huomini popolari , e cari alla-, 
plebeyeniuna di quefte maniere vanno oprate col 
dPrincipe^laonde è chiaro, che non tuttii mezzi, 
che portano far guadagnare la gratia del Principe-* 
fono atrjadacquiftar l'amore del popolo, e per la-# 
cagione di fopra pare , che niuno ve ne porta e fiero» 
cfe purevi forte potrebbe eflerequell’vnodcirApo- 
calilTe , che dice ; Vide ne f tetris fottfetms tuus fum ; 
Madi quefto ne habbiamo ragionato affaldi fopra,* 
.Cd hora veggiarao ancora ciòcche importi il porlo in 
cfecutione *, potrà piacere al popolo il vedere , che il 
Coctigiaaonon infuperbifea fe bene è fauorito» e che 
cosi far deuc, ce Io infegna lo Spirito Tanto, che dice* 
Homo cum in (sonore tfjct , non tntcllextt » & tumentis 4 - 
quiparntus est . l’huomo, cioè il Cortigiano quando 
è ho norato , e fauorito dai fuo Signore , fe fi feorda-, 
deireflTere Aio , cioè, ch’egli non è il Signore, c-/ 
non intende »• che pur è feruidqre come gli altri » 
gli auuiene d’erter cacciato di Corte, di, perder la gra- 
tta del fuo Signore * e perduta., auel^Yiepe rtimata 
, vna 
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vna bctòia , però Cum in honvre efl, c bene, che inten- 
da, cli’è firmici gliakri feruidori ,c perciò non deuc 
'Jeuarfi in fuperbia»colqual modo conferirà la gratin 
■dei filo Principe, che gli óicc^Amtce afetnde fnrt*s 9 
• cioè accortala mre *che ci tengo per amico,e non per 
-feruidore , ed oltra di quello » non dà così occafioncj 
•pronta di efscr’odiatoda gli al tri, ma quello farà far- 
li modo di non perder l’amore di quelii,checórinua- 
men tc e pratricano , e ci conofeono , ma apprelso di 
•que’Ifiche don conuerfanocon noi non fà gbuamen- 
'foaIcuno,perclicficredonoefli,ch'dreregrati a! Prin 
'CÌpe tocchiamo il Cielo con le dita, e perciò fubito 
c’inu diano , e ci defiderànomale , eficomenon è le- 
gno al Soledirittoquantofi voglia , che non faccia la 
ina ómbra, almeno in quelli notòri paefi , cosi niunoé 
*in grafia del Principe,*! quale non fia fubito porrato 
inuidia più , ò meno , fecondoche più, ó meno da lui 
crede efsere, òpoter’efser impeditodi aggiugnereal- 
li fuòi dilegui, ò alla gratia del Principe j onde parmt 
'di poter cóchiuderc, ch’éimpofsibilc trouarvna via, 
la quale ci faccia vgualmente cari, c fauoriti dal Prin 
‘cipeje dal fuo popolo , perche come s*è detto , 2V£fw# 
potè fi fiuobn! Dommts ferttire ; e bi fogna dar à Dio quel 
•lo,ch’è di Dio, ed à Cefarequello,ch’èdi Cefare,e mé 
trefiferue àCcfarenon fi può nelmedefimo tempo 
feruir à Diocol medefimo feruore,edifigcnza,equà- 
dobene ancora fofse vero, nondimeno egli non fareb 
becreduro . E auuerriméto vtilifsimo per il fauoriro» 
che non meno il Principe, che il popolo credano efso 
niente di fe prefumere, niente arrogarli, cd in quello 
particolare di potere, e di efsere caro, e fauoriro, nien- 
te crederà gli adulatori, ed à quelli, che fanno profef 
fionedi feruir lui particolarmente} e deue far ogni 
potere, percheil Principe habbia quella opinione^ 
della fua perfona , che non habbia amici , ne Signori 
particolari , fe non quelli , che fono amici , e Signori 

del 
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^Tel Principe, (i che niente habbia di proprio niente-# 
dii particolare, che tutro dal Principe non venga- ; 
nondimeno quefta confiderà rione non farà mai ,chc 
quelli a’ quali non è venuta occafione di tratrar con-, 
lui, gli voglianocene. Vn Principe d’Italia filma- 
to de* più faui della Tua età haueua dall'infima plebe v 
tolto vn talhuomo,efiolleuacolo a maggiorgradi di 
Corre, donatogli giurifdittioni , e titoli , e ricchezze 
in abbondanza , e tanto fi valeua di lui ,che niente-* 
fenzaluifi fpediua,* codili haueua vna gran quan- 
tità di emuli, e di nimici.econofcoaJcuni,che prima* 
chegii pariafiero mai, fommamente lo giudicauano 
indegno di tan ta for cuna, e l’odiauano moi to ; quan- 
do poi venne occafione di trattare ficco , lo trouorno 
afFabihfiimo,vmile,paricnte, indifefio,chcniuna fa* 
fica, niuna diligenza poneua da banda per dare fiod* 
disfatrione a chi con lui negotùua , compoi taua-, 
d’efierefiprezzatoda maggiori, non curaua tei mino- 
ri di lui diceuano male , non odia gli vguali ,che per 
inuidia gli faceflerooppofitioni,edalli Tuoi pareri có 
tradiceflèrojondenon pochi, che prima gli voleuano 
male vedendo ifiuoi portamenti rimaneuano foddif 
fatti,econobbcro,chenon fiemprealla feorza 

J{*tno , ne fior ,* ne foglia • » 

tJMoflra di fuor fitta naturai virtude » 

Si che è verirtìrno,che rariffimo fiarà quel Cortigiano 
fauoriro,ilqual nel medefimo tempo fiacaroal Prin- 
cipe.edal popolojE però attenda pur il Cortigiano! 
farli voler bene al fiuo Signore, che quefto im porta il 
tutto, c faccia, che ragioneuol mente niuno habbia-, 
occafione di lamcntarfi di lui, per haucrne riceuura-, 
ingiuriajdel refto poi purché nuocer non gli pofifa- 
no,dourà prenderli poca cura,e laficiar quelli, che nò 
Joconoficano, e non lo pratticano nella fua ignorati* 
za,ò credenza. 

* Dubi- 
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• Dubitatione XXVIII. * 

. 1 . *k * * 

Se neceffarió , che ogni fauorito ca- 
da in difgratia del fuo Signore , 
fe fi deua ritirare, c quando . 

H A’ il medemo Autore per matiìmacertifiìma, e 
Com’egli dice più della morte efler neceflarió , 
che ogn i fauorito di Principe al line cada , e perda il 
fuo luogo appreflo di quello j Di fopra fi confiderò 
quello fuo detto » e furono addotte le ragioni» perche 
iecondo lui , ciò conucnghi cflere s nondimeno pare» 
che totalmente non vi fi veda quella necelfici,percio- 
chc» fecome infegnaua vn Politico » fpeflò egli ritire- 
rà la Aia /eruitù verfoii fuo principio» ella fi confer- 
irà in fiore , voglio dire, che le per efempio il medi- 
co ritirerà fpeflò l’huomo verfola fua giouentù,. ò 
pueritia » lo farà viucre fano ,e gagliardo lungamen- 
te j parimcntcfe il fauorito fpeflò volgerà l’occhioà 
quell e prime occafioni » che fecero lui ben voluto dal 
fuo Signore, e 6 sforzerà fare (fe il tempo, e lo flato 
<uo , e del Princi pe così compoi cera) adeflo cole fimi- 
Ji , Ib non li (Ielle d’alJora , potrà mantenerli, e non 
cadere, il che fe Plautiano,e Sei a no l’haueflcro fa tro, 
elfi non farebbono rumati , ma da lor Principi fareb- 
bono flati a ma ti, ed accarezza ti fino alla loro morte, 
come Sura da Traiano,c Agrippa da Augufto, e Pie- 
rino Baisi da Seiino 1. quantunque fofle Intorno cru- 
dele, e fanguinario. Dirà vno, che fe durò Sura con 
Tfs iano,equeiraltro con Augufto, furonoquefti Im 
peradori modefl i,eciuili,cd io aH’incontro dirò , che 
fu et udeliflimo Seiino, e pur con lui durò quel Pieri- 
no 
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no fuo primo Vifire;onde non pare , che fi polla d/re* 
che quella neceffità vi fia,fe non.com ’è in rii r re le co fo 
naturatile quali perche hanno hauuto principio^ nc 
cellario ancora, che habhiano fine. Se adunque farà 
prudente il Cortigiano, potrà bene prolungare lài 
grana Tua fino al lineò delia vita Tua, ò di quella del 
à^rincipe, raccordandoli peròferopre» che mm è^olaa 
che più tolto fi gua III {come diceua Cicerone) c'ella 
gratta» cche ruuaacofacpiù labile , ed in feriti à di 
quella potenza, che pende dal fauorc dùftrri-, come-# 
diceua Cornelio Tacito parlando d’^gr-ippinacadu# 
ta in difgratia di Nerone. Per il che ftàrà bene auueiv 
-rito il Cortigiano per faperconofccre il tempo da par 
jùrfi di Cortei fmoniareda causilo, per non fi lafcia* 
re gettar à terra ; ccmofcerà il giudiciofo Cortigiano 
doucrfialiora leuàr di Corte , quando vedrà vna di 
quelle due cofe,ò tutte due i nfieme j la prim a c quan- 
do vede, che Panimodel Principe fi và mutando, e no 
pare,che più io veda con queiraffetto, che Toletta, ò C 
bene lo vede (' come faccua Domitiano, e Tiberio, 
che più faceua no carezze à quelli , che più voleuano 
trattar male,ò far morire) nondimeno non l’adope- 
ra come primate perciò tema non habbia animo cat- 
tiuo contra di lui, perche ò migliore , ò peggior’ vol- 
to gli inoltra di quello, che foleua»alIora dico fi deue 
Jeuar,e cercar’ alcuna occafione di hauer licenza, eri- 
tirarfii come douea far Confa 'uo il gran Capitano, 
c fe non la può hauere da fe medefimo,abbalfarfi,far- 
(ì infermo,lcuarfi,andarfenead ogni modo -, il chele 
hauelle fattoi! noflro Autore, non gli farebbe facil- 
mente auuenuto quello, che gli auuenne . Si conofce 
ancora l’animo del Principe fatto diuerfo , quando ò 
non commette le cofe, che foleua commettere , ina fi 
ferue d’altri, non fà partecipe di quelle , ch’era vfato 
di fare-, ou ero gli dà iroprefe,ed afiùnti ò indegni »ò 
poco honelti , ò perigholì , da’ quali nc può feguir- 

gli 
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gli grauc danno, ò vergogna* cosi fù trattato BcIIcroJ 
fonte dal Rè d’Argo; coli Agelìlao diede à Lifandro 
i 1 carico di partir la carne alla Tua famiglia » c perciò 
fece egli bene à leuarfegli quanto prima d'apprcflò. 
L’altra occafione , che deue perfuadere al fauorito 
di torli di Corte, èquando vede venire nuoua gente , 
che gli hanno inuidia , e cercano gettarlo da cauailo, 
e per poterlo far comodamente s’mger dicono à ferui- 
re il Principe in ogni occafione,e parte con calunnie» 
parte con brutti feruigi lo fpingonoà non vdire » no 
credere al fuo fauorito come prima folcua ; Quan- 
do adunque il giudiciolb Cortigiano vedrà leuarlì 
tal tempefta» e che cominciano limili ven ri àfoffiare, 
«gli cercarà di condurre la nane Tua in porto , e noib 
afpettarà di edere sbattuto dalla tempefta, e rompere 
adognifcoglio; il che non lapendo fare quelli , che 
feruirono Commodo, e Adriano, e Domitiano >e 
Maffimino» perciò furono da loro miferamentevc- 
cili; £ tanto più douràfare quella ritiratali Corti- 
giano fauorito, quanto più vedrà l’vna, e l’altra di 
quelle cagioni congiugnerli infieme, ed in tal 
cafodourà hauer giudiciodi non moftrar 
animocattiuo, ne di elTerli auueduto 
di cofa alcuna,ne di temere , ma 
? folamen te non potere come 

già foleua fopportare-* 

' tanta fatica, per 

molte cagio- 
ni, 

che dourà faper addurre , poiché 
à bocca faggia mai non- 
manca feufa^. 

» 

» * » * » 

Dubita* 
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Dubitatione XXIX. 


Se la perduta grada del Principe 
- fi può racquiftare. 

H Ora porche habbiamo tra Icori? qual? tutti i det 
ti di quello feri rtorc,ol tre le colè da lui polle» 
potrebbe nafccr dubbio alcuno , fé la perduta gratta^ 
cf vn Principe puòcflcre più dal Cortigiano racqui- 
ftata, e quando fia potàbile, che firada dourebbe- 
(i tenere , e primieramente pare poco ragioneuolo • 
che la perduta racquiftare fi p©flTa,ftando matàmeql- 
l’antico prouerbio, che Pàmore ritornato no è buo- 
no > e dicono i Filofofi , che dalla priuacione all’abito 
non fi ritorna, e come vno hà perduto gl i occhi » non 
tornano più erti» l’offcfa fatta nel corpo non Tempre^* 
lafcia la cicatrice, ma quella dell’animo mai non fi lie 
ua,ondefidice,chel’offèfo fcriuein marmo. Dicc- 
ua Lodouico XI. Rèdi Frane» , che haueua appara- 
to alle fue fpefe , quanto fia male il porli nelle forze di 
colui, che fi (lima eller fiato offefo da noi, il che anco- 
ra prouò Carlo il femplke; il Cortigiano tnainon^ 
caderà dalla gratiadel fuo Ré, ch’etfo da lui non lì 
tenghi olfefo in qualche occafionc , e però filmerà 
molto pcricololàcofa il tornargli nelle mani, e forlt 
vi èia ragione* come il Principerimettedel fuofauo 
re verfo alcun Cortigiano, onero lo fà egli có qualche 
ragione , che crede di hauere , ò lo fà di puro capric- 
cio ,c fenza hauerne altra cagione , quando fi muoue 
con qualche ragione , s’è vera egli non vuole più 
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riceuer* il Cortigiano > che giudamente hà ributta- 
to , s’c falfa non vuoi parere d’hauer facto errore , ne 
fi vuole ritrattare, come in prattica tutto il di fi ve- 
de, che i Signori Ce bene hanno torto» vogliono cf- 
fer quelli dalla ragione , perche poflòno più degli 
altri, ecafo, che non fi lafci intendere la cagione-» 
del faoeflèrfi intepidito.allora più daue temer’ il.Cor 
ti giano, come fanno i buoni Medici,che fommamen 
te temono dalle febri occulte, che vccidono Ta ma- 
lato fenza,ch’effi> fi creda di hauer male j ma poi fe^ 
farà flato puro capriccio, e leggerezza , tanto meno 
fi vorrà muoucre à tornar à dietro , vergognandoli di 
hauer fatto quello , che non doueua j in fomma per- 
che i Principi non vogliono hauer fatto errore , ra- 
ro,© non mai s’indurranno a veder con quel me- 
dcm’occhio , ed hauer il medclimo buon domacodi 
prima verlb quel fuofauorito, che vna volta hanno 
priuatodella grafia loro; e fe alcuno dirà, che I cel- 
ilo cacciato, da Galbafù pure ancora richiamato, e lì 
milmenre Nerone, e Commodo alcuni caceiorno, e 
poi gli ritolferoa’ loroferuigi; potrei ri fpódere ,che 
quelli erano huomini fenza punto di ragione,c per le 
loro difonelle cupidità haueuano bifogno di quei ta- 
li i Icellio fù venduto da Galba -, Dall’altra banda è 
pure ragioneuo!e,fe il Principe s’è modo apriuardel 
la grafia il Cortigiano, perche fi creda habbia fatto 
il tal misfarto,quandopoiconofceil vero, che lo tor 
ni allo dato di primate fi come il Sole la date dopò 
la pioggia, cacciate le nubi fi fà più caldo , cosi do- 
pò vna falfa calunniai vna graue rempeda proui 
maggior l’amore del filo Principediquello, cht-* 
prima faceuajc fi potria confermare con queda ragto 
ncjSe il traditore con tuttociò,che faccia rileuatifiì- 
mo feruigio ad vn giudo,cda buon Principegià mai 
lui non farà amato , e ben veduto di cuore , perche è 
>n traditore; cosi l'innocente, e fedcl Cortigiana» 
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fcbenc haurà vna volta mal feruito il Tuo Signore do 
pò Io fdegno acquetato, dourà edere riceuuto nella-» 
grafia di prima , non per altrove non perche Io cono 
icc fedele, e fcn za colpa di malitia . Si legge vn’e- 
fcmpio appreflò Suetonio , che moftra alcuna voltai, 
il fauorito di prima,e poi cacciato hauere ricupera- 
to il fuo luogo.Nell’ardore della vittoria Vitellio la- 
{tiaua quali far ogni cofa ad Affatico fuo Liberto, il 
quale da prima gli era ftato caro per il fiore della fua 
giouinezza, poi fen’era fuggito * Lo trouò V i telilo 
à Puzzole, chevendeuaa’paflaggieri l’acqua d’or- 
zo , come oggi appreflò di noi fi fà la fiate quella di 
regolitelo fé préderc,e porgli i ceppi à piedi, e poco 
dopò lo tornò in gratia , ed ogni cofa faceua per fuo 
configlio: Ma nò potendo ancora cóportar la fua in- 
dolenza , e la fua ferocia » ch’era grandilfima.lo ven- 
de ad vn beccaio per un certo tempo , c quello fini- 
to fubito lori toife, eandandoin Germania al go- 
uerno di quella Prouincialofcliberojedil primo di 
dell’Anno à quelli, che Io pregaqano,che Io faceflo 
Caualicre,rifpofe deteftàdola domanda loro, e dicco 
dodi non voler con vn così vii foggetto macchiare-» 
quell’ordinenobilede’ Caualicrij Nondimeno la fe- 
ra dello ftelTo giorno, che haueua così feueramento 
negato non foiolopromotfeaquel grado, ma Io fecò 
il primo, ed il piuintimo de’ fuoi amiche cófiglieri. A 
quello efempio in altro modo non’faprei miglior ri- 
fpoftadaredi quella di fopra, che Vittllionou cra_» 
huomo ragióeuo!e,ma vna fierifiìma beftia,dalla qua 
Je ben’era a guardarli in ogni modo,perche egli séza 
ragione, e séza hauerne alcuna occafionc, per puro ca 
priccioa tutti nocella indiftintamen te, e fe ad alcuni 
ancora giouaua,non meno era séza ragione il gioua- 
re che prima il nuocere fi folfesma fopra le cofe fatte à 
calò, chi vuole con ragione decorrerei certo cheque- 
ilo tétarà di fare farà limile a quelli , che nell’acqua* 
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cercano il fuoco-, E* adunque da conchiudere» che (bit 
Cortigianocadcràcó ragione, e giuftamcce dalla gra 
ria del fuo Principc.di natura guifto»e da bene,fia cer 
to.chc mai più tornerà nel grado di prima , fé gli au- 
uerrà perfuggeftioncde’ maligni, edinuidiofi ,cheà 
torto fia cacciato, c dalla grafia prillo j conofciuta la-, 
verità potria forfi tornare in grafia \ ma il Principe-» 
confa peuole del torto fa tto, ed il Cor tigiano d’hauer- 
J® riceuuto,!' vno, e l’altro Tempre haurà vn certo che 
nel l’animo, che non permetterà trattare con quella.» 
dolcezza di prima ; fé poi il Principe farà perfona di 
poca ragionc.e g.»udicio,poco lìcuro 1? può ftare coiu 
lui, che dopò la prima non torni alla feconda offefa ,e 
via maggiore, -e fedi nuouo tornerà nel grado di pri- 
lla il fuo Cortigiano da lui offcfo»c gran cofa, che ha 
uendonela comodità,cconoiccndoil fuo Signore di 
poca Icuarura, non penfi ò per timore, ò per defiderio 
(li vendetta fargli danno. Aftiage Rèdi Media ama- 
^a Arpalo,gh comandò.chc vccideflc Ciro infante^» 
egli non lo fece,fdcgnatoperciò Aftiagc fc ammaz- 
zargli il figliuolo^ darglilo a mangiarejTn tàtocreb 
bc Ciro,emoflTe l’armi centra Aftiage fuo auoloma- 
tei no,egli feordato dell’ingiuria fatta ad Arpalo , lo 
richiamò, e credilo fuo Capi tar.o etiti tra Oro-, Quello 
trouato l’occafìonc della vendetta fi congiunse coru 
Ciro, e fù par tieolar frumento da leuar iì Regno ad 
A ftiage,- Si che ne fà per il Principe a ritorre l’offcfo 
Cortigiano, e riporlo nelfautorirà di prima, ne fi per 
il Cortigiano vlciro vna volta di mare, ben che co nau 
fraggio,a volcrui di nuouo tornare, perche vede fon 
de tranquille-^ ficome la Santa Chiefa non vuol be- 
nedirequelli,che tornano dopo la prima a torre la fc 
conda moglie, ma gli Jalcia nello (fato in che fi troua 
no, cosi nò faprci io lodare l'elclufo fauocito.che pro- 
cacciafTe di tornare in Corte, quantunque ancora fof 
fc chiamato dal Signore. 

JPt* 
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Dubitatione X X X. 

Se può il Cortigiano conofcere la di- 
lpofitione del Tuo Signore, e le- 
uargl’il fofpetto, c minuir 
l’inuidiadi Corte. 

D AUo feri ttore della Lettera fi diceua nalcer due 
infermità mortali al fauoritoj il zelo* oue- 
ro il fofpetto del Principe * e l’inuidia delli Cortigia-' 
ni i c da cercar s’è poflìbilc artificiofamente Ieuaro» 
minuir’ il fofpetto del Principe, e l’inuidia della Cor 
te , come per efempio * s’accorge Seneca , che Nero-I 
ne hà di lui qualche fofpetto, che habbia hauuto par» 
te nella congiura di Pilone, e che molti , e de’ pri* 
mi di Corte gli hanno inuidia , e fanno ogni operai 
per ruinarlo j Si cerca come fi hà effo da gouernarO 
per icuar il fofpetto a Nerone, poi per difenderli dal- 
3 'inuidia. Hora bifogna prima vedere come fi poffat* 
conofcere , che Nerone habbia fofpetto , percioche fi 
legge , che Tiberio , che Dominano faceuano mi» 
glior vifo di prima a quclli,chc voleuano far morire» 
c Dominano moftradofi raccóciliatocó vn tale, Io tc 
ne fcco a cena,e poi méne tutto lieto ne tornaua a ca- 
rabi fece veritiere* Ne gioua l’effer confapcuolea fo 
medefimo di non hauer fatto errore , ne dataocca- 
fione al Principe , perche quello non difefe ne il 
figliuolo di Pertinace , ne Pompeano , che non fof» 
fero fatti ad ogni modo morire, e pure niuna diffe- 
renza haucuano cflì notata in quei fuoi Principi, lì 
che ne la migliore , ne la vguale faccia moli ra ta- 
ci dal Principe , ci fà conofcere ficuramentc qual fia 
l’animo fuo. Stacca fi era molto bene accorto, che* 
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Nerone non haueua buon’animo verfo di lui , e pec- 
che efl'o haueua il valore circa di fette millioni,e mez 
*o d’oro , penfandofi, che Nerone vi haueflfe volto il 
penfiero, gli offèrte quantohauca, e lo pregòfi con- 
tentale, che quel poco di tempo, che gli auanzaua-, 
potefle viucre quietanicnte da Filofoftv, Nerone Io 
ring rariò, e moli rò dolerli di non gii hauer dato al- 
tretanto, e che come Padre l’honoraua;e cosi empien 
dolo di vana Speranza d’amore , il rimandò à cafa , e 
poco dopo il fece morire . A* tempi de’miei maggiori 
fu in quella Ci età vn principaleCaualiere molto via 
dicatiuo, il quale quando diceua ad alcuno de’ fùoi, 
quel poue retto mefeh i no hà poco gitidicio, ne vede, 
che cosi facendo merftarebbe delle pugnalate , io gli 
liòcompaffìonc, eraintefo da chi haueua prattica^ 
dilui,cheàquel tale s’apparecchiaua la morte; Mau 
fediccuaévn fbrfante,cvn’infame,non merita, che 
vn nuomo da bene di lui tenghi cura, potcua ftar ficu 
ro della vita ; Onde ne l’effereben veduto dal Princi- 
pe é buon fegno, ne dall’effèr da lui minacciato, e vil- 
laneggiato tempre fi dourà fpettar danno, ò vergo- 
gna. Luigi XI. Rèdi Francia ognidì gridauacotu 
vnfuofauoritó,ecolui infolentcmeate gli rifpondei 
uà, e pur ogni giorno più da lui era fauorito ; Mi rac- 
cordo vdir dire, che Monfig. Giberto quafi ogni gior 
nogridaua con Papa Clemente , e pur da iato mai 
non fe lo diftaccaua ; Gridaua fpdTo Vefpafiano con 
Licinio Mutiano , huomo per quelJo,che dice Sueto- 
nio jdifoncftiffìmo, e pieno d’ogni infolenza , ne ciò 
punto gli nocque; Onde non pare, che ne dal buo- 
no, ne dal cattiuo vifo del Principe polla argomentar* 
il Cortigianoficuramentedanno, ò comodo, poiché 
come dice Orario di vn certo Eutrapelo, il quale-», 
eutcKnque nocere volebat , viftimenta dabat pretiofc 
Si troua chifà bene per far Alate; Per rifpondero 
adunque a quella dimanda ben penfo, che fia poflibt 4 
- * : Jcal 
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Jeaf prattico Cortigiano conofccr l’ahimo in Col petti 
co, e fatto diuerfoda quel ch’era prima 1 verfo dilaij 
ma nondimeno l’hò percofa difficiliflìraa, perche co- 
me diceual’A riofto» ' > ■ • - v* ■ ■ 

Ben s-ùàetl ragionar » fi viete il volto, 

« CMa dentro a I petto mal giudicar pejfi, * i- 
Onde , e fe bene é difficile > fi tentarà pur di direa& 
cuna cofafche dal leggere vari libri fi è potuta raccot 
re, e dalTbaiier vedute mol te cofe in molti ahni . Pri<* 
ma dunque Veggiamo, fe vi c modo di conofeer Pam*, 
mo murato , poi come fi pofià inueftigare la cagiona 
all'vltimo fcfipuòfminuirel’inuidia»ecomc.Apprcf 
fo Ippocrace nel principio del fuo libro de* PrognofW 
ci fi legge, che nel voler predire la falute , ò la morte# 
dclPinfcrmo,bifognaauertirefeilparlare,lcactioni» 
e modi Tuoi (Uno limili , ò didimi li daquello,chefo- 
glionocflère quando egli è fano j Secondariamente.# 
vcdere,fele fue attion i, vifo.e parole prefenti fiano di 
uerfe, e differenti, dalla natura de gli altri huomini» 
come vnofuole cffcrc co|erico,e Cubito é fatto maufue 
to,quefto non èbuono, perche c differente da fc ftefloj 
Mafeèfattoinfènfitiuo, e non (ente punro le offe- 
fé , allora è fatto differente dal comune vfo de-# 
gli huomini ; con quello principio penerei , che po« 
irà il Cortigiano andar peccando l’animo, e favolosa 
tì occulta del fuo Signore,come adunque il buon noe 
chierohà Tempre la mano al ti mone, e mai non l’ab- 
bandonate l’occhio al Cielo, ò in quella vece alla cala 
mita,e contemplando i Tuoi moti, aggiufta il timone 
del la fila naue*, cosi il buon Cortigiano in ninna parte 
abbandonando il timone della ragione deue tener fif 
fi gli occhi nel vifò, e nelle anioni del fuo Signore, ed 
©fieruar le fue parole, getti, c cenni, c fecondo il Pegno 
di quelle prender la norma della fua vira; bifognsL# 
dùnque, che in prima fatta lunga ofierua none del- 
la faccia , cenni » e geftì del fuo Signorcverfo di lui 

N 4 quando 
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quandoera lieto , e quando mede, quando fperatML/, 
ò temeua » quando di lui fi teneua bene» è non bcno 
fcru ito,come,e quale folcua moftrarfi,che parole, che 
atti fare,comc gliocchi, la bocca, ed il vifo moueu&^; 

r oi deue bene autter tire qual vifo fuoregli moftrare-» 
quelli, che ami, e qual à quelli, che reme,òcheodia, 
ò con chi è adirato » qual fia verfo di quelli, à quali hà 
desiderio , e penfiero di nuocere, ò di giouare, di per- 
donargli, ò non, c di qudtc diuerfità, e vari legni de- 
ue efler’egli ottimo macftro , e tutta la fila prattica^ 
in quello deue coofiftere,* Era vn tal ( dicono J ap- 
pretto di vn Papa de’ noftri tempi, il quale tanto bene 
conofceua le Tue difpofitioni , che haueua ardire di 
affermar’ il perdono , ò la pena al reo da! folo mira- 
re la faccia del Papa, quando di colui fi parlaua, e 
dal muouerc delle mani comprendcua quello, che 
di bene , òdi male fi potette afpettare. Dopò quefti 
due auer ti menti già fatti con lungo Audio, haurà dili 
gente confiderajrione alli fegni , e moti della fac- 
cia quando d'improuifo gli foprauiene, e quando lo 
manda à chiamare» perche fe foprauencndo il Cor- 
tigiano all’improuifo, cioè non afpettato il fuo Si- 
gnore niente fi muoue da quello» ch'era prima , e ne 
più lieto, ne più turbato vifo gli raofira di quello, 
chcperinanzi era lolita di fare, èfegno, che per 
allora effoc nello fiato di prima, e l’animo in quel 
punto non è mal difpofio verfo di lui; Ma quando 
vede, che non è quale foleua etter prima, deuefo- 
fpcctare molto ragioneuol mente. Brunechilde Re- 
gina di Francia fi acconciaua in capo i capelli , ven- 
nele per dietro il Rè, e la toccò vn poco, ella, che 
haueua l’amante in camera, nepenfando, che già 
inaigli potette fopragiugnereil Ré, per ettère, fe- 
condo il fuo parere , eh iufe le porte , credendo coiu 
l’adultero fcherzarc , ditte , 1 vajorofi Caualieri ven- 
gono à faccia à faccia con la lancia in refia, e non-, 
v : . per 
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per dietto» c volgendoli conobbe il Rè ; rimafeella 
attonita» ed il Re fenz’altro dite, fc n’andò alla.» 
caccia da lui prima preparata ; HoraJBrunechildc-# 
parendo à lei » che il Ré fi fotte partito pieno di fo- 
fpctto, congiurò con l’amante» e quando il vide en- 
trar turbatoal fuo ri torno, fvccifecome fù in Came- 
ra. Hò detto, che bifogna il fauoriro haucr noti- 
eia della faccia , e de’ getti del fuo Signore, prima-, 
verfo di fc fletto, poi verfo de gli altri ; onde come 
vedremo, che verfo di noi fenza cagione da noi cono, 
feiuta, fi mottra differente in farci ò più, è meno buon 
volto del folito, ènccettàriofofpettare, che habbia 
in capo alcuna cofaà noi appartenente» diuerfa dau 
quella prima ; £ fi come i Nauiganti quando veddo- 
no abbonacciarli il mare cosi all’improuifo , fofpec- 
tano ( come i Medici , che lènza ragione vedono par- 
tir la febre ) c grandiflìmamente temono- terribile.» 
fortuna» c danno, e fe pottòno fubitofi ritirano in 
porto , e parimen te quando feorgona leuarfi nubi 
cere» e grandi dall’Occidente, bifogna fi prepari- 
no per difenderli dalla foprauegnente tem pettini 
Cosiil cauto Cortigiano quando vede di quelli fe- 
gni ò nella faccia » ò ne’ getti , ó nelle attioni del fuo 
Principe, e che non è admetto come prima, che.» 
con lui non fi confcrifcono le cofe, che fi foleua- 
no, che entrano in camera più fpeffo, cheprimaJ 
alcuni altri poco amici» che il Principe non burlai 
più con lui come faceua , ò più che non faceua.» 
{ilcheera mortale in Domitiano) allora hà gran-, 
ragione di ritirarli, edi porli in guardia; Inoltre 
fe parlando con lui il Principe fenza molta ragione^ 
pattati d’vna cofa in vn’alcra, ò tacerà fubito, ò guar- 
darà in terra, doue foieua prima guardarlo in faccia, 
quelli fono pericolofi fegni, e l'opra tutti quelli , che.» 
dipendano da quei due principi;>quali ditti eflcro 
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Jcuatt da Ippocrate, dcuono eflcr molto bene confide 
rati, penfando, che bgm noui tà, la cagione della qua- 
le non è cono fautaj Tempre deuc eflerne fofpetta; Co- 
sì adunque»e con lìmite maniera procedendo forti po- 
tremo conofcer< l’animo del noftro Principe fé da 
noie alienato ,ò pure fe al foli to riami* Hora cono- 
sciuta, ò almeno venuto in fofpettione» che'vi fia mal* 
animato il Signore,come hà da proceder il cauto Cor 
tigiano per fanar l’animo di quello » fuggir l’i riunen- 
te danno, fchi far l’infìdie de gi’inuidioli,ò almeno ri- 
durli in faluo,mentrela temprila, ed il fiero vento de* 
fdegni trauaglia mortalmente l’animo del Principe? 
Credo, clic non fatà male à ricorrere di nuouo al- 
Pefèmpio del Medico , e vedere com’egli proceda per 
afficu rarfi d’hauereconofciuto la febre, eia malati*.» 
•del fuo infermo, c proucdetgii in modo, che lenona 
la fcema,almenonon i’a ccrefca, cd augumentijconfì- 
dcra il Medico manzi à tutte le colè come xAEgrotuf 
je ha beat ad oblata\ (''dicono elfi nell! fboi iibri)c quan- 
do vedono, che non è collante, ma che hora dà del na* 
fo,c raoftra difgufto di quello, che prima haueua pia- 
cere , c poco dopo il rifiutato domanda, conofconoefi. 
ferui molto male, ed allora fi pongono à preparare gli 
humori cougliactenuanthcon l'incidenti, e con i di- 
gerenti;cosi i! Cortigiano , che vede il fuo Principe-» 
pieno di mah humori, deuc prima atrenuarlagrofle* 
za , chehàconccputa con tra di lui; ma coroefarafii 
quella attenuatwnejforfi come fé Seneca? certo egli 
non bene la colfe ; folpettaua,chc Nerone non foffe^ 
con lui fdegnato.ne io fapeua certo.lo trouò,clo pre- 
ghi darli licenza di ri tirarli, ed offerfe di voler lafciar 
g4i quanto poiredeua,ch’eraafiàilfimo, Nerone lo riti 
grattò è gli dille » che meritaui gli defie altro tanto» 
che non voleuafiparrifle per le quali parole dfolìa& 
lìcurò,e Nerone pocodopolo fece morire* Queffcu» 
dunque era medicina contraria aU’humore* non vo* 
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le ua Nerone e (Ter conofciuto da Sericea, nc alcu Prin- 
cipe , che hà fofpetto vuol’efTer conofciuto da colui* 
del quale egli fofpetta*,E perciò il faggio Cortigia- 
no mai non darà fegno , onde il fuo Signore fi porta», 
accorgere , ch’erto del fofpetto di lui habbia fen coro 
alcuno^ credo adunque fi debba moftrare più vmile, c 
più rifpettofo del folito , ma in modo , che non vi fi 
veggia gran differenza, ìlche non fapendo far Giouà- 
nid’Efcouedo, trouò la morte molto prima di quel- 
lo, che fatto non haurebbe j Bifogna dunque da que- 
lla banda incominciare , e come diceua vn tal Poli- 
tico» ritirarla prattica del fuo Signore verfo il fuo 
principio, cioè Cesidi nafeofto cominciar à trattare 
col Signore.comc faceua quando da principio venne 
àferuirlo} Ma ponga ogni fuo Audio» e diligenza» 
che qùcAonon fiaauuertito, eche non s’imaginaf- 
fc» che lo facerte ad arte, perche quella faria cagione 
d’accelerare la fua mina*, con quello modo fi atte* 
nua il fofpetto del Principe» quando il Cortigiano 
s’ingcrifce il meno , che può doue non è chiamato , e 
fi moftra Vmile , e vbbidiente ,e defidcrofo di feruire 
al fuo Signore *, ma come hò detto in modo, che l’ar- 
te non fi conofca. Dourà fecondariamente adopera* 
re gl’incidenti , cioè Jeuar ogni occafionedi fatti , ò 
detti » onde il Signore di nuouo porta accrefccre.e pi- 
gliarenodrimentoal fuo fofpetto •, i’ofpcttaua Nero- 
ne, che Seneca non «'intenderti: con Agrippina con- 
fra di Jui» di quefto egli pocoauuertito nonlafciòdl 
pratticar con lei \ Non feppe Stilicone, non feppe Sc- 
iano nafeonder l’interno del loro cuore , e morirono 
ambedue (inferamente, e forfi Stilicone ingiuftamen 
te, e lenza fua colpa, fc non d’imprudenza, ‘pare adun- 
que bifognarte , che Seneca auuertifce bene fe vi era-, 
alcuno , che fpiacerte à Nerone , e guardarli di prati- 
care con quello jdoueua in oltre mirar fe vi era» che 
cominciarti: à credere nella grada di Nerone » che nó 
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che non fotte Tuo nimico, e con quello ftringere piò I» 
prartica,ma nò punto di lui fidarli» perche quello,che 
corre bene la fua iancia.è già precorre à gli alcri,hà ca 
rodi lafciarttogn'vnodidietro,cpattàrqudJi, che-# 
più prdfofi trouano alla metà , e fine del corfò»e per 
•quella cagione il vecchio fa uo rito fari bene carezze» 
c moffrarà di amar' il nuouo, che allifauori fucccdc» 
ma di ninno de’ fuoi pentteri lo farà confapeuole-» j 
cosìco’l non fare, cco’l moftraredinon faperc, no 
fofpettare punto fi vanno leuando leoccafioni , cho 
polTono mantenere il fofpetto . Hcbbe penfiero il Rè 
'Filippo II. che Anton* Perez’ fi domefticatte olcra^ 
ildouerecon vnafua Donna,doueua elfo, deft rara en- 
te, come diceua Ariftotile » torccrfi tutto fu’l lato 
oppotto» e cosi hanrebbe feemaro il fofpetto nel 
Ré , perequale poi fegui la fua mino . Il pur- 
gare i'humore , che pecca nel Principe » e leuar- 
gli tutto il fofpetto, c lofdegno prefo, giudico ef- 
fer cofa difficiliffima_. . Quello può in quattro mo- 
di feoprirfi alfine , ò perche il Signore fi lafci etto 
intendere» cvoglichiarirlo , ilchc quando accade» 
fc il Cortigiano non è bene innocente* non credo» 
chefia vtile il volerli porre affatto in forza altrui » c.# 
fi vede,che per femplicc fofpetto molti fono mal capi 
tati, che fidandoli nella loro innocenza hanno voluto 
venire in paragone col fuo Signore,non ricordeuoli, 
che fi può dirc,7\(tfw intres in tudicium cum Domino tuo. 
L'altro modo é quando il Cortigiano vuol’egli chie- 
dere la cagione del fofpetto, c perche il Signore non 
fia più calevcrfodi lunqual fòleuaetter prima,c que- 
fioèmoltopiù perico lolò, perche cerca la cognitionc 
di quello, che forfi il Signore non vuole, che ei cono- 
fca;oltra di quello fi Tuoi dire in prouerbio volgare» 
Che la non domandata feufà évna manifefta accu- 
fsu *, E fe mi dirà alcuno » fc io Tento da molte-» 
parti» che il Signore di me fi duole» fc non veggio 
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la folita faccia verfo di me,non dcuo io fgannarlo , e 
leuarlo di quel pcnfiero , che à lui noia » ed à me può 
dar molto danno ì Io rifpondo,che fcnon faprò par- 
ticolarmente di chef? doglia il mio Signore,c feegli 
non fi dichiara,non occorrerà>ch'io dica al tro ne con 
lui, ne con altri,cfe ne parla meco alcuno, moftrerotn 
mi pronto à dire la mia ragione, quando farò chiama 
to.eche faprò di che altri mi porta imputare, c tutto 
farà detto lènza al terezza, ed arrogàza alcuna ; fe poi 
la cagione mi farà parncolarmcrc mortificata, puòcf 
fer ella tale,chchabbia cognita fòco la vergogna deh 
Principe,in modo.che abbornfca il sctirne parlare > 
ed il voler andar’ à trattare di quello con lui, e farlo 
piò alterare, e procacciar’ il male à fe mcdcfimo;e per 
ciò nò haurebbe potuto Anton' Perez' far ifcufaco’l 
Ré, ne retare di fgànarlo con parolc.ch’ertò nó hauc- 
ua hauuto parte có quella fua dona. Se poi non é ver- 
gogna al Principe quello, che hà generato inluifo- 
fpetto,potrà forfi alcuna volta cntrar'à ragionarne* 
ma molto fobria méte , e feàcafo lo trouartè piaceuo- 
le,e al!egro,ed ei ne deffe occafione,c nó al tramete, nó 
per cótendere.ò voler moli rare di hauer ragione, ma 
perchela veritàhabbia fuo luogo in feruigiodell’i- 
ilerto Signoro. Il terzo modo di vfeir di quella., 
prattica di fofpcttoèil tacerete quello fi può diuider 
in due forri,perciocheouero fi può tacere, c feguir fer 
uendo,ne moflrar punto diconofcer’ il fofpetto del 
Principe, ma hauer l’occhio al fatto fuo; ouero può il 
Cortigiano fenza dar legno d i conofcer la fofpittione 
del fuo Signore leuarfi dal feruire, dcllaqual pratti- 
ca ne diremo à ballò »lcu**cofa*, Esépio di quello sé- 
za tétar di chiarirli ne apportò Gio Giacomo de’ Me 
dici ,che poi fù Marchefedi Marignano, collui erten- 
doal feruigio di Lodouico Sforza Duca di Milano fù 
da lui adoperato in molte occafìoni,ed cfscdocorag- 
giofo,il Duca fpertò io menata la notte con lui quan- 
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tio andaua a’ fuoi piaceri » occorfe , che il Duca * qual 
li forte la cagione > prefe fofpcrto d i lui » onde non co- 
si frequentemente come prima lo chiamaua; accor- 
toli di ciò il Medici, cominciò hauer l'occhio a’ cali 
fuoi , dopò alcun tempo fenza occalioneit Duca tor- 
nò à molirare di vederlo piò volentieri del folito» e 
vn giorno chiamatolo gli diede vna lettera commet- 
tendogli, che a) Caliellanodi Mus la portarti, aggiu- 
gnendoui elfer cofa di gran momento, e perciò hauer 
fui eletto perii piò fedele frà fuoi feruidori ; 11 Medi- 
tila prefe »e pieno di grandirtimo fofpettopartitodi 
Milano lì rifolfeapnr!a,doue Ielle, ch’era mandato 
alla morte ; onde prefe partito non folodi faluarla-, 
vita, ma vendicarli ancora, c leuato il figillo, e porto- 
lo fopra vna lettera contrafatta, con ordine à quel 
Cartellano , che gli confegnarte la fortezza , ed a' fal- 
dati , che vbbidirtero al Medici , ed erto ne ven irte à 
Milano*, preftòfcdeil Cartellano alla falfa lettera, 
irhe bene lapeua quantoil Medici forte caro al Duca > 
e gli confegnò la fortezza j Erto fatto capo di quei fol- 
dati del prefidio, parti con loro quan ti denari vi era- 
, no » e poi cominciò àmolcfta rei luoghi vicini, e de- 
predare tutto il paqfe, ne di quel forte vfcì mai fino, 
che per le foprauegnenti guerre hebbe incon tracara- 
bio Marignano,e fu fatto Capitano delle fanterie-, 
deH’lmperadore Carlo V. Si vede adunque s’egli fta- 
ua ad afpettar il fuccerto , rimaneua morto . Però ve- 
nido all*altro capo, crederei, che il Cortigiano già ca- 
duto in qualche fofpetto, douerte carcaredi leuarfi 
d’apprcrtò al fuo Signore con fua buona gratia fo 
può , comefè Lifandro »ch*fotto fpccie d’Ambafcia- 
re d’apprelfoal Rè Agefilaofi tolfc,efecosinon può 
leuarfi, faccia ad ogni modocomefé Andrea Dorùu 
ci’apprertbal Rèdi Francia, ò in altra maniera, col 
farli Religioni, col raoftrarfi , come fè Bruto , diue- 
nuto per malaria huoaao di poco fpirito , fatto fuora 
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di fe, poiché poco altro vie» che vinca l’inuidia me- 
glio della compaflìone, la quale fé da vana,efalfa^ 
cagione v ien’ ecci ta ta» fenza noftro danno, e vergo- 
gna n’apre la via àgrandiflìmi comodi , e che ciò 
bavero, lo moftrano gli amanti , che sforzandoli di 
muouere nelle loro arriatecópaflìone per fua natura 
vana, e ridicola, le inducono à non curare l’honor prò 
prioperleuargli quelli affanni, e quei martiri, dio 
moftrano di fofteneregli amanti loro. 

Dubitatione XXXI. 

Se per alcun modo fi può conofcere 
la cagione del fofpetto , e chi ! 
l’hà generato . 

S Ièdetto» come fi poffa irvueftigare l’animo del 
Principe verfo di fe,c trouatolo pieno di fofpetto, 
quando fi può cercar di fgannarlo,equandonò. Re- 
ità folamen te à vedere come fi poffa trouar la cagio- 
nedei fuo fofpetto, ò alienatione quandoeffo la co- 
pre. QueftocapoJo reputo difficiliffimo,perchcfo- 
]o Dio è conofcicore de’ cuori humani ; pur forti cosi 
procedendo fi potrebbe trouare qualche cofaiprimie- 
ramente il Cortigiano già fauorito, che cominci à te- 
mere, douràefaminar bene le proprie attiom, cenni, 
gefti, prattiche, c parole, fe in alcun luogo è fiato, 
fehà fatto, ò parlato appreffo ad alcuno, cofa della., 
quale altri haueffe potuto pigliar occafioncdi darne 
qualche calunnia . Ne bifogna fe medefimo feufare, 
ò difendere in quefta inquificione , ma npurare i pec- 
cati veniali mortali filmi , e le buone atrionipefiime, 
e q uando nc tem po, ne J uogo, ne perfona , ne al tro ci 
può far raccordar di cofa,che poffa haucr offefo l’ani- 
mo 
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mo del Signore , e pur per i fegni fopradetti ne dubi- 
tiamo , farà bene ( come dicono i Filofòfi ) cominciar 
dalle cole vn merfali» e con fufe » e procedere ditti deri- 
do Imo , che probabilmente fi polla conofcer la ca- 
gione, che fi cerca» Si offènde il Signore dalla ban- 
da di lui in due modi» òcome huomo» ch'egli è, ò co- 
me Principe j c dal la banda del Cortigiano ancora-, 
in due modi> ò per commefTìone,ò per omilfione;fiof 
fendei! Prinopccome huomo,e retta difguftato del 
filo Cortigianoquando fi dà ad intendere ,ch’eglili 
attrauerfi,ed iropcdifca,ò poffi »ò deua impedir’i pia- 
ceri.c le foddisfattioni Tue , ò tentar di farlo» perche 
facilmente far lo potette; i guftì , c piaceri del Princi- 
pe come huomo, ò per meglio dire come animale, fo- 
no quei di Venere» e del mangiare, dell'ira, deU’otio. 
Veda bene > ed rfTamitu il Cortigiano fe hà ett# cerca- 
to di faper gli amori del fuo Signore» fefapù ti gli hà 
mani fetta ti» fe ha cercato di goderne etto, fe hà potu- 
to darne fofpetto» fehà fatto cola .onde altri di qui 
habbia potuto prender’adito di nuocergli ; fe quella 
donna è lotto la fua cuftodia » ò à lui appartenga » e fe 
creda il Principe,che per cagione di lui non habbia» 
òfelofapctte» non fotte per hauer l 'intento fuo» che 
quelle cofe tutte in fimilcafo nefannoodiofì,cdanno 
occafione di cercar via di offenderne, faccia il medefi- 
mo circa Io fdegno,ò la pigritia,edotiodel Principe; 
Come fi è fafta la diligente inquifitione , ed clamine 
in quelli capi ,ouero fi feopre qualche cofa,ò niente, 
nc pur per imaginationejfe nien te, fi pafserà ad vn’al 
tro capo ; ma fe vi è alcuna fofpitione olferuando gli 
andamenti del Principe,! getti, e le parole fue,e di chi 
tratta e con lui.econ noi, e di chi nc moftra confiden- 
za » e di chi nò; ci potremo chiarire, fe fi appreffiamo 
al vero , ò nò, come per efem pio , dubita il Principe, 
che il Cortigiano non habbia qualche penfieroalia 
donna da lui amata ilauuertifca adunque, che quan- 
do fi 
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do fi verrà à parlare di limile materia » e d’altro > che 
nonhabbia hauuro rifpettoairamico,òal maggior 
fuo > in tal calò per lo più vedrà il Tuo Signore alzar la 
vifta vetfo di lui, e mirarlo fòtc’occhio , e poi alerone 
volgerli*, ò gli vdirà dire alcune parole in ciò, con.» 
vn certo affetto, e mododjff«rétcdairordinario,per- 
chécnecettario doueè fuoco fi veg già ò fumo, ò lu- 
me, e fecondocheò maggiore, òminor’ilfofpetto» e 
l’offcfa, che fi crede di riceuere , fari ancora maggio- 
re, ò minor’il fegno, che vedrà, cd il peggiore di tut- 
ti è la fola guardatura , perche inoltra. ch’é più inter- 
no^ piùcoperto il male, come dicono i Medichqud- 
la febre efTere dell’altre peggiore , che meno fi dimo- • 
ftra,emenofàfentir'iI fuo dolore all’infermo, ne me 
no è buon fegno il fentirlo motteggiare acerbamen- 
te contra quelli , che ciò fanno, ò riderne come di co- 
fa galante: fatto raihora per dar maggior campo ai 
Cortigiano di attendeva! la fua imprefa , il che fù et 
prelfo nobilmente dal Giraldi ncllafua Orbecche» 
hauendoprefoibfpettoil Ré della perfona diOron- 
te; In limili occafioni dourà il Cortigiano tacer , e far 
opera, che i farri Io (incerino apprettò il fuo Signore,c 
non le parole ; Hora fe vfando quetta maniera vedrà» 
cheti fofpetto non è intorno alfi piaceridi Venere» 
confìderi allora feàcafo fi folle atcrauer fato ò volen- 
do, ò non , ad alcuni di quei gufti, che vengono dal 
mangiare, e dal bere, ò dagli altri predetti, e come-» 
fi è diui fa to,potràofreruar ridetto modo. Vn tal Cor- 
tigiano comprò vna botte di vino, la quale fapcmu 
elfer ricercata dal fuo Signore, e comprandola fùa- 
iiucrcito» che il Signore la volcua , rifpos’egli»cheiI 
buono gli piaceua cosi bene , come facettc al fuo pa- 
drone, per il che ne perdette la gratia affatto » ancor- 
ché forfi per Io fprezzo più torto quefto gli auueniffe. 
Altri grandemente fi dotte, perche vn fuo era andato 
à caccia de’cinghiali» e mortone da tre,òquactro,chc 

Q dalui 
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da lui furono donati a diuerfi fenza dirne parola al 
Principe.doueconocchioturbato lungamente fù da 
lui vedutojmafecfaminandogli oggetti della parte 
concupifcibile fi chiarirà il Cortigiano in quelli non 
hauer’errato,dataoccafione,c vedrà, che di fimilico- 
i è non è fofpetto nel Principe» perche neeflb al propo 
fitodi tali cofe fi muoue,nequei Tuoi di nuouo fauori 
ti, ed emuli del Cortigianoentrano a ragionar di que 
ile cofè.ed entrandoui ne parlanocome dicofa, nella 
qual’edì non vi premono,perche è neceflario,che in_# 
quella douc il Principe fi tieneofièfo» fe elfi lo fanno , 
diano alcun fegno, ò col troppo da quel la frollarli, ò 
troppo co affetto dirne -, farà di meftierc volgerti a gli 
ogetti dell’irafcibilc, mirando fe mai con gli odiofi,ò 
fofpettial Principe noftronoi haueflìmo trattato, ò 
domdlichezza,c confidenza, per he i Principi voglio 
no, che chi non è con loro fia contro di loro;fc per noi 
é flato, che il Signore non fi fia caua to dinanzi alcuno 
da lui odiato, e fimili altre cofe, che à ciò apparten- 
gono^ fe non in efFettol’habbiamo fatto , fe almeno 
riabbiamo datooccafione,che cosi polla. eflbfbfpecta- 
re. Ma quandoconfiderando tutti gli oggetti dell’- 
irafcibilc vedremo, che ne in commelììone,nein omif 
fionenoi non hauremo peccato, e bene, e di ligen teme 
te,auuertcdo gli andaménti vifo,e le parole del Prin 
cipe dette alla noflra prefenza.ò d’altri, e quello, che 
da gli emuli nollrivien ragionato, non trouaremo » 
che il lbfpcrto fuo,e lo fminuimcntodclla grana ver 
fodinoinafea daqueflicapi allora volgeremo l’ani- 
mo a confidcrare fé come Principe foffe llatootféfo 
da nono fe in quello egliofTefofi tencffe,pcrchetanto 
cch’eglifia (latooffefo,òche offefo fi tenga . Ma pri- 
ma che a quello io ne venga, dico,che l’accorto, e giu 
diciolò Cortigiano deue femprc hauer l’occhio come 
buon giocatoreal gioco far opera di fapereciò che 
▼à in volta jpcrò haurà elfo di tré forti di Relatori» c-# 

• * - ^ ‘ di 


Digitized by Googl 


D’ANTON’ PEREZ, ai i ■ 

eli fpie, dalle quali vdirà tutto quello, che gli verrà ri- 
ferito^ poi crederà quello, che la ragione , ed il fenfo 
gli moftrarannoeffer da credere; Vna forte di fpie-» 
fi chiamano qiiegli huomini, che praticando in mol 
ti luoghi, e vdendo molti cianciare>effi ancora molto 
ciancianoitale fù quel vecchioni che raceóta Plutar- 
co, ìlquale fedendo in vna Barberiacon la garrulità 
fua diede occafionc a Siila di pigliare A tene, quelli fo 
no quegli aiutanti di camera, quelli, che fi trouano al 
le tauole delSignore, quei buffoni ,equeitali , che-» 
parlando non fanno ciò che fi dicano, però Pacco rto 
Cortigiano fpefiò farà ciera a coftoro, e gli darà occa- 
lione di parlare, e moftrando di non dar fantafiasu 
ciò che dicono, raccorrà quel poco di buono, che farà 
nel ragionar loro vano, e cattiuo. Vn’altra forte di 
per fone fi troua,chc ne fà faper le cofe, che defideria- 
mo,c quelle fono le Donne , le quali cianciano , ò per 
amore, ò per odio,ò per ambinone, e per voler dar a-» 
creder al mondo, che vogliono, che fanno, e che polla 
no,ò per vanità, e lor garrulità innata, ò perfuper- 
bia.Per mezzo di Mania feppe Leto,ed Eletto, che-» 
Comrrtodo tcntaua di fargli mori re*, la moglie di Fa- 
bio per ambinone fé faper a Liuia moglie d’Augufto, 
che egli tentaua di richiamare dall’cfilio Agrippa-» 
fuoNipote;perònon pochi hanno cercato tenerfi a- 
miche le Donne de* fuoi Signori , per fapere come-» 
pofiano fchifare moiri pericoli. Nella terza fpecie-» 
vanno riporti quelli, che fanno profeflìone di efiere-» 
noftri amici, e volerci bene , e quelli, chcci vogliono 
bene,ò per noi ci amano, ò perche ne cauano vnle,c-# 
comodo, quefti fpeffo ci auuertifcono di quello, che-» 
fentono,e fpefiò c'ingannano; n*a per lo più accrefco- 
no il fatto, per parere bene di dire qualche cofa di 
buono; quelli vanno vditi, ed accarezzati, ma.» 
fe gli crede poco , fe non quanto altronde vi fia^ 
qualche rifcontro,benedeuefi mo Arare di credergli# 

O a quali- 
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quando parlano * ma auuertirc di non fi lafciar 
muouere al l'autorità loro , potendo dii efero 
corrotti « ò ingannati , ò da fc, òda altri . Quelli 
poi, chcci rifenfcono perche realmente ci amano, ed 
hanno occafionc d’amarci » ò per obligo di lingue » ò 
per grande, e prouata amici tia infieme » con i’auuifo 
fogliono per lo più darneaacora il configlio » il quale 
fempre vii benignamen te vdiro,e data fperanza i co- 
lui d’haucrloà ilguirc per far poi à Tuo modo , per 
non reftar' ingannato, ed a quell i fi può predare qual 
che poco di fede penfando fempre , che ci pofiono elfi 
ancora ingannare, ed eficr' ingannati. Ne meno do- 
mano effer vditiqudli,chenóci vogliono bene, i qua 
li fono di due forri,ed in due modi parlano» ouero fo- 
no nimici copcrtùe con noi trattano per intender’ il 
noftro fegreto , ò per muoucrci à far alcuna colà , o 
inoltrano d’auuertirci tingendo amore \ L’aiuto, ed 
i! bene propoftoci daqucrti fi de fuggire , come l’c- 
fca la quale fi i porta Copra l’hamo, e però il giudiciofo 
Cortigiano mai non aprirà la fua mente, ne il fegreto 
(iioàniuno, e tanto più à limili perfone, ma haurà y 
mira à quel detto antico , clic bene fi accomoda nelle 
Corti , Tamquam oftrus ama , c fi raccordarà fempre» 
dicchi dice il fuo fegato ad altri, lifàferuo dicoluij 
Però alcuni conofcendo limili perfone hanno detto 
per fegreto quello, che in niun modo haueuano in-, 
animo , e poi ridendoli dentro à fe fi fono feufati » di- 
cendo di hauer mutato pcnfierojE quello, che nuocia 
à dire il fuo fegreto ad altri, lo moftra i’Jrtoriadi San 
fone,cheperqueftofuonó fapcr tacere quel lo.che do 
ucua tener nafcorto.perdctte gli occhi ,e la vita . Ne 
menodeuei! «iudiciofoCortigianofprezzar il dettò 
de’ fuoi nimici , òdi lui parlino in prefenza»ò in ab- 
fenza,òcon ira, ò con ironia, pcrch’è proprio dell'ira 
manifertar’ i fegreti del cuore, e queirironico parla- 
re, che fptfio vien fatto dalli noftri nimici > è cagione 
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di farne gribcncjc però gl’inuidioli,ed i nimici aper- 
ti ancora, che hanno giudicio mai del Tuo nimico no 
parlano, fe non quando fanno, che dalle parole loro ii 
nimico, ò l’inuidiato deue riceuer notabile danno, e-* 
noi fapendo, ch’etlì vanno di continuo cercando ii 
modo di nuocerci , e che acuta mente mirano ciò, che 
in noi di male fi troua, dobbiamo dargli mente, per- 
che s’è in noi l’errore, il correggiamole non vi è,fac- 
ciamo in modo, che ne meno altri porta fofpettare-», 
che vi fia . Era Poftumia vna vergine vertale hone- 
ftirtìma , nondimeno vn poco licentiofetta della lin- 
gua, e de gli occhi venne in fofpetto al Pontefice di 
violata verginità» e fù neccflìtata à difenderti dall*— 
accufafopra ciò da tagli, fi difefe, e fù aflòluta ; ma il 
Pontefice dopò l’hauerla affoltad’anuertì, che parlati 
fe in modo, che la lingua non gli macchiale la ca- 
lli tà del corpo; c adunque vtiliffimo porger Porec- 
chio da per tutto, e non ifprezzar cofa che fi oda , nc-» 
meno per quella leggermente muouerfi; ma ti corno 
i Banchieri co’l paragone, c co *1 pefo fanno proua* 
delle monete, die non bene conofcono, cesi il Corti- 
giano deue có la bilancia della ragione, co*l giudicio» 
«con l’accuratezza far proua d’ogni cofa, che ode ap- 
partenente allo ftatofuo, il quale confifteò nel guada 
gnar la grafia del fuo Signore,ò nel conferuarfela lu- 
gamente .Ma per tornar al fecondo capo, poco diuer- 
fa maniera fi tenerà in cercare, e conofcere fe il difgu- 
fto,òil fofpetto,chcnel Principe viene generato tùu 
nato da cofe,che come Principe, etuperiore l 'offen- 
dono . Viene oflèfo il Principecome tale nella ruae- 
ftà,ed honore , e riputatone fua , c quella c grauifli- 
ma; ò nel lottato, oueronell’vtile, comefonotcn- 
ditepubliche, òfuepriuare. La maeftà s’offende-» 
machinandocontra la vita,econtrail proprio hono- 
rem riputa tioneda quale tanto i m porta , eh e ruman- 
do quella, feco ancora mina l’cfTer Principe» e Sà- 
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gnore,ecrcttendoconlei,crefcee la potenza, gli ami 
ci»e la robba.E perche quefta è la maggior offefa, che 
al Principe po(Ta edere fa tea, come fofperto di tale_> 
offefa natte in luunon c poflìbile , che lo nafeonda » fi 
che non ne appaia veftigio; come adunque vedrà l’ac 
corto Cortigiano, che il Principenonè più veTfodt 
lui quello, ch'era prima, c gli altri Cortigiani noto 
fargli più i medefimi offcqui,ne le carezze foli te,cre- 
derà allora ragioneuol mente edere fofpettala gran- 
dezza , la virtù Tua , l’amor de’ Tolda ti , del popolo , 
e che può eflergli ftato ri ferito alcuna cofa,che pott 
fa porlo in concetto di Eefa Maeftà -, e però imparan- 
do da Seneca, da Corbu!one,da Surena Capitano, da 
Orode Re de’ Parti»da Vintidio, che quegli vinfe.do 
urà»e pretto fuggire , e andar lontano , e non tornar 
piùviuendoil Principe, e fe tornarà,e vi latti la vita, 
di niuno fuor chedi fe medefimo dourà dolere-/. Fi- 
lota figliuolo di Parmenione fii imputato dihauere 
machinatoconrrala vita di Aleffandro Magno, o 
di ciòelferne ancora confapeuole Ariftotele » volle e- 
gli fincerarfì apprettò il Rè,c vi lattiò la vita ; fè me- 
glio Ariftotcle,chc fe ne venne a Calcide.e fi leuò dal 
le noie;infomraa quando nafce fofpetio al Principe, 
che il Cortigiano habbia trattato da offendere la-. ; 
Maeftà,o la perfona,o Io ftato fuo, con hauer intendi 
tnentoconnimici, o con ribelli , o con perlonc su 
luifofpette, c poco care » fc quel Principe ha fan- 
gue nell’orecchio * fe colerico, precipitofo dipic- 
ciolaleuatura, fofpettofo, timido , credulo, farà 
bene il Cortigiano Jeuarfiquanto prima da partito, 
n’entri in penfiero , ne pnuatamente , ne in giudi- 
ciò di volerne moftrar la verità.percheil giudice pie- 
no d’affetto , e corrotto , non può mai bene giudica- 
re, e di ciò fe ne fono veduti efempi antichi, e mo- 
derni; Solimano venne in fofperto , che Muttaft 
fuovnicofigliuolò^ti vokflc ieuar lo ftato, e fatto- 
... - Io 
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lo venir a fe,e admeffolo a bacciarg li la mano , lo fece 
da otto muti ftrozzare alla Tua prefenza con vna cor- . 
da d’arco j E Tamafo Redi Perfia fece ammazzar 
vn fuo figliuolo valorofilììmo Capitano per pura in- 
uidia» vedendo, che tutto il popolo, ed i foldati 
lo feguiuano , e quali l’adorauano ; però a quello 
non faprei dire » fenon quel cheli fuol dire della., 
pelle, e che hò detto di l'opra , che prello fi fugga, 
efivadi lontano, ebentàrdofi torni, e che è vna 
gran pazzia il voler giuftificarfi in prigione, e por- 
re la Tua vita in mano ad altri, come bene diceua* 
Aicibiade,che in ciò ne di fua madre fi fìdarebbe. 

-m- cw-m 

Dubitatone XXXII. . 

. ‘ Di fchifare lìnuidia. : ! 

I N vltimo fi diccua , s’era polfib ile à fchifare l’inui- 
dia,efenon, almeno frainuirlaj Iohòfemprc cre- 
duto , che l’inuidia non fi poilì fuggire, nc fchifare^. 
Non fi può fchifare , perche fé tu cerchùfe tu defiderì 
il bene,oucro l’ottieni.ò nò’.fe non l’ottieni è faci! co- 
fa, che niuno ti habbia inuidia , ma fe l’ottienijoucro 
le genti lo faprannoj ò nò; fe no lo fanno potrà edere, 
che non farai inuidiato, ma fe lo fanno, e quellbche^ 
male ti vogliano, e q udii, che fi Hi mano così buoni co 
me tu fei,e quelli, che vorriano elli quel bene, e quei, 
che non vorriano, che tu l’hauelfi »che temono di ri- 
ceuere per ciò da te male, òche non penfanomaidi 
hauer bilogno di te » ne poter hauere da re feruigio* 
rutti infieme ti porteranno inuidia, e ti vorranno mà- 
le»nc c polfibile , che fi come non fi troua dri tto fenza 
rouerfcio,così noli troua virtù,ebenefenza inuidia* 
c fola la milèria non hà iauidia > e diceua Orario que- 
llo accadere, ' , ' Q 4 - ynt 
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Vrtt enim fulgore fuo , qui pnegrauat urite 
Infra fe poptas : — — 

Ed altroue, hauendo pure il medesimo penfiero, par- 
lando della virtù ditte 

Incolume m odimtis : 

Sublatam » ex ocuhs qudtrimus in ni di. 

Se adunque ( come fi vede ) non è poffibile hauer il 
bene,e che fi fa ppia,e non ettèr inuidiato,ne forfi è mo 
do di fuggir l’inuidia (è non vnodi quelli tre 5 oucro 
con lafciare il bene,ed hauer tanto malerbe fij degno 
di mifericordia-,ouerotenerlocclato,ficheniunofap 
piaghe tu l’habbi;òall’vltimo tanto, e con tanta po- 
tenza congiunto, che altri tema di dare fegno d’inui- 
dia,ò d’odio; cosi Augufto» così il Tamerlano fupera- 
rono l’inuidia,cosi irmaellc Soffi', ancorché vi aggio- 
gnette l’opinione della fanti tà ; ma il primo modo da 
niuno verrà mai defiderato;l’vltirao può ettèr hauuto 
da pochi ; quel di mezzo , cioè di tener nafeofto il be- 
ne, è cofa difficile , fe l’huomo non è più che accorto, e 
ifcaltrito, perche il bene, e l’allegrezza, che da lui,co- 
tneil lume nafee dalla fiamma, non fi può celare, né-» 
il defiderato bene può ettèr coperta da chi l’hà confe- 
gui to,fi che non appaia al fine j Quello adunque e vn 
modo, fe pur fi può adoperare, per fuggire l’inuidia-.. 
L’altro è l’vmiltà , quella fi come le paìle di cottone-» 
oppofte all'artiglieria frenano il fuo terribile furore, 
cosila piaceuolezza,ervmiltàoppollaall’inuidia iru 
qualche parte l'addolci feono, ma non già J’eftinguo- 
no, meglio è à chi lo può fare, imitare Alettandro in- 
torno al nodo gordiano, e come diceuavn tal Politi- 
co^ ettèr buono in tutto, ouero falcia r Ilare; perche fi 
come fi dicedelli Poeti, cosil’ettèr mediocre nel be- 
ne, ò nel male ; T^n Dij , non homtnes » non concedere 
tolumna. Vn tal de’ Baglioni, perche non feppectter 
ben bene trillo, vn tal Cabrino Fondulo perla mede- 
ma cagione ambedue vi pofero la vita,cd à quello prò 

« polito 
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polito diceua Cicerone , Qui fernet verecundia, fines 
trtnfincrtt » tllum nauittr t-portet effe impudenrem . £ 
perche non cinuidiofo» che il medelimonon fia timi- 
do , e vile, e maligno > quando faprà, che alle parole* 
che gli piacciono di dire, poflono Arguire de* fatti, 
che gli fpiaceranno di fentire, in tal’occafionc pur 
farà rilòlutione di tacere* e per paura del peggio 
terrà nafeofo il Aio veneno . L’Emula tione di gran-» 
lunga è più nobile, e l'Emulo può farli amico, e com- 
portarli viuo y e fe Pompeo hauelTc voluto ccdcr’à Ce- 
fare , e viuer’priuato , /ariano flati parenti come pri- 
ma, e buoni amidi Comportò Seuero» comportò 
Aureliano ancorché huomini crudeli^che alcuni elee 
ti da'foldati,e congiurati contro di loro viuel7èro,an- 
cora con qualche honore , quando lì contentarono di 
crederei fiche forfi potrà l'huomoauueduro talho- 
ra trattare col’E mulo fuo , conferire feco, moflrar di 
cedergli in apparenza in molte colè, voler pendere 
daini, e fecondo la natura fua s’è gonfia, cfuper- 
ba impirlo di vana Iperanza, di hauer fopra di fe 
qualche autorità , e poteri! lalciar tirare à voglia-, 
fua , bora in quello , hora in quell’altro negocio do- 
tie più gli piace,- Se poi è cattiuo , accorto , graue , e 
giudiciofò, con le medelìmcarti fi coglie, perche-» 
mentrel'huomoètaIe,per lo più ancora fi crede» e 
fpefiò fi dà ad ihtendere d’hauer pre/o il pefee al- 
l’hamo, e vi è lontano vn miglio : Come s’c det- 
to di quell’Ermia , dichenefà mentione Polibio, e 
-che di fopra fi è raccordato , farà facile al Corti- 
giano far molte cole, quando faprà adoperar l’ar- 
te » e per mezzo di quella farli grande » e lo farà 
ogni volta* che haurà tanto ceruello, chefappia-, 
nafeonder P intimo del fuo cuore , e fotto contrario 
manto coprir ifuoi difegni , e defideri , hauendo per 
malfima,che niente più nuoce in viaggio» che l’ef- 
fe r in opinione di portar feco gran teforo,e poche ar- 
mi, e 
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mi,e forze, -e niente porta maggior danno inCorte» 
che PelTe re creduto pcrfona di gran giudicio,di gran 
fenno.ed accortezza»ma di poca autorità » e potenza, 
pcioche di quelli niuno fidàdofi, e séprc temédo di cf 
Ter’ ingànaco,fegue,che niuno volentieri gli faccia fer 
uigio,enell’vna,e nell’altra fortuna ogn’vno glihab 
bia in odio,come le ferpi,dalle quali ciafcuno temo 
di etfer morduto,c però fenza rifparmio cerca d’am- 
mazzarle, perche inauedutamente non gli nocciano 
alcuna volta. ' - 

* * * 

. Dubitatione XXXIII. 

Confideratione circa la medefima. 
materia . 

4 * 

H C? detto mol te cofe fopra quella Lettera di An- 
ton’ Perez’ e molto più forfi,che non fi conue- 
mua -, ma la materia per feampla,ecuriofa mi hà in- 
dotto à quello j ne fi contenta per ancora di quanto 
fin qui mi hà fatto dire* che di nuouomi conduce à 
ragionare.econfiderar al tre cofe del medefimo gene- 
re, in me facendo quello fteffo effetto , che veggiamo 
talhora farfi d’alcuni cibi acuti, e faporofi.che màgia- 
ti non falò non leuano la fame , ma eccitano d’altri 
maggior appetito. Molto varie fqn9 Hate le dubi- 
tationi', che inanzi mi fi poneuano mentre ferine*, 
ua intorno à quella Lettera^ ; Andaua penfando ai 
modo, che haueuaeflò tenuto in venir grande, e** 
come era caduco poi ; canfideraua fe i Tuoi auuerti- 
men ti erano fauij,importanti,concludcnri,efodiper 
ottener quel lo.che ci proponeua per fine, è per ogget- 
to del Corcigianodafarfigrande, e mantenerli poi 
apprefiò ad vn Principe nciPacquiflau gracia.Mi 

pareua 
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pareua non effcr arte più bella, più nobile, più deride- 
rà ta dal mondo.più cerca ta,feguita, bramata » quan- 
to era quella di alzar il capo,e farri di fe Hello maggio 
rejvedeua molti hauer tenute molte, e frà di loro di- 
uerfillìme llrade -, quelli con Toflequio , altri con la-, 
prudenza ciuile, c co’l fauio procedere efferfi fatti 
manzi -, alcuni altri con l’armi , e con la forza hauer 
collrette le genti à non partirli da| loro volere-» . 
Vedeua Agrippa appreflò ad Augurio » Sura appreflò 
à Traiano clfer venuti grandi , cd hauer hauuto ogni 
autorità, e di quella Tempre efferfi in modo valuti , 
che con tutta la loro libertà mai no offcfero quei Prin 
cipi. Fece fapere Mecenate ad Augurio vna volta-, 
in infcritto mentre ledendo rendcua ragione , e pur 
feguiua condannando molti in diuerfe forti di pene, 
quelle parole formali fecondo, che tcriirica Dione-, , 
Tandem alienando farge carni fex . E Sura à Traiano, 
ch’eflcndo venutoà viri tarlo mentre ftauain letto a- 
malatomiraua alcune belle ftatue, e domandaua-* 
doue rhauelfe trouate , molto liberamente diffe-, 
Sura, O Iniperadore quando fi và incafa d’altri , 
ri tiene gli occhi , e le mani àie, c non ri domanda 
quello, che punto non gl’importa-. Per altra ra- 
gione poteua ogni cofa Mutiano apprelTo à Vefpafia- 
no,c fe bene infolentiflìmo , non però mai quindi ne 
riportò danno ; Seiano,e Plauuanol’rnocon Tibe- 
rio , l’altro con Seuero vaifero alfai, e fi fecero molto 
inanzi,e l’vno,e l’altro crefcendo , quali per la mede- 
rima via vi lafciarono la vita-, , Molto differente-, 
da quelli fùMifiteo, e d’altra maniera crebbe egli 
apprelTo à Gordiano*, Srillicoue , Ruffino , c Gaio 
feruirono Arcadio , ed Onorio, furono grandi,e po- 
tenti, ma non meno infortunaci di Bellifario, e di 
MarfetedallTmperadoreGiurtiniano,qucIlo per fo- 
fpetto,ò per inuidia accecatoi priuo delle facoltadi, 
<5ic prima gradi poffcdeija, nella publica rirada, lotto 

vna 
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vna infelice trabacca li llaua chiedendo eleraofina àj 
viandanti^ dicendo, dà vn foldo per amor di Dio à 
Bellifariohuomoda prima dal fuo valore fatto ili u- 
ftre , e poi dall’inuidia cicco > e mendico Ma niuno 
più mirabilmente è venuto da baffo ftatoà grande ,o 
riguardeuole , di Mosè, di Dauide , di Maumette , e 
dei Tambertano j de’ primi non è da marauigliarfi, 
perche hebbcrocó loro la mano di Dio; ma quei due 
altri huomini viliflìmi con loro proprie arti , e ma- 
niere c ittiue vennero vno ad effer il terrore deli’Afia, 
c dell’Europa inficine-, l'aitroà poter’cffcre filmato 
profeta » e dar legge ad vna gran parre del mondo . 
Fabio Maflìmo , 1 vno > e l’altro Scipione, Siila, Ma- 
rio, Pompeo, Cefare, Ottauiano,ed Antonio, e pri- 
ma di loro Pericle, Ariftide, Lifandro, e Agefilao» 
ed altri afiai furono nobili, e grandi.ma trouarono la 
maggior parte di quarti ageuolatala Itrada,ò dalla 
fortuna, ò dalla nobiltà della patria, ò dal valore de* 
fuoianteccflòri. Hò adunque fpefie volte da mclfef- 
fo penfato , non poter’ edere fc non di gufto prima il 
veder (eie cole dette da Anton* Perez’, ed al tre firn ili 
à quelle, ch’egli apporta nella fua lettera fiano cosi 
vere, come efiò le ftima, e come pare per lo più fi cre- 
dano dal vulgo. Poi il confiderai la via,checiafcuno 
di coftoro hà offeruato per farli grande, de’ quali {fru- 
menti, e mezzi fi fonoefiì feruiti, e perche quelli à 
buon fine fiano venuti, e quegli altri capitatimale; 
Il che forfi potrebbe dar’occafione di conofccre qua- 
li l'arte di farli grande , e raccorre infieme alcuni 
precetti, che fi podonolodeuolmente olferuare da^ 
quelli , che (otto vn Principe , ouero in vna Rcpubli- 
ca hanno penderò di (fender l’ali oltra il proprio ni- 
do, e far, che il nome loro celebre voli per la bocca de 
gli huomini, il defiderio della fama, edellagloriaé 
vna di quelle Sirene, che cosi dolce Tuona , e canta, 
c cosi Jufingheuol mence applaude all’orecchio de* 

morta- 
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mortali, ch’efiì non fcntonoquando agghiacciano»e 
quando ardono, e fé alcun talhorada (è la cacci a, el. 
a più forte ritorna in tutto dalia memoria canee!- 
landò » 

Che fe il Latino , e il Greco 

T?érlandi notdopo la morte e vn vento . 

Ma fequcl Poeta giudica vento la fama dopò la mor- 
te, ed ì me pare, che nella vita ella Ha vnagraue, 
cfaticofa Toma, e come accade à chi porta il lume-» 
accefo di notte iopra gli airi monti ,^bcn’cgti vedu- 
to di lontano, n'egli alcuno di quei, che à baffo lì 
ftanno, vede, ma tanti venti d’ogni baudagh fof- 
fìano intorno , tanti fallì ,eflerpi , efpine benefpek 
fo troua, che fe vuole attender’ àconferuar’iilumc* 
accefo, non può far palio inanzi, che bene gli au- 
uenga, fe vuole guardar a’ piedi , fi eftingue il lume. 
Mirano con qualc he piacere gii huominila Luna-. , 
quando la prima fera comincia à fplendere,e farli ve- 
der* in Cielo*, alzano gli occhialia Cometa, la guarda 
no, e par chela riuerifeano, ftanno attenti in quel 
principio, ch’ella lì morirà malto ; Mànon cosi pre- 
tto e la Luna, e la Cometa fi è fatta vederequattro , ò 
fei voi ce , che niuno più la bada , ed à qualcfvvno an- 
cora annoia. Gli huomioidi gran valore viui fono 
berfagho deU inuidia,e viuendo da chi non crede ha- 
■uer bi fogno di loro, ò niente fono filmati ilsfam vir - 
tutem tncolumem odtmus . A’ morti poco , ò nulla im- 
porta la mondana gloria, dalla quale ne vtile,nt-» 
piacere poflono ritrare,hauendoaitrochepenfare,ò 
fianoin luogo di premio, odi pena. Ma poichcqfto 
è vn comune errore,chcogni perfona cerca di alzarli 
da terra, e farli maggiore dei lo fiato fuo,cficr poten- 
te, efler honorato,rifpettato,e riuerito dalle gcti,edà 
q fio fumo.à quello dclìderio di gradezza,di honorc,e 
di gloria ( per parer d’huomini filmati, faui,e prude- 
u)fe ruoao la vita, e larobba,ne folo altri no fi duole» 

ma 
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ma con grandiffimo piacere fpande il fangue per mer 
car honore » e fama , e pare lodeuole per erto patir’o- 
gni fiero martire •, Potrà efier trattenimento honefto- 
il confiderare i modi» e le maniere, che hanno tenuti 
coftoro.c li progreflZchc hanno fatto, e li fini, che ha- 
no hauuto, percioche come diceua vn Poeta vuigare, 
il vero imparare la Filofofia morale,e la Politica, cioè 
il viueredcl modo cófifte nello {ftarà vedere chi fà be 
ne, e chi male: qfti fuggirei feguir quelli. De gli huo 
mini nati in badò fiato , altri con l’armi fi fono fatti 
grandi , come Spendio guerreggiando contra i Car- 
taginefi,e Spartaco con tra i Romanzerebbe Viriato 
appretto gli Spagnoli,!! Tamberlanoin Tartaria,in_. 
Perfia Ifmaelle Soffi' ,*Ma quelli folto protetto di reli- 
gione non meno, che Maumctte,c molti Eretici fi fo- 
no prouati di farficclebrZefamofi.Le maniere di Pò- 
peo,di Nafica,di Tito Quinto, di Titolmperadore, 
gli fecero carifiìmi al popolo Romano, felice il pri- 
mo, fe come il fecódo hauefic faputo gouemarfi; 1 mo- 
di di Sciano , e di Oleandro, c di Plautiano furono da 
quegli al tri diuerfifiìmZe però hebbero diuerfo fine*, e 
perchefi può venir famofoal mondo per le contem- 
plationi»epcr leoperationi di quel le, poco è da parla- 
re^ leopcrationi ette ouerofono prodotte dail’arrZ 
come fono la Pittura, la Scultura, e limili *, oucro dal- 
J'in tei letto attiuo , e dal valore ciuile,e dalla virtù , e 
da’fuoi cótrari, e tal volta da vna certa occulta virtù, 
che da alcuni vanamenteé fiata detta fortuna, ò detti 
no-, Di quelli forfi fariabeneil ragionare, che ò per va 
lore.òinduftria propria, ò per fortuna fi fonoauanza 
ti fopra lo fiato fuo , e fattili fra le genti famofi, e fin- 
goIarZmirandocomelifiano diportati perfarfi tali; 
ma hora non occorre •, dirò folo,fe mai alcuno leggcll 
fe quelle ciancie, non mi dourà riprendere, fe prima., 
non hauràegli fatto meglio j E tanto batti perinfor- 
maticne di ciò, che hò penfàto di ragionare . 
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Dubitatione XXXIV. 

t 

S e bene cercar fard grande , e fa- 

mofo . 


N On hanno mancato alcuni , che fi Tono dato ad 
intendere eflcrvna pazzia l’afFaticarfi per la- 
feiar nome dopò di fe , e farfi grande, e di quefto pcn- ‘ 
fiero pare forte Apollonio Tianeo a' Tuoi giorniaflai 
celebre Filofofo, ouerodirc»vogliamo Mago, perche 
egli fòleua dire. Late cum vixerts fin minm tdpotes, la- 
te cum moruunts es •, E Orario prima di lui parue , che 
fentirte il medefimo, dicendo , T^ec vixtt male » qui na- 
tta morcnfquc fefelht. Ne forfi quefta opinione è da-* 
fprezzare, poiché la ragione la conferma , imperoche 
fc altro non cerca la noftra natura huraana come di- 
ce Lucretio , 7\ [i/i vtque cerpore feiunSlus dolor ab/te > 
menfque fruatur tucundn fetifu cura femota » malifque. 
E’ chiaro, che lo ftarefeparatodagiialtri ( come fa- 
ceaaquel Telo, che nondTendovfcitogiamai dal fuo 
Orto , era diuenuto vecchio^ è cofa buonifiìma, c per 
ciò egli da Solone fù giudicato molto più felice di 
Crefo Rè di Lidia, ricchifiimo, e ftimatilfimoalloraj 
Ed Oratio,pur detto poco fa, defideraua egli viuert-» 
lontano da Tuoi , Obhtufq ; illorum obtiuifcenduSì & il Ut . 
Hanno gli huomini da correre quefto velocilfimo, c 
breuiffimo fpatio di vi ta,e deuouo cercare di correrlo 
fenza i m ped i men to , e come lo potranno fare , fe Ita- 
ranno nelle Città } le praticheranno per le piazze?fe 
hora dall'ira, dall’inuidia , dall’ambinpnc, dall’aua- 
( :: . • . ritia 
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ritia faranno turbati? quello hanno conofciuto alcu- 
ni Padri fanti , che per poter ben viuere fi fono rac- 
chiufi nelle celle, fuggiti ne* luoghi folitarij , ed Ere* 
mi,ouc come diccua il Petrarca, Vanno a gran rifeo 
hMommtìedatmi . E perche htr.no effi fatto quello i 
per viuere foli tari), per non elfer conofciuri, e non co- 
nofcer’ altri, fono fiati creduti , che habbiano eletta 
Ja miglior parte, come quieta, e felice. Non può vi- 
uere m pace tranquilla,fimilcàqnclla,ch’è nel Ciclo, 
ehiftàfràle per Ione, e chi fi cerca d’auanzare ò nella 
robba,ò ne gli honori,ne puolfi fenza fudore perueni- 
xealla gloria . Mi dirai cosi viucndonein vita, no 
in morte da perfona alcuna farai nominato , ed io ri- 
fpondo.che hò detto vn’al tra voi ta , 

Che [e tl Lirìnoytl Greco . 

Tarla di me dopo la morte è vn vento. 

In quello mondo raifuriamole cofc, e le (limiamo 
per i’vtile.ò per il piacere, che indi ne polliamo riti- 
rare. Ma che vtile,che piacere hauròio, fe dopò di 
me fi parli ? che importa ad Achille, ad Enea, che-# 
Omero di quello, e di quello parli Virgilio? I mor- 
ti fono tutti vguali, nefrà loro è differenza , 

Tallida mors a quo puljat pedc> 

Dice quel Poeta, 

Tattperttm tabtmas , regttmque tttrres . 

E però fe niente fenro io,ne difgufio prendo, che altri 
mi biafmi, quando fono lontano, cosi meno m’impor 
ta,che morto mi condannila fe io farò opera, che-# 
niuno miconofchi ,haurò quello di meglio, che no 
meno farà alcuno.che di me parli vino , ò morto, che 
io mi fia,ne m’odi), ò porti inuidia. Ma dall’altro can 
to tutto il contrariolente Plutarco, e di quello ne feri 
ue vn trattaro à polla , doue all’altrc ragioni * ch’egli 
adduce , quella fi può aggiugnere , cheleuata la glo- 
ria, ed il defiderio d'honore della vita humana, fi leua 
xebbe il premio della virtù»cgli huomini più valorofi 
* :.i ftariano 
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fiariano più de gli al tri otioli.ne farebbe chi per ferui 
gio publico s’adoperaflc punto*, e fi come egli dice, co- 
sì noi dobbiamo credere, che niuno raccordo fia pii 
dannofoal genere humano, ed alla vita ciuilc di que- 
llo, poiché attendendo ad vn tal detto, niuno vorreb- 
be trauagliare,ed efporre la vita à certa morte per ho 
nor fuo.e per feruigi# della fua patria . L’opinione di 
Lucretio, che dice, al tro da noi non defidcrarfì,che il 
viuer fenza cura,c fallidio , copinione di Epicuro già 
prima, c da Plutarco, eda moltialrri biafmata, eri* 
buttata fono gli huomini nelleCittà , come le mem- 
bra nel corpo, à niuno è lecito lo Ilare ociofo» e tutti 
deuono operare , e cercar , che l’opera tione loro piac* 
eia al Principe, che ne rcgge,egouerna,al tra mente fi 
come quel membro, che non può adoperarli ricerca., 
il Medicò, che lo curi , così quel Cittadino, che non.» 
vuol far nulla, e ftafliotiofo, hàbifogno del magillra» 
to,che lo callighi,e guanfea, S’aggiugne.che quando 
Apollonio dille, Latecum vixtrtb non volfe forfi dire 
egli quello , chealtri credono *, ma volfe intendere-,* 
chcl’huomonon deua far molto conto della gloria^ 
morra lei ma 9 uandó pur non potefTeegli trattenerli, 
fàccflc almeno in modo, cheViuefieeterno,e niuno 
fapelTe,chc folle morto, quali volelTeegli dire,ò 
cheli fprezzalTe la gloria del mondo, 
ò'ficercalTe in maniera, che 
immortale fi rima- 
nere 

dopò la morte nella memoria de 
gl’huomini. 



P Dubt- 
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Dubitatione XXXV. 


Chi nelle Città meriti maggiore ho- 

nore. 

S I éyeduto,che l’huomo da bene non deue fprezza- 
rc la gloria mondana, parlido del ciuilc,e di quel 
io, che deue viuerincópagniade gliaItri,percioche 
quelli, che fono h uomini facri, e dedicati al culto diui 
no, fono più che huomini,e di quelli non lì parla; Ma 
di quelli , cheoucrodannooperaallefcicnzc, òqual- 
che arte nobile.ed honorata, ò alla vita ciuile. E chia 
ro è, come dille il Petrarca, che s’acquifta ancora ho- 
nore,e fama con al tro,che co l’armi, ne meno è famo- 
fo Ari liofile, c Platone, 9 Socra tc»che Traiano, Anni- 
bale,Cefare, Pompeo, e Pirro Re de gli Epiroti;Ma_» 
dTendoquattrolecagionijCheacquiltano la glorio 
mondana, Tarmi, la prudenza ciuile.le fcienze,e Par- 
ti liberali, lì dubita di quelle quattro quale fia più at- 
ta à far l’huomo gloriole . Si dirà l’armi perche han- 
noclle feco aggiunta la porenza,e la violenza , che ne 
fi fuperioreà gli altri, e lì vede Alenando Magno, Ce 
fare, e quelli , che furono gran guerrieri elscre molto 
più gloriolì,ed ilh‘mari>che Scipione, Nalìca,ò Cato- 
ne V ticenfe, che ambi due furonocittadini, e grandif 
jfìmi,e prudennlìimi ; Parimente niuno aguagliera 
Cicerone, ò Demofteneà Mario,à Marcello, à Lucul- 
lo,à TemiftocIe,ad Alcibiade; Però il primo honore 
pare lì dcua ali'armi,e con ragione, imperoche quelle 
difendono,cd aggrandiamo le Città, come lìvido 
; q in Roma* 
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in Roma, in Cartagine, ed in ogni altra gente, che ila 
diuenuta grande,e regina dell’alcre, ed è chiaro, che 
fenza la forza , e la violenza , ed in vna parola fenza-, 
l’armi la virtù nulla,ò poco vale , ed à mille affron ti é 
foggetta, come bene fi vede in Socrate, in Anafsago- 
ra , e Piatone , ed altri fienili ; ma dall’aJ tra parte Iju. 
guerra è pur con tra l’humanità , e quella carità tanto 
lodatale fefichiama gloriofo, ed honorato vno.chc*# ; 
habbiafparfo infinita quantità di fanguc humano, 
rotti, e fpen ti, Eferciti, prefe, arfe molte Città , che fi 
dirà poi di chi nehaurà faluati altro tanti ! honorato 
echi fà bene, gloriofo chi ébuonoà rutti, ma chi rom- 
pe gli Eferciti, taglia à pezzi le (quadre de gli huomi- 
ni,c di piato, e di fofpiri altrui fi pafce,rubba,abbrug- 
gia, abbatte huomini , Cittadii e Regni, non sò come 
lìpofiTa dire, che faccia bene, e tanto, e tal bene, ondeii 
menri di efser detto gloriofo, ed i (limato tanto,- mz, 
più tofto odiato, e temuto. Hora vdiamo la prudenza 
ciuile,e quello, che à Nafica, ed à Catone paia, e quali 
eflì fofscro , e có quelli non lafcia moda parte Appio 
Claudio il cieco, l'autorità del quale fè, che il Senato 
di Roma non fi concordò con Pirro Rè de gli Epiro- 
ti> Cicerone con la prudenza fua liberò la Patria dal- 
la congiura di Catilina; Catone fc folle fiato vdito 
haurebbe mantenuto la libertà, ma non gli fùcredu- 
.tojNafica fu (limato degno d’alloggiar la madre de^ 
gli Dei^Fabiocon la prudéza fua faiuò la Città di Ro- 
mane Tito Flaminio fuperò molto più la Grecia conu 
la fua humanità,e cortefia , che con l’armi : Se midi, 
ranno trionfano quelli, che adoperano l’armi,e noru 
quelli, che fi vagliono della prudenza fola -, ma qual 
maggior trionfò potè efièr di quello di N a fica, che da 
vn Senato, qua Fera quel lo di Roma fùgiudicatoorti 
mofrà tutti iPoteuafi riceuer maggior honore d’alcu 
popolo di quello, che i Siracufani faceuano à Tiraoleo 
ce quàdo vfciua in publico ì c fe bene era cicco , e vcc- 

P x chio> 
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chio,l’admirauano,e come vcniua alcuno foraftiereJ 
lo menauanoà vedere Timoleon re, quali preciofiflì- 
mo teforo.pur non combatteua egli , e non più coro 
lafpada» che con la Tua prudenza haueua data la li. 
berrà à quel popolo . Non meno valfeNumadi Tul- 
io Ojliliojiion meno Solone di Tefeo , c Cicerone fu 
di quello penfiero, quando dille Cedmt arma togn , t-# 
pur era in vna Rcpublica militare» nella quale à niu- 
jqo fù dato il nome di padre della patria prima di lui» 
non per adulatone » come li faceua poi à grimpera- 
*lori,raa per verità, e per la bocca di vn Catone. Le_# 
feicnze,c l’arti andranno del paro t ma fé fi raifurano 
le fàcoltà»e farti daUVcile, ch'elle danno alle Città» 
quello vtileconfiftc»percheouero leconferuano, ò le 
gugumentanoiouero le fanno felici-, certo fe a’ fuccef- 
fori di Pindaro hebbe qualche rifpetto Alcflandro 
Magno quando difirufte Tcbe»e fe Anaffagora predi- 
cendo il terremoto»e fe Empedocle facendo dar la via 
«1 vento di Settentrione hanno fatto beneficio alle-# 
Città loro» come fece Paolo Emilio predicendo l’E- 
CliflTe della Luna > quello è fiato per accidente , noib 
già perche le difcipline di fua natura fiano atte à far 
alle Città gran bcneficio,come fà la prudenza jAdun 
que conlifie tutta la difiicoicà frà la prudenza ciuile»e 
l’arte militare , Ma fe quello è più vtile, di che fem- 
pre fi hà bi fogno, cd hauendok) fi può far fenza altri*» 
ma gli altri fenza lui poco» ò niente vagliono , è chia- 
ro, che la prudenza amie ad ogn'altro bene humano 
deue eflcr prepofia»come fi vide in Lodouico XI. Rè 
di Francia» che con efiafuperò labrauura di Carlo 
Duca di Borgogna j può far il prudente Politico fen- 
za la guerra»e fenza l’arte militare \ ma quella fenza 
ilconfigIio»e la prudenza è di niu«0 momento j però 
crederei fi poteflc concludere la prudenza ciuile ede- 
re quella, che regge»chefàcrefcere»efà le Città fcli- 
ci»e però à gli huomini militari douerfi preporre vru 
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faggio, e prudente Capitano» ò Principe, ò Senatore, 
gli fia, quantunque mi creda, che ia prudenza pofla^ 
poco fenza la compagnia deirarmi, e poco per fé va- 
t , gliano Tarmi quando elle con giudicio, e prudenza^ 
non vengono adoperate. 

E ranto badi per foddisfare à quel Signore , cho 
m -impofe qucfto carico, i! quale fommamen te defide* 
raua in tendere fequefta Lettera era di tanta ecceilen 
za, quanta era in Tua Cor te riputata . 



Concluderne di quello Trat- 
tato , 


S E verrà calò già macche alcuno legga qda feritili 
ra,potriaforlìcredeie,cosià prima viltà, che lì lo 
daflc Tadul atione, c le fittioni,come cofc buone e pur 
c notorio, eh ’clle fono mere bugie, trouate dalla mali 
ria de gThuomini, per procacciarli quindi il proprio 
comodo, con la vergognai mina aitruiicofa cotalmc 
te contra la carità,e la retta ragione . Primieramen- 
te adumque farà parte di quelThuomo da bene, irw 
mano di cuicapitarannoquedidifcorlì, di hauert^ 
per fermo,elìcuro principio,che la bugia, l’adulatio- 
ne,ela lìmulationefono cofc di fua natura cattiue, e 
da fuggirà , come TAconito,il Napello, c le viperea 
delle . In oltre poi,e che l’humana prudenza le deue 
conofcere,ediligeotementeconfiderare , come lìano 
da cattiui vfate^non per adoprarle, ma li bene per fa- 
perfene guardare, e fuggirle . Vltimamente bifo- 
gna fopporre, che niuna,o poche cofeà quedo mon- 
do fi trouano cosi ca ttiuc,dalle qualli no pofla ri trar- 
ne 
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dubiti» che oltra l’aiuto Diuino,noi faremo la tale, e 
la tal prouifione,e fc bene Damo certi, che niente ha-, 
per giouare, nondimeno per vero, ed efficace rimedio 
gli la prefentiamo. E perche i giouanetti s’accenda- 
no all’opcre virtuofe , dicono quelli morali, che van- 
no lodati, che fono faui, che fi porrano bene, e che gP- 
huominihonorat i vogliono più torto morire, che fa- 
re vna bruita ,ebiafiineuoIeattioue. Potremo adun- 
que conchiudere fe bene Padulationedc limoni» e le-» 
bugie perle Itefie fonocattiuecome le Serpi, cd il Na 
pello*potrànondimenochj le adopera alcuna volta 
non in tuttoelTer degno di biafimo , quando per al- 
trui eui dente beneficio fc ne feruc Ma chi cerca quel- 
le venenate piante per leuar la vita ad altri, 
chi adopera l’adulacione,e le bu- 
gie per ingannarci prof- 
fimo, coftui c per- 
fona-, 

peffima» c degna di feueriffimo 
caftigo. 


IL FINE. 
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De* i fegni delle Lettere . 

“proemio- 

Elle cofe, che gli huomini 
non fanno y alcune prima, 
che le loro ragioni appari- 
rono, fono Rimate maraui 
gliofe, e polche lì fono co- 
nofciute,ben fpeflo fi fprez 
zano i s’auuiene , che da 
; loro poco, ò niente d’vtile 
fi cani. Alcune altre fitengono degnedirifo, 
percioche amando gli huomini fe ftefsi , pen- 
fano, che ne? gli altri raro,ò non maitrouar 
fi pofsi bella , e lodeuole cofa , che in loro pa- 
rimente non fia ; e però chiunque vdiri dire, 
che dalla lettura d’vna prillata lettera fia pof- 
fibileconofcere i penfieri, i coftumi,e le difpo- 
fitioni dello Scrittore , ouero fe ne riderà, ò 
pure fe manco arrogante fe ne marauiglierà 
forte . Ma dall’altro canto chi confiderà bene, 
che ogni operatione d'alcun principio dipen- 
de, e però con lui fi conforma , vedrà , ch’è pof- 
fibile (come dice l'antico prouerbio ) dall’vn- 
gia conofcere il Leone. Ogni operatione da 
qualche forma nafce , e dipende , ed ogni for- 
ma ricerca vna determinata materia , e per 
tanto qual e l’opera , tale ancora farà la forma 
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d’onde nafce, e la materia in che il troua; fi che 
è ragioneuole, che il parlare , e lo fcriuere due 
proprie attioni dell’huomo diano molta noti- 
tiadeireiTerfuo, e di quelle proprietadi, che 
l’accompagnano ; nè cioè lontano dall’opinio- 
ne del maggior Fiiofofo che fia fiato , il quale 
dice, che le lettere fcritte fono imagini delle 
parole , non meno , che quelle fiano delli con- 
cetti della mente , e fé la niente è la forma del- 
l’huomo , e qual’è la forma , tale è il compofto, 
che da lei, e dalla materia riforge, probabil- 
mente fi potrà conchiudere , che dall’altrni 
fcritture facilmente fi polla conofcere molte 
qualità, coftumi , e difpofitioni si dell’animo, 
come del corpo dello ìcrittore ; e che quello 
fia pofsibile, fperarò di moftrarlo non folo con 
l’autorità de’principali Filofofi , ma ancora co 
la ragione, ccon l’efempio , e col venire tanto 
al particolare, che alcuno lafciando di mara- 
uigliarfi , potrà fenza molta fatica farli la ftra- 
da à trouare alcune regole , onde polla artifi- 
ciofamente dalla diuerfità dello fcriuere altrui 
venire in qualche cognitione de'coftumi, e qua 
lità di quello. 





CAP. I. 
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CAPITOLO PRIMO. 



Che *vna Lettera mijftua può dare mole acci 
gnitione delti coftumi , e qualità del- 
ti Scrittori. 

Ncorche da queJIo»ches’è detto di fopra» 
fi porta vedere , che dalla lettura d’vruu 
fola Lettera miflìua fia bartante vn’h uo- 
mo giudiciofoà conofcere molte qualità 
dell’Autore > oltra i concetti in quella.» 
fpiegari \ nondimeno» che ciò fia vero, ne fà fede l’au- 
torità di Demetrio Falereo»iIquale dice quelle paro- 
le formali , La lettera è grandiflìmamentc coftuma- 
ta,percioche chiunque fcriue lettere inerte imprime 
l'imaginedell'animofuo} E quantunque ogniora- 
tionc , ed ogni fcrittura moftri i coftumi di chi paria» 
c ferme, nondimeno niente gli fà meglio della lette- 
ra miflìua i e Dionifio Alicarnafeo parlando di Lyfia 
chiaro Oratore diceua,non folo la compofitione delie 
parole far teftimonio de gli altrui penfierhma de i co- 
itomi ancora , e che non folo le fen lenze fpiegano l’a- 
nimo del dicitore,ma niente vi è, che più Io manifefti 
della lettera»che de’ fuoi particolari negocij vno feri- 
ti e all’altro. 

Menandro antico Poeta fù di quello parere, che-» 
la bontà» e malina degli huomini nelle loro paro- 
le rilucefie, come in vn fpecchio, dicendo egli, che* 
nella faccia deli’huomo» e nella propria oratione i 
fuoi coftumi fi riconofcono . Socrate ancor’ egli dice- 
ua » Parla, perche ti conofca j E le facre lettere c’infe- 
gnano,cheilnoftroparlareci manifefta. In oltro 
vie la ragione, che ce lo detta tolta d’Ariftotile-»» 
il quale diceua > che fi come il parlari indicio de’ con* 

A 3 certi 


e 

Digitized by Google 


e SEGNI 

cetti dei l’animo , cosi lo fcriuere ci moftra quale fiaJ 
il ragionamento , ed il concetto . Dice Demetrio » 
che la lettera milfiua non farebbe letterale in lei non 
fi feorgefle l’ingegno, c le manieredello fcrittorc,per- 
cioche ogni effètto éimagine della fua caufa ; la on- 
de fele attioni ci dimoftrano icoftumi ,e gli abiti di 
eiafeuno , e quefti fono efprefli ncll’orationi, el’ora- 
tione può rederfi in ifcritto , potremo dalla fcrittura 
conofcere la qualità dello fcrirtore; E però il Vittorio 
dicc,chcchi legge vna lettera , nel medefimo tempo » 
s'egli hà acuto occhio , vede in mezzo al petto dello 
Scrittore il cuore, 

CAPITOLO IL 

Qual deue ejpre la fcrittura doue fi pofpu 
r accorr t la natura , t li coflumi del- 
lo Scrittore . 

N On ogni fcrittura è atta a manifeftare icoftu- 
mi dello Scrittore , non il verfo perche egli col 
numero sforza in gran parte lo fcrittoread v far fuo- 
ri del fu® naturale, c ordinario modo di parlare, e per 
ciò volfcro alcuni antichi,che la profa del Poeta-» 
fòlTe vn poco diflìmilc da chi la fcriueua, fofle difugua 
ie, gonfia >eprena di Epiteti , e di figure poco con- 
uenienti, come fi vede ne’ Dialoghi, c profe d’alcu- 
ni moderni ; ne meno ogni prola ci fcuoprei colto- 
mi, pcrcioche feella di feienze, e trattari didifei- 
' piine, non ci moftrarà altro, fe non quantocolui fia 
verfato in quella , e quanto vaglia in faper’ ifpiega- 
rei fuoi concetti} fc trattari d’Iftoria.e raccontati al- 
cuna cofa feguita > potrà darci a conofcere , s’egli 
* è buono 
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3 buono narratore ) Parimente fé fermerà orario- 
ni, moftrarà òdi hauer Eloqucntia , ò d'dTerne-» 
priuo j Ma non già mai cosi chiaramente vi feorge. 
remo i Tuoi coftumi » come faremo nella lettera-» 
miliìua -, 11 Dialogo , e la Comedia quando fono fat- 
ti ambidue come lì ricerca , inoltrano bene il corto- 
me, non dallo feri ttore, ma dell'introdotto » laonde-» 
ne fegue, che fola la letrera mirtìua habbia la vera ima 
gine de' coftumi , c qualità di colui ,che fcriue, e-» 
benché tutte l’al tre fcritture lìano rapprefentatiuo 
de’ concetti dichi le fcriue, nondimeno al paro della 
lettera elle fono come vn fpecchio coBcauo , e con udì 
fod’vno de’ quali fà la cofa maggiore , e l’altro mino- 
re del proprio edere j La lettera dunque, che ha di 
quello nome degna, e nella quale riluca quello , che-» 
cerchiamo , deue hauere q uerte condi ttion i, del le qua 
li altre dallo ftile, al tre dal concetto, e dalla cofa di 
che fi tratta dipendono. Lo rtile della lettera deueefi» 
fere tenue, e fecondo Anemone, che trafcriflèle leu 
tere d’ Ariftotile , non deue efler molto diffidente dal- 
lo rtile del Dialogo , percioche la lettera è vna parte 
diluii Lo ftile tenue ha quefte proprietà* Egli è chia- 
ro » piano , vguale , ed euiden te , fi fcrue di parole vii- 
tate, hà i periodi corti, e fatti con non molta accu- 
ratezza , fugge gli Epiteti non neceffarij , le parole-» 
compofte , l’ofcurità , eh? viene dalla varia fignifica- 
tione de' nomi, in lei fi vuole feorgere vna inconfide- 
rata confiderà non e, e vna tal’ar te, che quanto fi può 
più, fi copra, e riferifea la natura, non fà dimoftratio- 
ni,ne argomenti, non difputa, non rifpondeàtan- 
xeobiettioni ,ma foloàpena le accenna .«E* adun- 
que querta maniera di dire fempliceroente accorto- 
mata ,breue , c f'come fi è detto ) fenza artificio » 
perche non farebbe cofa d’Amico ouefto procedere 
arcifìciofamen te; tale adunque farà lo ftile del le let- 
tere i Quella maniera di dire > oltre alle fudetto 
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cofe»hà le parole proprie , fi guarda d'innouarfe » noti 
adopera traslationi, ne meno fi ferue delle figure , po- 
ne le parole in ordine naturatela! lontana quàto pud 
dal parlare del Poeta » e dal rapprefentare di Come, 
die, adopera la figura detta Epanalepfi » cioè replicai 
le medefime parole , ma in tal modo , che pare , che-» 
l'huomo non fc n’aueggia,e che la necefiità lo sforzi; 
DiciònehabbiamorcfempioappreflTo Cicerone nel- 
l’oratione prò rchi * , fugge il gran concorfò delle vo 
cali , e particolarmente di non finire il periodo in vo- 
ced’vna Sillaba, ouero che habbi l’accento nell’vltr- 
mo,fi guarda quanto può dalli cali obliqui ,nc imita- 
rii! Petrarca in alcuni Tuoi fonetti, che dalli fecondi, 
e quarti cali incominciano; fugge le ci rconfc ri ttioni, 
cd allegorie, c molto piò gli Enigmi, lafcia molte cofe 
al lettore,che per fe liefio l’intenda,che così diuenta-* 
più attoà crederci, cd il volere ogni cofa fpicgare dili- 
gentemente, farebbe volerlo trattare di poco giudi- 
ciò; Tale adunque bifogna,chc fia lo ftile, c le parole 
nelle lettere famigliar!, ed m quelle, che talmente fo- 
no fcritte,potrà l’huomo con occhio acuto veder ui le 
qualità dello foratore; Ma fc vorremo l’opinione-# 
d’Ariftocile da Dememo riferita accettare, non po- 
tremo dire, che ogni cofaindiftintamente, chepofla 
cadere nel concetto degh huomini , fiafoggctto da-* 
fpicgarc in vna lettera, quando egli la dimnifte e (Ter 
fcrittura,doue fi tratta di cofe appartenenti alla vita 
attiua, convnabrcuecfpreflìonedicoftumi, fatta^ 
con femplici parole, donde appare eflerdiffèrenro 
da Cicerone, che la chiama ltrumentoda fpiegaro 
alcun negocioà gli abfenti, òaltra cofa, che voglia- 
mo edere da colui fapura; è però(fecondo lamento 
d’Ariftotile ) fi riftringe il foggerto della Ietterò 
alliciuili negocijpublici , ò priuati , che fiano, no 
d’altro in tcrcllc trattando, fi può chiamar lettera^ 
( fecondo lui) fc non impropriamente . £ foggiunge 
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Demetrio conAftcre la bellezza Aia nello fpiegarc il 
negotio, di che A tratta* e porgerlo con piaceuoli »e 
conuen ienti modi «concetti) e maniere con fòrmi alla 
natura dei foggetto« di che A tratta» e degni della per- 
fonai chi la lettera s'indrizza» nevi vuole fcienriA- 
chadimoltrationi « nefentenze, ma balla bene, fo 
aalhora » e parcamente vi hà luogo prouerbio alcuno 
vulgare . e triui ale , efe pure la materia ci sforza ad 
adoperatela ragione per persuadere , prendaA efera- 
pio d’Ariftotile Aedo, il quale volendo indurre viu, 
certo Signore à far fauoread vn fuo amico «dice, che 
li De» non meno hanno in protemone le picciolo 
Cartella , che le grandi Città $ ed in conformità di 
quello, che dice Seneca» auertifce, chefcriuendoal 
Superiore, A guardi l’huomo dalle fentenze, e dalle 
proue,che Allogifmi A chiamano, e adoperi i prieghi* 
e la detto Temendoli à tempo de gli efempij ; e foggia- 
mente auertiflc vn’altro, che l’h uomo A guardi di mo 
do, che la lettera non ingombri lamanoAnirtra-»* 
cioé( s’ionon m’inganno ) che non Aa tanto lunga^, 
che sforzili lettoreà voltar carta, e voltandola Ao 
sforzato prenderla con la Anidra mano \ E quan- 
do la lettera midìua o/ferua tutte le fudette cofo » 
molto pitie difficileà conoscere l’eflere dello fcritto- 
re.percioche accorto» ed artificiofo A dimoftra; Ma.» 
quando fenzaarte, lenza eruditione ,ò conAderatio- 
ne alcuna kriue,come la natura gli detta.allora moi- 
re cofe dello Tenitore A potranno aderire probabilmc- 
te. Le parti della cttera , nelle quali hanno fedeico- 
ftumi»che A cercano di conortere , fono l’ertòrdio , co- 
si Chiamato, la narratione,laconfermatione,il carat- 
tere. II principioèquella parte, che prepara l’animo 
del lettore ad intendere quello, che A fcriu-, dice Iz* 
ragione, perche egli A muoue; La narratione efprime 
cièche vuole*, la conferma tione A sforza di periuadc- 
rc U volontà dello fcriciore; il carattere» il modo, e lo 
- rtilc. 
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Itile , che ferue Io fcritrore in fare la lettera . Di que^ 
ito carattere» dicono alcuni» efler partegli elementi» 
che fanno le parole,!e diftmtioni, i puntale parente- 
fi, l'ordine, e politura de gli clementi, e forraationcL» 
diedi, altri vi aggiungono le parole riguardanti Io 
itile,e checoniiderinoquanto al corpo, fefono Italia- 
ne^ nò-, quato alla terminationefe fornifcono come 
deuono, ò pure barbaramente ; puicia ccnfiderano l’- 
ortografia, e fc le parole fono proprie, ò traslare, e fé le 
frafi,ò periodi, nelli quali condite lo ftiIe,fono figura- 
ti, ònòiQuefte adunque f fecondogli Autori, chedi 
loro hanno trattato) fono le parti, che in vna lettera 
fi trouano;eperchein diueric forti di fcritturediuer- 
fo appare il co(tume,faprcmo,che(fecondo aIcum)lc-> 
lettere ibno di due forti» cioè propoite, e nfpoftc,e co- 
munque fi fiano , ó famigliar!, c piene di burle, ouero 
feuere,e che trattano di cofe graui.Di più pretenden- 
do in vniuerfale,ouero narrano, ò domandano, ò rac- 
comandano, ò pure configliano, ed ammonifcono co- 
lui »à chi s'indrizzano,ò confo!ano,ò fi dolgono, ò iivi 
fomma trattano d'altri negoti della vita, come tutto 
il dìoccorre,eciafcunadiqueitc forti quantunque^» 
habbia le fue differenze, per le quali l’vna dall’altra li 
diftingue, nondimeno in ci afcun a ancora fi veggono 
certe diuerfità , per le quali fi conofce quanto fia diffe- 
rente lacondirione, il grado, ed il coilumc d’vn’huo- 
mo dall’altro, percioche il fupcrbo, & il modello am- 
bedue vniuerfalmenteraccomandaranno la medefi- 
maperfona, e pure altri coitomi , ed altre 
qualità fi Porgeranno nella rac- 
comandatione del fu- 
pcrbo, 

ed altre in quella del mo- 
dello. 

*> • \ 
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CAPITOLO III. 

Quali proprietà del corpo , e dell animo fi . 
pojjino conofcere nel leggere a ma 
Lettera . 

P Hrchc l’huomo c fatto d’anima, c di corpo,e le atJ 
rioni hamane dall’huomo procedono , fà di me- 
dierò ancora , 'che in loro (ìveggiano alcuni veftigi 
dell’Anima, e del corpo, ed eflendo il parlare, e lo fcri- 
uere principale operatione di lui, è ragioneuole, ch’ei 
ie di moftnno veftigi delle q uali tà del corpo , c de’ co- 
turni dell’animo j Ma non per ciò deue altri darli ad 
intendere , che in vna lettera fola fi pollino come in-» 
vn fpecchio feorgere ogni proprietà , e penlìero dello 
fcrittore , percioche altri nafeonde l’arte , altri non^ 
hanno occalìone di feoprirfi -, ma ben dirò,che alcuno 
in alcune lettere, e ragionamen ti, e tutti in tutte lì fan 
no conofcere, c dico, ch’é lecito dalla lettura d’vna^ 
lettera fola raccorrc altre qualitadi , che immediata- 
mente rilucono in quelle, altrecheinconfequcnza.* 
probabilmente vi vengono, comcf per efempioj fi ve- 
drà nel leggere vna lettera, che vno parla arrogan- 
temente, cdépoflìbilc, che fiagiouane, e parimen- 
te poco prattico del mondo; e fc veggio , ch’egli non-, 
sà, e che dice male il fuo concetto , lo giudica ro igno- 
rante, e che non habbia dato opera alle lèttere-»» 
chefia vn’huomo vano, cche più fi prefuma , che-» 
non vale . Replicando adunque da principio quello, 
che fi c detto » deuefi fapere , che le qualità » che dall’. 
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altrui lettera cauar fi poflono , fono di quattro fòrti» 
efterne, cioè dinotanti cofe efterne, come è J’cffèrc-» 
conofciuto , o non conofciuto,amico , o nimico.poue- 
ro,o ricco, nobilc,o ignobile, fuperiore.o inferiore , li- 
bero, o fchiauo,ociofo,ouero occupa to,honorato,o fon 
zahonore,cd infommaficonofcela riputatione nel- 
la quale rhuomo è, la patria, la nobiltà, la profdlìonc* 
la compagnia , ed il modo di viuere, che fi tiene, e par 
ticolar mente fi vede la difpofitioneinche fitroua lo 
fcrittorencl tempo, che egli fcriueua; parimente mol 
te qualità del corpo, fe non in altro modo, almeno in., 
confequenza fi conofcono dal vedere gli al trui caratte 
ri, come la preftezza,cd il fuo con trario, la da pocagi- 
ne , e i'efl'cre innctto.e del corpo grande, o piccolo, l’cf 
fe r fano,o vecchio, o gagliardo , e li Tuoi contrari, ma- 
rchio^ fcmmina,poli to, o delicato , amabile, uiuace» 
sgarbato, ò Tuoi opporti, ed altre mol te difpofitioni » 
che da giudiciofo,ed intelligente pofiòno efTere troua 
tendendo ali’huomo cofa naturale di procedere dalle 
cofe note,c chiare, e quelle, che fonoincognite,ed ofeu 
re-, Ma molto più facilmente mofirano le lettere qua 
le fia l’in tcletto dello fcrittore,e s’egli à huomo confi* 
deraro, giudiciofo, litterato , prudente, deuoto,inge- 
gnofo, acuto, prattico, pronto a trouare partiti, cauto» 
che profcfiìone èia fua,fe parla da doucro,o da burla» 
s’è rifiò!uto,o dubbiofo,e che d’ogni cofa faccia le ma 
rauiglic,che affermi, e neghi inconfideratamcnte , o 
indiftintamente tutto quel, che vuole, quanto quello, 
che non vuol fare, indilcreto, vano, cianciatore,irre- 
lòluto, di due lingue,di due fronti, cenfuratore,chc* 
volentieri findichi»giudichi,edia del nafoadogni co- 
fa, negligente, confidente,maldicen te, indegno della^ 
fua fortuna, induftriofo.incredulo, fprezzacor dell’ho 
nefto, emulo, amplificatore dellecofefue,approuatore 
dei detti altrui, benigno, ciuilc,artificiofo, huomo di 
tal'ar te, beftiale, bugiardo, fimul»torc>ingannatorcjn 
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(labile, inutile, efoquente,faceto, fabricatore di fauo- 
le, innocente, ingenuo , nel parlare tediofo,ingiufto » 
poucro di configgo , che paria irronicamente , pieno 
di fpirito, facile ad eiTer per fuafo, gonfio, fpecutatore, 
teftificatore, che attefta i detti altrui, fofpettofo, ven- 
ditore di ciancie,edibugic,chefàil faputo,chcvoien 
rieri riprende artri,incontentabiIe, colerico, curiofò , , 
in terrogatore,iicentiofo , ne quelli folo, ma molti al- ' 
tri, oltre i contrari delle fopradette qualità, e molto 
più fono quelle proprietà, che feguono l’appetito, cioè 
quello, ch’é il foggetto vero de’ coftumi,e de gli abiti, 
donde nafcono le attioni, e però fi fcorge molto più 
facilmente nelle lettere la natura del coftume, che-» 
nó fanno le qualità del corpo , ouero l’efterne; quindi 
è, che fi vedranno fcolpite in efiePalIegrezza,lafeuert 
tà,lo fdcgno, l’arroganza, la temerità, l’ardire, la sfac- 
ciatezza, là crudeltà, l’ambitione, ed in fommagliaf* 
fetti d’amore, d’odio,d’ira, di fperanza, di timore* di 
manfuetudine,di grana, di mifericordia,d’inuidia-,* 
d’indignatione,ed altre tali-, e per quella cagione an- 
cora fi conofce,fc l’huomo è attiuo, mordace , conten- 
tiofo,vantarore, vile, s’ha coftumi villani, ed acerbi » 
s’è huomo freddo, di poco fpirito, auaro,o pure in coti 
tra r io,s’è i m pa rien te, i n tem pera to, di fpregiatore,cu- 
riofo,o(linaro,ouerofeincontrario di quello è difpo- 
flo. E di più è lecito di venire in cognitione, s’è perlo- 
na difprezzabile , e fe fi duole, e fe fi rallegra de gli al- 
trui mali, s’è gonfio, furiofo,generofo, huomodi mol- 
te parole, che volentieri fi lamenta, che fi fcufa, che dà 
la burla, difturbatore, importuno, intolerabile,terri- 
bile, tirannico, violente ,fe l’huomo fi può prometter 
fauor di lui, fe egli faccia volentieri ad altrui fcruigio» 
s’èfattiofo,fallidioro,dileggiarore,lirigofo,maleuolc» 
ciarlone, amatore de’ comodi , e de’ piaceri, folitario, 
fuperftitiolb,taflatore, es’cperfona piaceuole, che vo- 
lentieri fàccia feruigio,o pure adula tore * infedele , o 
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altre affai qualità , che feguono le naturali inclinatici 
ni»e gli abiti acquiftati. 

CAPITOLO IV. 

Q)t delle difpofitìoni fopr adette altre per 
JìeJp appaiano nelle lettere > al- 
tre vi vengono in con - 
Jequen^a, 

G Omes’è detto non tutte le qualità , e proprio*! , 
che fi trouano in vn'huomo, fi veggiano elidia- 
te nella prima ferì t tura, che da quello vien fòttajma-» 
altre per le medefime appaiano a tutti, al tre con aue- 
diraento lottile difeorrendo fi trouano. Chiare fi mo- 
ntano nella lettera la fperanza, il timored'amore, l’o- 
dio, lo fdegno, l’al legrezza,ed il dolore , e limili al tre, 
come è l’arroganza, e la modeftia; E di quelle,che ap- 
partengono all'in telletto , fi vede leggendo la fcritru- 
xa d’vnojS'cgli è h uomo di lettere, fe ha giudirio, c-» 
prattica delle cole, che tratta , ò fe non l’hà riffercndo 
in parole,edin ifcritro Jecoiefecondo, ch’egli di loro 
ne fà concetto nel luo ceruello, e concependole non 
fecondo l’elfer loro , ma fecondo Pe(Tere,e la natura^ 
del fuo intendimento, e quella eia cagione,che la me- 
defima cofa da due veduta, c fa pura, cosi diuerfamen- 
te da ciafcuno di loro viene riferi tajfe dice da douero, 
òburla,es’èdubbio(o,ò nfolutonc’ Tuoi penfieri .Ma 
perche alcuni di quelli collumi naturalmente fi fpie- 
gano, altri ad arte fioccultano,egrinconfideracifi ino 
Arano; Ma quelli, che fi occultano artificiofamentc-/, 
non fi poflono da vna fola lettera conofcere , come nc 
meno dal parlate foio vna volta ad vno fi può feorge- 
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rei fuoi coltomi j Ma quando viene fcritta la IetteraJ 
fenza raafchera,e artificio» allora dirò, rfie da’ colto- 
mi chiari» ed efpreflì fi può venire in cognirione di 
quelli, che non ci fono manifefti, poiché fc lo fcrictore 
moftra tal coltome , è chiaro » che può hauere tal abi- 
to,e quello prefuppone la potenza, la quale nalce da.* 
tale temperamento,et vn particolare temperamento 
produce particolar’ inclinationi, fopra i quali ordina 
riamente fono fondati i coltomi de gli huomini , co- 
me per efempio, chi legge la lettera di Bruto feruta ad 
Attico in materia della prattica,che tencua Cicerone 
con Octauiano,efb*chaueua raccomandato Brutoa_# 
colui, conofce in quella fcritturaBrurqoffefo per quel 
la indigni tà, che vn fuo amico voglia intercedere per 
luiapprelfovn niraico,dc! quale elfo fi tiene migliore» 
quali, che da lui afpetti comodo, e falute . Hora perche 
egli è tale, e ancora magnanimo, q per quello è riflolu- 
to,e di poche p^ro!e,confidente in fcfteffò, arditodon 
tano dal le fu'psjsr fti doni, e quello è probabi le fia ma len 
. colico, e naturalmete poco dorma, e perciò fia magro* 
e pallido, e di pelo nero, e guardi la terra»onde da qlla 
lettera fola fi può argomentare, che in Bruto fi trouafi. 
fero tutte quelle qualità, come in effètto giultificano -- 
l’I llorie, che fi trouauano. 

Hora fi come il cane, il gattoni lupo, quando hanno 
fame,oda loro natura le affetto fono fopraprefi, tutti 
con la voce della loro palfione danno fegno» ma diuer 
famente, quello da lupo vrlando, c quello da cane ab- 
baiando-, cosi fcriuendo il fuperbo,e Io fdegnofo, il vi- 
le, e quieto delia medefima cofa, échiaro, che diuerfa- 
mentela trattammo, e fi come nella voce fi Icorgo » 
che quello è vn cane, òvn lupo, cosi i collumi di que- 
lite di quelli nel modo di trattare 1* medefima mate- 
ria chiari li inoltrano. 
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CAPITOLO V. 

Con quali ftrumenti ) eme^i fi conofco- 
no le qualità del corpo > e dell'- 
animo . 

S ’E 1 detto, che dal leggere vna Lettera famigliare-» 
fi poflòno conofcere molte qualità dello foritto- 
re , e molte fi fono annouerate;hota perche fà di bifo- 
gno,che l'intelletto noftro venga tfcogni rione delle 
fudette core,c difpofitioni, con qualche mezzo è neccf 
fario.che fi dichi quali fiano gl i frumenti, che ci con- 
ducono à giudicare le predette cofej Qgefti pofiono ef 
fer cinque, il carattere, le parole, le frale, lo rtile,ed il 
concetto; Carattere chiamo la figura , ed il ritratto 
della lettera, che elemento fi chiama con la penna fo- 
pra la carta j Qiiefto ha tre particelle, figura, ortogra- 
fia, e pUntuationejLa voce,ò parola è quella, chefichia 
ma dittione dalli Latini , ed è vna particella dell’ora - 
tione indiuifibiIe,cioèche le parti di lei niente lignifi- 
cano j Nella parola s’auuertifcono due cofe il corpo, e 
ia terminatione , comé harraggio in cambio d’ha- 
urò,efaraggio, chevsòin vece di farò il Rè Enzo in 
vna Tua canzone, equefte voci fi chiamano differenze 
di corpo, di terminatione fono differenti fia,cfipa-< , 
che dilfe Dante,hauré,pcr haurete, che vsòil Boccac- 
cio;Frafc,o Jocutionechiamo io il componi mento del 
le parole infieme,che fanno il periodo, ed i membri di 
quello j Di quefta fono tre forti, propria , eresiata, e-* 
figurata ,c vna di tutte queftemifta; Lo fti!e,o ma- 
niera di dire èia Bruttura delI'oratione,o forma di 
quella. Quattro fono le fue forti fecondo Demetrio 
chiamate feroplici,la tenue, la graue^’ornata^ la ma- 
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gnifica, che maixofi la tenue non s'accorda . Hora-» 
come che femplicemente ne la maniera ornata, ht-# 
la magnifica fia parte della lettera , ne maniera pro- 
pria di quella, nondimeno perche hor più , hor meno 
à quella lo fcrittore s’accofta,auuiene, che quel nomo 
prende ancora, il concetto chiamo l’argomento, e la-, 
cofa di che fi tratta , il quale hà fiotto di fe tante fiord, 
quante fono le anioni, ed i negotij,che nella vita dui- 
le fi trattano. 


CAPITOLO VI. 

Quali fianole fignificationt , che nella figu- 
ra del carattere [t poffano 
prendere. 


E Chiaro, che diuerfie perfone diuerfiamente forino-' 
no, e ciaficuna nel Tuo carattere ferua vna certa-, 
qualità, perla quale la ficrittura fiua è differente da-, 
quellad’altri.ogni volta, che non mette ftudio per oc 
cultarfij Se adunque il carattere farà pigro, e formato 
con vn certo calcar di penna, è probabil fegno,che J’- 
huomo habbia la manogreue dura, e pigra, e poi,ch’è 
tale, è ancora ragioneuole, che non fia d’ingegno mol 
to accorto, c per ciòin lui fi veda poca effatezza di giu- 
dicio,ed è credibile, che parli, e prometti affai , e poco 
attedi, fia dedito a’ piaceri, gli piaccia il bcrc,ed habbi 
altre quali tà,che accópagnano la durezza della carne, 
efiodezzadi quella , e perche fimil téperaméto molto 
s’accofta al sàguigno,ed al malinconico, e la malinco- 
nia,rappreséta la terra.comc il fiangue l’aria,dalla ma 
linconia vie la pigrida, e dal fiangnequella inftabifità 
di méte, quel cicalare, e ^mettere più di quello, che $ 
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può attendere; e Tei caratteri fi moftrano Atti conJ 
molta pigritia,e frà di loro difuguali, e le righe torte» 
per Io pia an datano in fufo, quàdo ciò auucrra,e vno, 
che habbia già fatto l'abito infermerei» quella ma- 
nieraci tre che quello è fcgno,che le naturali inclina- 
tioni fuperano , e lo trafportano feco » lì potrà aggiu- 
gnere a ll’mftabilità dello fcrittore » che egli ha huo- 
nio colerico» e prodigo per cauarfii fuoi capricci ; e 
perche per Io più così fcriuono i giouanetti » che poco 
tempo fà habbino imparato di fcriuere,potremo dire, 
che quelli, che fanno quelli caratteri habbino molto 
del giouane ne i collumi» e quella inegualità dei curat 
terenata da difugual moto della mano» elfendo elTa-, 
obedien te lìruméto delTanima , riferifee ancora qual 
fia la naturarinclinatione di quella, fe Tataro» e la di- 
fciplina non la muta; Adunque quando vedremo vna 
tal fcrittura , e fapremociò non nafcerc, perche poco 
prima colui habbia principiato ad efcrcitare Tatto 
dello fcriuere, potremoargomentarecomes’è detto; 
Ma fc il carattere farà veloce » e difuguali le lettei e» ed 
altre grodì, altre lottili, eli veggianon eder difettò 
della penna, ma abito dello fcrittore , probabilmen te 
fi potrà conchiudere , che egli ancora nell’altre fue at- 
tioni fia difuguale,e nelle voci ancora apparirà quella 
ftefla inuguaIirà,chencllo fermerei? vede. E perche-» 
chiunque e tale, fuoie edere iracondo taihora più del 
douerc , ed altra volta più quieto, e pacifico , che ford 
non fi richiederebbe, farà credibile, che quello fia im- 
portuno, ambitiofo , e litigiolò, il che viene da quella 
inugualeprontezzaalmoto,fcgucndoognieflétroT- 
edènza,c qualità della caufa ; Ma feil moto della ma- 
no è difuguale,la maceria ancora di lui farà talc»e que 
gli humori ,che il fuo temperamento con dituifeono, 
in modo niuno appariranno feruare frà di loru quella 
proporrionc,chc il perfetto temperamento dcIThuo- 
r fao ricerca. Dall’altra par te, chi nello fcriuere adope- 
ra 
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ra carattere veloce» vguale, e ben formato» ed in ma* 
mera, che appaia dilettarli dello fcriuere , per l'ordi- 
nario é huomo, che sà poco, e poco vale»pche rari fono 
i buoni fcrittori»chefianohuominigiudiciofi,eprudé 
ti » perche (in vn certo modo) fono limili al li Pittori# 
checome fono di più valore, lì inoltrano ancora di 
minor prudenza, ed appagandoli più del doueredi 
quella fua arte , ò cogniripne , lì fìimano ,e penfano» 
che ogn’huomo lìaobligato à far molto conto di lo- 
ro *, Quelli fedii lonofpelTe volte ò freddi »òauari,ò 
prodighi, òintcmperati, hanno per proprietà la iqdi 
fcretezza , e per l’ordinario fonogiouani , percioche 
pochi lì trouano , che giunti all’anno quinqua gelimo 
facciano carattere corfiuo, e cancellarefco , e perche^ 
tal’è la loro difpolitionc , fono ancora non molto ric- 
chiima gagliardi^ ( per meglio dire) fani,e qucfto ca- 
rattere veloce hà del mafehile, c raro in donne fi tro- 
ua. Per Io contrario le farà brutto, torto,però intelli- 
gibile , mal formato , prefto, s’è tale d’abito, moftra-, 
huomo » che habbia molto feri tto, e però non fia gio- 
uane; e perche del bello carattere, come ancora del 
bel can tare,e prefto, e bene , è cagione la virtù imagi- 
natiua,e da quello fi cònolce quan to ella vale.Ma per- 
chechi hà buona imaginatiua, per lo più non hà buo- 
no in tellcrto , fegue , che chi fcriue bene vaglia molto 
meno d’ingegno, edi mente, che non fà colui, che feri 
ue male,- E fe il carattere è picciolo alfai , ò lo fcrittore 
è vecchio.ò non gli vede molto, ouero è huomo di po- 
co fpirito,fe abito principiato àcafonon lohauelìc-, 
cosi formato , il che lì conofce dalla fottilità del carat- 
tere^ à quelle proprietà feguirannocoftumi propor 
tiona ti, che lì raccontano nel Capitolo de’ collumi def 
vecchi nella Rettorica , il carattere de’ quali (tome-* 
s’è detto^quando fia molto inanzi,òbreue,òtardo,ò 
groftb, il con trario di quello ragioncuolmente nafee 
da contrarie cagioni» e con la lunghezza fi croua con- 
fi 1 giunta 
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con la lunghezza fi troua congiunta vna fottife tari 
dità,con tal carattere moftra i'huomo giouane , dcii- 
tiofo,molle,edc’brutti vitij fregiato; Quefti aduque, 
e fimi li fono i cortami , che probabii méte portono an- 
darli congetturando nel mirare con molta confidera- 
tione gli altrui caratteri» bifogna però Tempre aucrti- 
re,che non tali fiano fatti ad arte , il che fi vede quan- 
do Tempre fono imedefimi, ne meno fiano cagiona- 
ti da gli frumenti, ches’adoprane alio (criuere. 

CAPITOLO VII. 

Qhe cofa moflrt la diuerftta dell'ortogra- 
fia , e puntuatio- 
ne . 

V • * 

S ’E’ fatta mentione del carattere, hora reità ragio- 
nare dell’ortografìa » e puntuatione della fcrittu- 
ra; Sopporto adunque, che la proferitone di ciafcuno, 
e li modi fuoi fi confcrminocon gli altrui cortumi, co 
me teftificaquel detto comune» che di ciafcuno gli ef- 
ferati), e gli (tudij fi conuertino in cortumi, e foppofto 
ancor» che chiunque fi moftra tale nel trattare vn par 
ticoiare , Tempre ancora Tuoi efTere tale nell’altre cofe , 
chefono dello fteflo genere; Diremo»che chiunqueè 
abituato nello fcriuere con mala ortografìa, cioè rad- 
doppiando le lettere, che non vanno raddoppiate, ò 
pure non raddoppiando quelle, che deuono ellèr dop- 
pie,ò fcriuere vna per l’altra , come i Siciliani» che ar- 
tna,e palora in vece di parola, ed alma vfano ragione- 
uolmente quefti tali fi poffono tenere per trafcurati,ò 
ignoranti, ò negligehti, ò poco prattichi; percioche-# 
l’ignoranza, e Ja poca prattica fà , che non iapendo 1- 
huomo di far male , fi male -, ma quando nafeo 
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da negligenza , non Tempre fi vede l'iftefso ferir to nel 
jnedefimo modo i può ancora nafeere quello effcctoò 
dalia gran confidenza , ò dal poco rifpetto ,jghc fihà à 
colui à chi fi fcriue, dandogli Tegno di non curarfi d’ef 
Tere appreilo diluì in opinione di perfona di poca fcié 
za,e poca accuratezza , e diligenza» e però fimil difet- 
ti fi veggono ffpeflc volte , eforfi ancora fatti ad artej 
nelle lettere» e cartelli, che fi fcriuono alli nimici » per 
dar Tegno di non gli hauer rifpetto alcuno, fcriuen* 
do come fe feri uefle aU’inferiori , e quelli Humanifti 
di giudicio hanno notato nelle lettere ad A ttico,che-# 
.Cicerone non hà orientato molte minuccic della lin- 
gua, per la molta famigliarità, che hauenacon lui» 
onde gli era leci co di procedere con poco rifpetto, e fe 
ciò c vero,é probabile ancora , che nello, fteflo huomQ 
lì trouino le qualità, che accompagnano ifopradetti, 
collumi, efe vno apparite ignorantedi lettere, Tcgue 
ancora, che ei polli Tapere poco e diRettorica, e di 
Poetica, e forfi ancorali potrà raccòrrò, che in lui 
niuna forte di Icienza fi troui , ma quando la mala or- 
tografia farà accompagnata da molti fegni à quelli 
contrarij , non farà necelfario , che vno , che pecchi 
nell’ortografia fia ignorante ancora di Filofofia,e leg- 
gi » feriuendofi , che Plotino grandiflìmo Fiiofofo(oI- 
Itreal pefiìmo carattere, che egli Taceua ) grauemen- 
tepeccauae nell’ortografia, enelpuntuare, fegue> 
adunque fe vno ci pare in ciò trafeurato , che fia anco- 
ra non di molto acuto ingegno, e che lo fcriuere noiu 
fia Tua proferitone , che fia dubbiofo,e poco indullrio- 
fo,percioche é contrario alla natura , che allora accu- 
ratamente fi chiama hauere operato nella genera tio- 
nc de gli Animali, quando ancora i peli , e l’vltirac-» 
particelle Tono compitamente finire . Rella bora fi 
patii alquanto delle dillintioni j e punti» le quali 
quantunque fiano cofe di picciol momento » Tono 
perciò fimiii à gli veltigii delle-* fiero » 1 quali 
*•»:. : B ) danno 
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danno òecafione à chi gli conofce , di tft>uarfe>e ptcn- 
derlciperòogni voltaiche fi vedrà vna feri mira lenza 
punti » e lenza diftintioni , fi potrà credere » cheòlo 
icrittore fia pocoin tendente , ò poco diligente , e s’è 
negligente , e non cura le co fé picciole ( Poppo Ilo, che 
le intendajouero è perfona di grand’animo, e di mol- 
to valore, ò vero di niun momento trafeurata , poco 
curante del la buona opinione. Si conofce poi la dif- 
ferenza tri queftedue difpofirionì fen libi Ime n re dal 
leggere, e comprendere il concetto fcritto,E cóferma 
quello, che hora fi dice II Cinger lento eli Cefart , che da 
gli altri era tolto per fegno di mollitia,*Ma da Scilla, 
che bene loconofcetia , fù giudicato quello , che era^; 
E per lo contrario quando fi vedrà vno con molta-, 
diligenza a* luoghi competenti far le Tue virgole, e 
diftintioni, fi farà giudicio, che colui fia intendente* 
e litterato , e nello fpiegare il fuo cócctto difereto, di- 
ligente, e chiaro, in lui non fia timore,difpiacere,ò al- 
tro grand’affètto, percioche qaando l’animo c occupa 
loda quelle paffioni non può cfquifitamente porre-# 
nella Ieri mira rutti quelli finimenti, quantunque al- 
tre volte per abito ne folle attillìmo . Parimente-# 
quando fi vedrà, che le diftintioni , e li punti non-, 
nano à fuo luogo , ne con propofito, ed il refto della-# 
feri trura non moftrerà il contrario , fi può dire , che-# 
loferittorefappia poco di fcttcre,cvogìiamoftrare-» 
di Papere affai , che fia confutò, dubbiofo, e pieno di 
anfietà , e ie dal coucetto non appaia ,che egli è tale-# 
per affetto , fi potrà credere , che fia cosi per natura^» 
ed in lui fi trouino le qualità, che accompagnano le-# 
predette, che fono l'cuer huomo freddo, e di poco fpi- 
rito, non arrogante, e non sfacciato, e altri limili} 
Ma in fare quelli giudici) bi fogna lerapreauertire-,, 
che non vitnecelfieà , e fc alcuna arre verfa intorno 
al probabile , ò al contigenre , e fe alcuna può effetti 
veramente detta congetturale $ quella fi può chi** 

mare 
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mare tale» e quello auuiene» perche le propoGtioni 
vniuerfaii amrmatiue vaiuerfalmentc prete non fo- 
no mai in tutto vere » e non fi cenuertono in le flefle* 
c le bene pare, che tutti gli huomini ignoranti ferma- 
no fcorrcttamcn te,non però fcguc»chc chiunque feri, 
ue feorrettamente » fubito fia vn’ignorante , laonde-# 
in quella cognitione vien proceduto da' fegni» e da* 
gli accidenti » come ancora lì fà nella Fifonomia » neh* 
laqualefi dice» che perche ruttigli animali robufli 
t hanno 1 ’eftre ra i tà del loro cor po g ra n de » è probabi le 
perciò» che il Leone» l'Elefante» edogn’altro ani- 
male» che hà i’eftrcm iti grandi fia robullo. 

capitolo vili. 

. — i . - 

Delle Jtgmficationi , che fi traggono dalla 
dtuerfita delle 
voci. 

L E voci > che fpiegano gli humani concetti » molto 
più s’apprelTano à dar noti tia della natura di chi 
le vfa, che non fanno i caratteri» perche fono più im- 
mediati alla perlbnadi quello» e molto più cógiunti» 
che le lettere»* quelle voci polfono edere confiderate» 
e quanto ai corpo» e quanto al termine loro*, Corpo 
delle voci chiamano lacógiuntionedi quelle fillabe» 
che la conili tuilcono » così di corpo differenti diremo 
edere la parola Greca»che lignifica huomo » da quella» 
che vfano gl'italiani» cosi ancora di corpo cdifferen* 
te il cherere.che dicono i Prouenzali, dal dimandare 
Italiano»* La diuerfità de’ corpi delle parole moftra la 
varietà della Patria ,epercheognipicfe,&ogni luo- 
go hà gli proprij collumi» ragion cuoi mente diremo 
edere tali ancora nello fcrìctore j E bifogna credere* 

B 4 cfler 
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edèr imponibile, che i lungo andare altri non fi fàccia 
noconofoere per nati,nodriti,ed alleuati nella Patria 
•fua , come, ch’egli vlìdiuerfe parolc,e linguaggi così 
l’imbadardito linguaggio fùconofciuto in Teòfra- 
fto dalla vecchia Atenicfe, come, ch’egli foflenodrito 
predo à vent’Anni in A tene, tanto importa quel coftu 
me, che fi beue col latte, cosi non può chi parla, ò feri- 
ne totalmente nafeonderiì in modo , che da chi fottil- 
mente confiderà, non fia riconofciuto * 

- Hanno i particolari luoghi huoroini particolari di 
facciaci coftumijdi moto,di datura, e di parole diffe- 
renti» c per non vfeir d’Italia vedremo, che alcuni par 
lanocon lclabra,ccon la punta della lingua sui den- 
ti, come i GcnpucfijAlcuni ingorgano, come i Fioren 
tini: Altri fono nel parlar tardi, c hanno le voci piene 
di vocali, come gli Venetiani j Altri poi le fuggono* 
e hanno le parole per l’ordinario piene di confonan- 
ti non euidenti per lo p iòle due fillabc, come i Bolo- 
gnefi j Alcuni fono nimici della Z, come i Sancii , che 
auelTa,in vecediauezza , ei Piamomeli, che Altetta-* 
in cambio d’ Al rezza vfano -, Al tri abborrifeano la G, 
ed in luogo di lei fempre pigliano la Z, e perché que- 
lli fono di quegli effetti, che da’ Filofoli fono chiamaci 
contingenti per lo più, Neccdariamente hanno le fue 
ragioni naturali , delle quali alcune fono vniuerfali, 
come è il Cielo, e per dir meglio il Clima, al tre parti- 
colar^chc fono illito del luogo, che abitano, il cibo, 
evlcimamenrela prattica,ò confuetudine, la quale 
però fempre hà principio dalle naturali incliti a rioni: 
percioche come non lì può accendere il fuoco in quel 
corpo, che non ècomburtibile,cosinon fi può intro- 
durre coftumi tali in chi non hà abilità di riceuergli. 
Dico adunque , che le diuerfe parole mi faranno co- 
nofcerc la patria di colui , cd in che luogo è dato al- 
Icuaco , $ quindi conofeendo io poi le qualità»cd i co- 
• dumi * 
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fiumi in vniuetfale,conuenienci alla patria di chi feri 
ue, cóchiuderò , che egli ancorala tale, quali fono pere 
Jo più quelli, che iu inaiamo, efe lo fcórgerò di pa- 
tria Venetiano, òdalla Marca Triuilana, perche-/ 
veggi a, ch’egli alcuna volta hà fuggito leconfonan- 
ri , ed haurà detto raio , in vece di raggio , potrò al- 
- trelì giudicare, eh 'egli da conformealla natura, e hab 
biagli abiti di quei popoli . Volcua vn’Autore ap- 
prouariflìmo * e non poco verfato nelle materie di 
^Filofofia, che i coftumi , le voci , le propofitioni fe- 
-^guidero le naturali inclinationìdel proferente, c che 
effi tali fodero, qual’erail luogo, che gli conferua- 
ua, eperproua di qucfto adduceua vn’efcmpio mi- 
- rabi le ;come il Fiume Niger, che diuide vna gran.» 

f arce dell’Africa in due Regioni , la più Occidentale 
chiamata terra de’Negri, quella, ch’è per di quà, hà 
gli huomini tutti bianchi , efe auuiene, che il ne- 
gro palli di quà dal Fiume, egli diuienebianco, ò 
«perde molto di quella fua negrezza , fe per alcun., 
tempo vi dimora, e fei bianchi di là padano, e vi 
alloggiano per qualche mele, tanto fi tingono, che 
appena fi conofcono, ilqual effètto voleua quell’Au- 
tore foflè cagionato dal vapore, che eleuato dalla ter- 
ra, in tutto diuerfo da quello per di quà dal Fiumo» 
con l’aria fi mefchiaua , il quale per la fua naturale-, 
ficcità congiunta col calore del Sole, veniua àfaro 
quell’eflètto nel la carne humana, che fàilfuoconel 
legno, cquelluftro, che nella lor pellefi fcorgeuau, 
dall’humido aereo, che gradò volgarmen te fi chiama, 
veniuainduttoj per qucfto adunque colui conchiude- 
ua,chela diuerdtàdcl luogo, diuerfamen te difponef- 
fe il noftro corpo» c però rilolueuano gli Spagno- 
li» che le guerre continuamente ftatenel Perù, pri- 
ma frà gTIndiani , c poi fra loro medefimi, fodero ca- 
gionate dalla difpofitione,c fi to di quel luogo. Cho 

adunque 
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adunque la difpofitione del fito particolare varialti 
humane qualità, ed il fito fi fàdiuerfononfoloper lau 
diucrfirà de’ Climi, ma molto più per le diuerfe poli tu 
tede’ Monti, Piani , Laghi, Fiumi, e Mari,c quindi è, 
ch’eficndodiuila l’Italia dal Mòte Appenino, checor 
teda Lemure* ponente» e le fge cftremità bagnate-# 
da due Mari;Auuiene,chegli Abitatori, gran diuerfi- 
tàdi fiti riempino,cquindiè,chedi lingua, di accenti» 
di faccia a c di coilumi fia maggior differenza frà IV. 
no Italiano, e l'altro, che frà l'vn Pollacele l’altro, qua 
tunque la Polonia fenza comparar ione fia maggiore 
deli'Ita!ia,cpcrqueftoperclTcrequclIa Regione tue* 
- ta pianarne pure da vn picciol colle di&inta,* il che an- 
cora dicono accadere alla Tartaria, non meno piana» 
che IaPolonia,o la Lituania . Ma torniamo in Ita- 
lia, quel li che parlano fenza moltitudine diconlònan 
ti,c fanno le paroie,dicopo gli Gramatici, pure,ragio 
neuol mente farà lento nel difcorfo,cnell’attioni,per- 
jfiie. tengono ipolto deirhnmido»^ vengono pretto ca 
nuti.e per ciò fono atti ad eflerc rettile vbbidienti alle 
ieggi,e fono molto in (labili , e volubili, e di mediocre 
rifolutionenegotij.epercosi di re, troppo prudenti » 
cioè troppo pieni di rifperto »che danno più tolto fe- 
gno di tiroore»che d’altro, quali paiono, per io più,ef- 
feregli VenetianfiE per ciò gìuftamentevn tale Auto 
refiridena delli Fiorcntini,che volendo riformare-» 
la loro Republica,hauelfero penfiero di valerli delle-» 
leggi di Venctia,non hauendo elfi il ceruello atto à ri- 
ceuerle.edolferuarlo. Chi adunque naturalmente-» 
parlando vfarà voci alla foggiadi Venetia»ò de' luo- 
ghi circonuicinnfi porrà credere in lui fiano moiri co 
fi u m i, e d i fpofi t i on i d i q ue I Ie,che per l’or dina r io vni- 
gerfalmente fi trouano nelle perlonc di quei paefi , le 
quali tali fi dimofirano,quaii di fopra habbiamodec- 
toje fe alcuno diceflc,chc tal luogo non dourebbe efler 
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cagione deiraItcrezza,lidiràqucftonafcereda!l*ofti- 
nationcjvna deJJe fpccie della fupcrbia,cagionata dal 
la liceità di queH’huraore,che vitale fi chiama, che la 
terra.col Mare infieme mefcolati producono, c quin- 
di è, che per lo più gii abitatori dell’Ifole lìano catti- 
ui, perfidi, arroganti,* fuperbijma molto più d’ogn’al 
troquclii,che abitano 1*1 (ole piene di Monti, edi po- 
ca acqua abondanti, come là Corifea , c la Sardignaj 
E per lo con trario fono di fpoftì quel li, che lì fcruoho 
di molte confonanti , perche da vna temperatura di- 
ceria ciòauuieneiQuindi è, che i Tedefchi conccntra- 
coil calore, e di preternaturale liceità dai molto calo- 
re prodotta abbondando, volentieri beuono,eper ciò 
nafcono quel le parole monofillabe, e piene di confo- 
tian ti, e perche molto fono caldi in ternamente , con», 
vn certo impeto minaccieuole parlando , formando- 
ne alcune ancora nella gola ,* Quella preliezza di lin- 
gua parimente li feorge nel li Gcnouefi , percioche elfi 
abitano luoghi caldee lecchi, c pieni di fal7i»talcheé 
venuto in prouerbio, che le loro montagne liano Ten- 
ia legna , come il Mare fenzapefee, la onde il luogo 
Caldo, e fccco gli fà a guifa d‘vna fiamma predi, voluoi 
li, leggieri, ed ambitiolLdefidcroli di ricchezze, effon- 
do natura del fuoco il tirar’ a se, ed occupare le circon 
uicinecofe,e per la liceità tenaci, e parchi a darei! fuo» 
ed accumulatori di denari, e quelte proprietà d’ambi 
tione,e di alterezza gli fanno proti alla feditione,e di 
fcordia,e tal che per natura malamente porrebbono 
hauer fudditi, ne molto bene mantenerli liberi, fé l«u 
bontà delle leggi, l’acquidata prudenza, e la ragione» 
che in moiri di loro predomina, non gli regolaffe.Ma 
gli altri, che abitano le campagne d’Italia lontani dal 
monte, e dal Mare, fe elfi guardano Settentrione, pai 
tccipanodeJ freddo ,emedefmamente àbbretiianole 
parole, e lì fcruonodellc confonanti, vietàdeli il natu- 
rai freddo lo fpiegare la lingua didimamente » 

dcac- 
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dcarticularc tutte lefillabe, che le parole compongo^ 
pò rii che veggiamonei Ferrare!! , e loro circonuici- 
ni, e quelli di Romagna» che più sfaccoftanoal mon- 
te, più pariicipano dei freddo, più indi fontanière par 
lano,più troncano Je parole. I Milane!! poi,che fian- 
co in luogo humido ,c Hitti quelli ,cheabirano paefi 
di molta gramezza, e molto fogetti all’aere groffo, per 
gli vapori , che dalla, terra continuamente fi elleua- 
no , parlano con vna certa fiacchezza , c pongono 
molti accenti nell’vltimo di molte parole, ondeanco 
ja cpnfeguentcmente Jiauno coftumi > che al fred- 
do, e humido temperamento fono conformi. Appaia- 
no adunque per lopiù gradi di vita, perche l’humido 
gli fi crefcerc, fono in compagnia arditi,e vanaglorio 
fi, foli poi rimeflì,e pacifici,d’iogegnoottuofo , di giu- 
dicio debole, ma però di gran memoria* di mol- 
ta patienza, e fe tanto fofieroadorni di temperanza-»» 
quanto di liberalità, c di procedere affai ciuile,c corte- 
fé, potrebbono dare al pari d’ogn’aitto popolo politi- 
jco.Quelli poi,cheabitano la Tofcant»feallicolli s’ac- 
icoftanojfuggonoben’effiJa quantità delle confonan- 
ti, ma molto fi vagliano deU’afpiratiqni,c parlano nei 
Ja gola alla foggia de gli Ebrei y percioche abitando 
efijful monte non meno efpofto al mezzo giorno » 
che folle Hicrufalemme, ne meno di Sion faffofo , 
ragioneuolmente hanno ancora delli accenti , ch’a 
gli Ebraici s’aflomigliano ,e fi conformano , e perciò 
fonoaccortiffimhamatori delli propri; comodi, onde 
fegue,che fiano poco corte(ì,poco liberali, e poco gra- 
ti^ come che tato fiano giudiciofi, ed accorti, malepe 
rpcóuengono infiemc»e male s'accordano, troppo fot 
tilmére intcdcndociafcun’il fatto fuo. Quelli poi,che 
abitano nelle pianure lócanidal mare,ccomeqlii,chc 
ftanno nel principio delle Marcine di Siena perefTer 
iui l’aria caIda,ehumida,partccipanoancoradique- 
fia complefiìone, epe rii caldo l’altrui voJctieri dcfidc 
-3 •.*.!> " ' rano» 
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r&no » c per Phumido hauutolo , non lo fanno ri rene- 
re, e fono naturalmen te priui di giudicio, e d’accorrcz 
za,ma come diceua Virgilio, ffdi iettano di raccòrrei 
le prede , e viuere di rapine. Qaedc adunque paiano 
le differenze, che nelli paefifì veggono, e Ja dhierfi* 
ràdei proferire le parole medefime , forfi diquàna- 
fce,chc in tutu i luoghi dou® ilcomcrcloèdiihnto, ò 
da Mari, Fiumi, ò Monti ,il parlareancora èdiuilo, e 
la pronuntia è differente, c quella differenza pavticcu 
iarmencefi vede in due luoghi » cioè lòtto l’Lquinó- 
tiale,e folto il quarantacinque grado delle Zone tem- 
perate,!? la ragione forfi è quella, che quando la bilan- 
cia llà visuale , picciola occafione lo fà traboccare da_# 
vn de’ lati, e quindi auuiene,che nel Perù vi faccia- - 
no tanta differenza i monti , i piani , ed il Maro ; 
Ma quanto appartiene alla ttrminatione delle vo- 
ci, fi hauerà da làpere , che il terminarle fecondo • 
cheli deue , e che l’vfo comune corrente hà in erodati 
tojdimoftra eflef huomo di qualche intelligenza; per 
lo contrario ogni errore fatto nella terminatione, clj 
nella collrucnone dimcilra òi’huomo appaflìonato 
d’ira, di dolore, ò di timore , ò vero lo fà conofeere per 
pocolittcratojc pratrico,e tato badi à dire circa le vo- 
ci,e la loro tertninauone. . « 

CAPITOLO IX. 

Di ciò , che dalle frafi dtuerje fi può 
r accorre . 

» * * ; 

L A frafe è di tre forti, propria, trafiata , e figu- 
rata ; la propria viene adoperata nelle Dottri- 
ne , e quando fi tratta alcuna cofa dadouero,conuie- 
ne al genere deliberarlo , ed a quelli , che prendo- 
no a narrare alcuna cofa; La trafiata, e la figurata^ 
s’adoprano a gii altri due generi , ed a (piegare i 
; ». con- 
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concetthchc nafcono dall’irafcibile ,ò concupiicibile 
appetì to.Nafce da tutti trèvn genere mirto, che ferae 
al li Poeti»ed a tutti quelli, che pretendono di trattare 
al tamen te alcuna cofa .Quando le frali faranno fatte 
di par >le proprie, e sézaqgliornaméti.cheda Greche 
da Latini vengono chiamarijSchemata, allora diremo 
quella perfona,che la vfaeifcr quieta,cnon appaflìona 
rad' alcuno affetto, e che fi a perfònadi mezzana età, sé 
za fuperbja,ed aroganza, d’animo moderato, e leale » 
che ogn’huomo gli podi dire il fatto fuo;E veggiamo» 
che per l’ordinariogrinferiori,equelli,che hannobi 
fogno, mentre efpongono quello, che vogliono » vfano 
il parlare proprio , come fi vede molte volte in Virgi- 
lionellenarrationi.Ma fcil parlare farà traslato, fecó 
do,che farà la traslatione» potraflì ancora conofcerc-# 
le qualità di chi l’vfa, anzi non è forfi alcuna forte di 
ragionamcnto,che piùlodimoftri della traslatione 9 
perche effen do ella in vn certo modo , fimilitudine ,ò 
almeno hauédo origine da qlla,qual’è la fimilitudine» 
tale fi fà veder’cl Ja.Efièndo aduquc ordinario, che le fi 
tnilitudini fi tolgono dal le cofeconofciute, e ciafcuno 
conofce bene lecofe,che fono di fuo meftiere,auuiene, 
che la metafora, 'e la traslatione dimoftri refière, l’ef- 
fercitio,e la natura delle perfòne»pchc/’comedifl"e Oui 
dio)il Nocchiero parla de’ venti, e l’Aratore de’ buoi; 
perche adunque delle traslationi altre fono vili » al- 
tre troppo ofeure, che piò torto s’accoftanoall’Enig- 
ma,cheairAllegoria,laqual è vn certo modo , eccedo 
di traslatione; di quefte, altre fono nel mezzo,e que- 
lle òuero Nobili, ouero non tali; però diremo la vile, 
ebalfa traslatione tol ta da cofe poco honefte, argomé 
ta,chelo fcrittore fia mal creato intemperato, ienza^ 
vergogna, inconfiderato , che faccia poca ftima di co- 
luta chi fcriuc, e l’habbiao per perfona molto fua fo- 
ni igliare,o non degna d’cfièr da lui molto apprezza- 
ta,^ quando s’ha uri vna di quelle proprietà , potrai!! 

an- 
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àncora argomentare a quelle» che le vanno in confc- 
guenza,com'c,che volentieri dia la burla, che le piac- 
cia il giuoco, che fia fdegnofo, ma prefto ritorni in se , 
che non Ha di molta età, non habbia figliuoli, e maflì- 
me Donzelle per cafa,e limili altre qualità, che dalle-» 
iudettedipendonoiPer la vile, qual pare » che vfaflc il 
Caro chiamando la Francia Conca,non fi potrà nega 
re, checoitui non fia huomo popolare, non già Nobi ' 
le,e nelle deliticnodrito, ma pouero,efcalzofrà i di- 
faggi. Ma chi vuol giudicare della Me cafora,non fo- 
le bifognaconfideri quel lo, che fi dice, ma la cagione» 
ed il fine, che muoue a dirlo, e che parla non per detra 
re»e dir male, ne per giuoco, ne per ifdcgno,o alcroaf*. 
fletto, ma folo perch’egli è auezzo a cosi parlare , eque " 
fio è fuo coftume di vfare tal modo di ragionare, e qua 
do ciò fia,aliora facilmente fi potrà crederebbe le qua 
lità dell’animo alle frali fiano conformi. Ma/cauuie- 
nc,che lofcrirrore fpieghi i’intcntione fua vn poco 
Poetica mente, e con maniera gonfia, fegue,chc ouero 
perfonafia poco giudiciofa(per nó dire turiofa,o trop 
pò a ppadiona tastale maniera fogliono vfare gli ama- 
che perche fono,in quanto amanti, mezzi pazzi, però 
fe gli conuengono quelli modi ; cosi ancora nfpondea 
no gli antichi Oraeoi i,e per parere piò d’ai lontanarli 
dall’vfo ordinario , parlauano in verfo. E adunque-» 
credibile.chechibàperlernanifimil metafore dtSo- 
le,ediStellc,fiafcomcs , cdctro)huomogonfio, e che 
fida ad intendere di faper molto, pieno di chimere-»» 
incontentabile,che ragiona pur aliai , riprenfòre de-» 
gli altrui detti, e fa rei, Sprezza tore de’pericoli quando 
fono lontani, ma vile fe fono d’appreflò, c tale, che qó 
riccorre a Dio,fenónelli bifogni; A quelle proprietà 
feguono molte al tre deirappetito,ch’èrelfere magia 
tore,chc rari fono i cianciatori , i quali non habbinQ 
ed il corpo pciofo,e la bocca grande , e quelli per Jor 
più fono molti uoracùc per le fudecte ragioni fono cu 

rio* 
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rk>fi,e domandatoti de i fatti altrui; Ma fittale bene 
auerdre.chc da vna (bla metafora vna volta Cola, vfa- 
ta,lì può fare quello giudi ciò , pcrcioche , come dice-# 
Aratoti le»vna Rondinella non fà Primauera . Qael- 
ltpoi,cheadopranoragionandorallegorie, ed Enig- 
maticamenteparlauo» quando malamente fanno fa- 
re in altro modo,lbno d’intelletto torbido,e confufo,. 
che fpclfo fe medcfimi non intendono, e tanto in ciò 
poco faputùche non (anno pur di non fapcrc , e però 
lbno di natura, che volentieri contradicono, non han 
nogiudicio,fonoortinati nelli lor pender i, indifcreti» 
fdegnofi,c pieni d’vn certo odio , c d’vna indignatio- 
nevcrfolegend.chegli fa villania poco amabili, que 
ite adunque, e limili proprietà fcorgeremo in quelli 
per lo più,chc fono auezzi a valerli dell’oradone craf- 
iata,ouero,che fanno i Tuoi parlari pieni dì molte me 
tatare; Ma quelli, cheadoprano le metafore propin- 
que, comuni, già riceuute da vulgar' vfo, e di loro vul- 
garmcnte fi feruono , li che il gi ud iciofo lettore non-» 
vi feorge cofa alcuna particolare diftinta dall’vfato 
modo di ragionare, quelli tali faranno difcreti,giudi- 
ciotapratdc hi, accorine parimente attiui, non odiara * 
no, ne faranno difpolti ad amar fenza occafione, faran 
noperfoneciuili, ma piùroltoauarì,chenon,evinti 
dall’lntereiTe,mancaLanno di parola, tal volta diran- 
no bugie,faranno pieni di feufe, volentieri litigarano, 
e non (ariano lontani per denari a fare alcuna attione 
caihora non molto iodeuolc. 


capitolo x. 


J)el gtudtcto , che fi può trarre dal T Oratione 

> * 



L E Figure, che cadono nel ragionamento , fono di 
due forti: alcune riguardanoi’Oratione , etfcu 

Gre- 
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Greci fono chiama re Schema ta , qua Té (a Sinedoche, 
la Zeugma,!’ E paoafora>l’£panalepfi, ed altre fimili; 
quelle, che adornano i concetti, fi chiamano Tropi, tj, 
fono come la Tapinofi , la Iperbole, la Patemi»,! 'Iro- 
nia, rAntifrafi»efimili altre, che dalli Rettoria fono 
annouerare. per ragionare adunque, prima delle fi- 
gure delI’Oratione,Bifogna auertire, che di quelle aU 
cune fono tanto popolarle vfe,chc pocn,o niéte da lo- 
ro ficaaa ;e peròfe dicendo mia moglie, ed io ftò be- 
ne , farò la Zeugma, o qual altra tale , chiaro c, che-» 
non più quindi,chc dal parlar proprio raccorrò cola.» 
alcuna»chc fi cerchi. Ma per parlare pur alquanto di 
quefto;Quando auuerrà,che leggeremo vna fcrittura 
priuata piena di molte figure deliaconftruttione»e vi 
farà l’Epanodo così detto, e fi replicarà l'iffefie voci 
più volte,e non artificiofamente,giudicaremo , che-» 
colui habbia poca memoria , e che non gii auenga , ò 
perche fia pieno di qualche affetto grauc, ò perche no 
auuertifca a quello,che parla j l’vsò il Petrarca, dicen- 
do, 

C armento , e Vico vngià de' noflri Rjgi 
Hor vago ugello, . , 

Equel,chefeguc. 

Si vede adunque, che propone due, e non ragiona Al# 
non d vno,in vedendo la Paradiaflole , bifognerà di- 
re, che chi l’vfa fia aifettato, e voglia far deH’ingegnOi 
fo,e del litterato, e uaturalmen tc fia gonfio, e di poco 
giudicio adoprando quelli modfdouc non vanno) il 
Petrarca difle, 

- La fera difìar , odiar fLsfurora, 

E qucUo,chc fegue. , .... ** 

L’Antifrafi moftra la medefima afiètratione» e che-» 
I’huomo habbia del vano»comc fe dirò*, 

- Io cbteggio a UMortc incontro , a CMorte vita, 

la Mctalapfi , che varia tione fignifica , comune mol- 
lo della Città di Bologna , diraoilra J'huomo in sé 
iu C con- 
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confu fo,che 6 dà ad in tendere di fa pere > balordo , ed 
amatore di (è Hello più del douere. Confifle nel va- 
riare il ragionamento » e paflardavna co fa al l’a Insù 
fcnza mezzo , come fà il Petrarca » quando lodan- 
do gli occhi di Madonna Laura>prorompea dire ' r 
0 Fiumi , o felue » » fonti , o campi, &c, 

Edaltrouc-* 

- Da' barami fcendea - :•*> 

Dolce nella memoria. 

Parimente l’Apoftrofe, ch’c il voltarli ad alcuna colà 
differente da quello, di che lì parla, ò viua,ò morta, ò 
prefcntc,o ab(cnte>moffra le medelìme qualirà,*n'hab 
biamo efcmpioapprelTo il Petrarca, ' * 

D'vn vino fonte ogm poter s* accoglie; 

Ma tu perche il confenti o fommoTadreì 
Molto minor biafmo riceue la Silepli,e Proleplùe mol 
to minor’ afFettationedimoftrano,c vanirà nello ferie 
tote» particolarmente quando elle fono fatte parca, 
mente , 1 Iche così non dirò della Sinecdoche , ne del- 
rAppofinonejla Zeugma, olia in principio,© mezzo, 
oline, perche eflendo figura vlìtarifTìma,e quali per 
le bocche d’ogn’vno, non dà occalionedi farfiniftro 
giudicio dello fcrittore , quella è quando il Petrarca^ 
cfretL-. 

• TSfon è fianca, ni faffo in quefli monti , ' 

E quando dice-* 

' Con ^yimort con Madonna » e mecogarro. 

Ma per parlare più vniuerfalmente,enon vfcircdel- 
li confini del propollo trattato , Diciamo, che le frali 
figurate, che riguardano Jepaflìoni della parte ragio- 
ficuo!c,ne dimoltrano come ella liadifpolla , e( per 
«fcrtìpio)l'frmoich*èvn’ordine continuato d’oratio- 
ne tutta retta fotto vn verbo , dimollra , che chi l’a- 
dopra hà l’animo quieto , e ch’c perfona di me- 
diocre giudicio , e con feguen temente manfueta^ , 
«benigna ^ qual modo di dijfc adoprò il Pctrarcfci* 
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in quel Sonetto , 

Le Stille , il Cielt e gli Elementi a prona. 
Lacontrapofitione,che Anntecoé detta da Greci >ci 
moftra l'huomo alquanto fdegnofo nódimeno accor- 
tole ne hàefempio in quel Sonetro, 

Tace non trono , e non ho da far guerra . 

E quel che fegue. 

Similmente la Topografia^ la Cronologie altre fi*. 
tirili dimollrano quale fia l’intelletto ,edil giudicio 
dello fcrittore,percioche s’elle hanno del Poetico, mo 
Arano l’huomo vano, e gonfio j le imperfette di poco 
giudicio, ed in in fomma dai loro dTere s’argomenta-* 
laqualiràdiquelprincipio,dondenaftono. Le figu- 
re chiamate Polifindeton , e Afind^tón, dimollrano la 
parte irafcibile,e s’adopranoad eflaggerare , ed a ma- 
gnificare le cofe,che fi fpiegano ; la ónde le oltre il do- 
uere,o più volte fi veggiono adoperi te, di h uomo fu- 
perbo, gonfio, e fdegnofo fono inditi; j vsòla prima il 
il Petrarca, dicendo, 

Fedi , odi , leggi , e parli , e ferini , e ptnfi. 

Vsò l’altra quando diflTe, 

Santa .faggi a , cortefe , honefla , e bella. 

La Apofiopefi,che Reticentia fi chiama , nafte da tre 
Cagioni, o da molta ignoranza,o da molto fdegno, co- 
me appreflo Virgilio in pcrfbna di Nettuno, ouero da 
vergogna, perche tacciono mol re cofc per vergogna le 
honelle donne, l’ira non in tutto di ragione fpogliata 
imperfecramen te fp iega alcuna voi ta i fuoi concerti, e 
quell’ancora fi ferue dcirippaIIage,attribuédoad vno 
quello, che dell’altro, comeil Petrarca dille 
C JAiagnammo il Cerchio , 

Dandogli l’attributo di Pompilio: feruealtresifTim- 
prccatione , e l’eflecrarióne , ouero il priego congiun- 
to con minacele ) all’iràfcibiJe, e da quelle fi conofce-* 
la turbationedelPanimoaltrui . Vfarelerime nella-, 
prófa » il far biftichi , che Paranomafia fi chiama è 
1 - C t ope- 
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opera della potenza eoncupifcibile*dimoftra Phuomh 
hauei del buffone, e fé alcuna figura nello fcriuere » e> 
«ella pratticaciuile deue edere lafciata da bandai » 
quella è vna,e la Profopopeia, che actribuifce il parla- 
re a cofa inanimata >e di quello incapace» e lontana-,; 
efla ancora li conuiene tanto poco col Itile deflette- 
re, ch*é forza di giudicar»che Ha fenza giudicio colui > 
che l’vfa fpelTo. Il rirpohdereaU’obiettione tacite» le 
derilioni, l’interrogationi, conia dubitatione» che 
Diaporofi vien detta» cd il Dialogifmo » d’importuna 
rurbationedi mente danno inditio»di perfonaappaf- 
lionata » o poco con tenta, e pare lì crouano ambedue-» 
l’vlrimc in bocca di perfone molto idiote, ed irrefolu- 
tc,c l'vna,e l’altra di quelle fi odono in bocca de’ vul- 
gari Lombardi , e fi come quelle fono fplendori dell’-. 
oratione» quando vengono vfate apropofitoj Pari- 
mente poco, o nuli a vaglieno, anzi fanno con erario 
effetto, quando fuori di tempo s’adoprano.tl Solcali 
mo»ed il Barberifmo, che vitij fono dell Orationc_^» 
mollranovna abituata ignoranza, con poco giudi- 
ciò congiuri ta . II parlare improprio » che Acirolo- 
logia fi chiama , c qualità dell’ira ,c-dell’amor Vene- 
reo . Il Parifon » e Perifologia vengono dalle perfone 
inamorate» quandoché fi la (nano trafportare dal l’af- 
fetto, ed anfierà. L’Anfibologia non procacciata na- 
fee dall’ignoranza del poco giudicio,e daH’efiere dub- 
biofo j È quindi ne viene l’hclipfi, ancora la Peri frali 
Uà a lei op polla, che deferiue la cofa più lunga del do- 
uere,ed è propria de’ ciancia tori, huomini vani, ed ar 
rogann-,N’cciempionel Petrarca nei Sonetto 
Già jìammeggiaua l’ amoro fa (iella. 

La Ta pinoli , che abbatta le cofc lèmpre , e le moftra^» 
minori di quelle, che fono,équalicà del dubbiofo , del 
nocente, dell'ingiuriofo , del difperato.ediquello 
in fomma ,che tutre lecofe flima meno di quel, che fo 
no» quella non meno della Liptotc viene adoperata*, 
' i dai 
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idalfbperbo nel ragionare dellecofealcrui»dal vile,ej» 
gonfio nel trattare delle cole Tue. La Cacofonia mo- 
lira, che l’huomo non ha ne orecchie, ne giudicio , co» 
me ancora qucllc,che montano accidentalmente VA 
certo difonello concetto;Tale adunque cosi vniuerlaf 
mente roccate.fono le qualità, che dali’orationc figli* 
rata trarfipoflòno. 

> n « ■> • 

CAPITOLO IX. 


Quali cofe dimoflrano le figure del conca + 
to , che Tropi ft doman~ 
dano . 


E Chiamata Tropo quella lòrtedi figura, ch’è prò* 
pria del concetto, e che in ogni lingua paflà la* 
medefimajhora perche quelle s’accollano piu all’ani- 
ma principio di tutte le nollre attieni, e proprietà, ra 
gioneuolmcntepiùchiarilcono la Natura dello IcriC- 
torc,e che non fà qualunque al tra,e però fe reggiamo 
lo fcrireoreadoperare la Paremia , cioè i motti piace* 
uoli, qual’è quel detto. 

*Ama chi t*ama , c fatto antico. 

E Mal fi comfce il fico . 

Si può chiaramente in ferire, che quel talefiahuomo 
accorto, e giudiciolb,fe a propolito gli ai legarà, e con- 
/equen temen te difereto , c diligente , indullriofo , o 
d’altre tali qualità adorno quanto ali'inteiietto ; Ma* 
quanto al rello d’età graue , di temperamento ma- 
linconico , e piò follo magro » che corpulen to , per- 
cioche raPè la difpofitione delle perfone di giudicio| 
Ilmedefimo in amare, ed in odiare ardente , pie- 
no di mifericordia egualmente, e d'inuidia, edi tali al 
tre qualità frcgiato,ch’ai fopradetto temperamen to 

C 3 fogliano 
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Cogliono elferc aggiuntele vedremo vfare più del dau 
tlcrc il Carientifrao,che le cofe dure, ed af pre raddol- 
cirte,come fe vn ladro, e un giuntatore fòrte chiamato 
huomo,che dell’altrui fi prcualc>giudicarerno, Io ferir 
iorc raodefto,e piaccuole,amabile , difcrero,cortefe,e 
tale, che uolentieri fugge roccafioned'ertere odiato, e 
d’offender le genti.Lecomparationidalle metafore-» 
(come dice Ariftocile)fono differenti, e fecondo le qua 
ìitàlorogiudicaremo le perfone » percioche nonéra- 
fiioneuolc,che le nobili comparationi nelle bocche-» 
ae' plebei fi trouino ;ma i’vfare comparationi nelle 
lettere,e ne’ parlari priuati , écofa poco conuenientc» 
percioche giàs’cderto» che il parlare proprio à quel- 
li fi conutcne , e fe pur fi troua comparatone, deuc-» 
effer più torto accennata , ch’efprerta , e per compa- 
ratone hora intendo ogni paragone , che porta ca- 
dere frà due cofe, che nella medertma, od opporti 
qualità/ comunque fi fia ) partecipano ; La compa- 
ratone quando è fatta come fi deue, dimortra vna cer 
ta viuaci tà d’ingegno , e prontezza di quella parte-» , 
che imaginatiua fi chiama , e perciò è probabile, che 
quelli cali rtano prerti nell'attioni loro,copio(ì di par- 
titile canfegucn temente colerici , e malinconici . Si 
nota da gli fcrittori , e particolarmente dal Vitto- 
rio , ch’c vna fpecie di vanità i’vlarla nel parlar fami- 
gliare , perche fi moftra vna certa fuperiorità,e vn vo 
Ter farcii Martro fopra quelli a chi fi feri ue,ò parla- , 
laqual cofaèodiofa.La Per i frali énecertaria»ò quàdo 
fi fpiegano cofe poco honefte , o poco chiare, e s’è pri- 
,1)0 di parole lignificanti, ed in querti cali l’vfar la é De- 
cedano, e non mcnol’adoprarla lodeuole » quando 
lalhora fi paria con perfone, che ò non conoscono i - 
p roprij vocaboli delle cofe, ouero erti fono poco conue 
*»icti,com’ès’io dourò nominar' alcuna parte del cor 
pOjil cui nome poco bc fuoni»la circófcriuerò,e in ve- 
ce di dire polpiM> rtinco,diròla parte car no fa della gà 
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J>a,ouero la parte inizi di lei ;ma inogn’altra occalio- 
jic» chiunque vfa la Peri frali fi dimoftrarà pouero di 
parole , e di hauer poca pratcica delle voci , e quello è 
proprietà dei malcnconico, che nó ri troua i nomi del 
le cofe > e tanto meno , quan to più inftà il bifogno>e vi 
s’affatica , eperòfuccefliuamcnte hauràeflo ancora le 

3 uaiità,che alla malinconia fono coafeguenti •, Il me- 
eli ino dtmoftra la Catacrell?. Ma la Metonimia per 
lo contrario apporta fplendore alI’orarione,comcan- 
co fà l’Epi teto,o aggiun ta , che lìa»quando non è fcio- 
perato dimoftra rUuomocloquenre, diligente» pron- 
to>ingegnofo»ma fuperbo,arroganteardico,cdi quel- 
le proprietà dotaro,che al temperamento colerico lo 
no congiutc. La pcrfona,che molto lì ferue della Iper 
bole,hà del gonfio.del cicalone, deH’ignoranre 3 dd bu 
giarde, dell’adulatore, ed in só ma è perfona,che poco 
valendo di molto valer prefume. La Paren teli , c hu 
Tuibationc,ch’Iperbaton li chiama, la Sinteli ,o 
la Ifteron , Proteron ,c limili altre, danno fegno di 
confufo,e di ford ina to giudicio,fe fenza ragione» ed ol 
tre al douerc fono adoperate. Ma l’Enfafi fatta come» 
c quando li deuc , rnoftra l’huomo pieno d’afFctto,c fe 
non lo richiede la materia di cheli tra età, dà fegno s 
che lo fcrittorelia molto caldo, ardito, pronto» natu- 
ralmente eloquente , feditiofo , ed atto a fare tumulr 
ti . Quelle figure, che fono chiamate leoni.» Parrai 
boJc,o Paradigmi, raro hanno luogo nel parlar fa- 
migliare , percioche non iftanno bene , fe non in boa. 
ca d’huomini EccelIentilfimi,infegnatori de’ Popoli» 
e de’ vulgari,ne potrà il priuato lènza qualche roflore 
adoprarlc. L’Apotteoli,o Deificadone poi»per la qua- 
le li pongono le perfonefopra le ftelle,quantuque per 
imoti li polli comportare, nondimenoadoprarlacon 
gli viui hà troppo dell’ Adulatore, e troppo (pet dir co 
siJdclJ*IperboIico,c li può penfare,che vn cale parli có 
molto d degno, c con poco cervello » hora perche dalle 

C * fo* 


Digitized by Google 


40 S E G N I 

fopradette cofe ne natte la diuerfità de gli Itili, di que- 
lli ragionando alquanto , porremo fine al noftro af- 
funto. • 

r , , , * * • i i * 

CAPITOLO XII. 

Velie qualità y che dallo fi ile dello Scrit- 
tore fi pojfano raccor- 
re . 

S I come non è cofa»che più ne dimoftri,e nella qua 
le più rilucano lequalità dello fcrittore,efuoi co- 
ttami, quanto fi lo ftile , cosi altra non è tanto diffici- 
le da conofcerfi, quanto elio» e particolarmente la^ 
Tua difficoltà confitte intorno al laper aflegnare le ca- 
gioni delia diuerfìtà trà quefto»e quello»né parmùch* 
efempio alcuno più dimoftril’ettcr Tuo di quello del- 
i’hurnana faccia . Hanno , per efempio > tutte Io 
belle gtouani Donne la faccia beila» ma molta diffe- 
renza»!: frà rvno,c Pai tro voi to,e quan tunque fi cono 
tchi,dhe vie differenza, non però cosi facilmente fi sà 
dire » quale fia quefta ; fono gli (fili ( come altre vol- 
te s’ò detto fecondo Cicerone^/ tre, il grande, il me- 
diocre, ed il batto; Demetrio chiama l’alto magni- 
fico, ed il batto il dice tenue, e il mediocre lo diiiide 
in ornato, e graue » eciafcuno poi di varie , e ap- 
propriate forme di dire s’adorna . E‘ chiaro adun- 
que come lo ftile è atto a inoltrare molte cofe dello 
tcritcore > fi come frà il volto; Nelle fue differenze fo- 
no difficili, c per conofcere come nafeano quelle varie 
tà de gli ftili,fi può aucrtire,che fi come né folo diucr- 
fc lettere cagionano diuerfe fil!abe,ma il variar fitti 
delle medefime, ùmilmente le uaria^ ; Donde di- 
cci» vn Filofofb » che le raedefime lettere fa celia- 
co 
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nò là Tragedia » è la Comedi* così accora la diuer- 
là politura delle parole fa m » Ito diuerfo lo ftile , e la-» 
maniera dello Temere » laonde eflcn do cinque cofo» 
cioè Lettere) Sillabe» Ditcioni,Oratiom,e Concerti, 
cchiarojche Tempre il variare alcuno de «li ;»ntecedé- 
ti cagiona varierà neJ li cor.feguenti; Orinone f per 
aderto ) chiamo quello , che Demetrio dille perio- 
do » il quale è compreTo frà due punti fermi » o 
come dille Ari dori le» conftiruilfe va concerto intie- 
ro, ecfaquieta l’tntellecto di chi ode.- Può compren- 
dere il Periodó,fecondo Demetrio , da Vn fino à quat- 
tro membri ; Sono i concerti rifpetto a gli filli » come 
glihuomini rifpettoagli abiti del dodo ; vnGcntil- 
huomo vellico da villano, hà pur aera di Gentilhuo- 
mo» tale è vn concetto al to,e nobile Tpiegaro in tenue 
ftile, eparimcntcvn vile concetro con alte, e nobi- 
li parole può eflerc adorno » come li vede far da V ìr- 
gilio nel congregò di Venere, c Vulcano, d’Enea- , 
c Didone . Si può ancora fare , che < iafeuno fia vedi- 
co fecondo l’cflèr Tuo, e lìmilmentecialcun concetto 
fiacfplicato con quella maniera di dire, chcàiuìcon- 
ueniente j Ofleruano quelli, che fanno gli abiti fecon- 
do le qualità di chi gii porta, fregiargli, efrafia- 
gliargli»parimentc nell’cfporre vn proprio roncetto 
fecondo l’elTcr Tuo, può adornarli con la diuerficà delle 
figure, e con quelle variar lo ftile. Hora falciando 
quella conlideratione ai li Retorici , diremo , che de-» 
gli Itili , Paltò non conuiene alla lettera, nè meno il 
mediocre in quanto a quella parte, che ornato (i chia 
ma, percioche faria da ridere, chi vedefle adopera- 
re limile ftile in trattare cole priuatecon priuata per- 
dona. Onde dei graue , c dell’vmile ragionando » 
diremo, che il graue ò vero è vguale, e quello o li 
chiama chiaro, e piano, o vero difficile, ed ofeuro , e il 
difugualeo vero decade nel vi le, o s’inalza nell’alto, e 
nelforoatoic i concetti, che vengono fpiegari , o a lui 
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fi conuengono, ò nò,c fono ò con rag(one»À/$flz*i e (c 
inragioncuolùò per affètto, ò per cottumei JL.’vmilc*# 
anch’egli vien diuifo in baffo , e vilc,£d ambine ò fo- 
no vguali, òdifuguah, e lattò perdi? coTerò per lep,*. 
role. Quella dunque eJadnjilìone de gli ftiJichcal no 
Uro propofico fono conuenienti 5 Hot*. retta , che ve- 
.diamo quello, che polTanomottrarcicosi «i vnjuerfa- 
Je. Se lottile adunque farà vgualc, grano ,c chiaro» 
.fi può conchiudere, che lo fcrmore fia perfona ragia» 
«cuole , giudiciofa , luterà ta , di buona creanza , pie - 
„nad*affecto, veridica» e probabilmente fi porrà ancor 
tdire più rotto parca, che liberate, confiderai, hono- 
.rata, e modella, ed è credibile, che noo.fia giouanc-» 
„«é meno donna , ma huomo.quieto , grane ,c Teucro. 
^Queftoftileè, proprio deli’huorao conftituùo in luo- 
go lupcriore ,com’è di Magiftrato,alJi quali Magi- 
ltrari ttà bene il parlare Tempre lènza affètto » e non* 
.partirli daU’honeffo .,Cosi nel configlio d’Agramao- 
. te vien indptto.Sobrinodall’Arjofto»* Ma Te l’ofcurità 
s Con quello ftiie farà congiunta, fi porrà credere, che-» 
4a perfona fia bene d’età» ma di poche letterc,e giudi» 
.ciò, e di qualche affetto ripiena, pococófiderata,e có- 
.fuTa, timida, e vile,perciocheiI timore irapedifeemoi 
f to il dir quello fi Ten te , $ confonde i concetti , come-» 
diceua Virgiliodi Didone,che comineiandoà parla- 
{ re fi fermaua,ii efie fi vede, ancora appreffo il Petrarca 
t nel Sonetto. i. f . ....... . . . r. , 

Ter eh' tot 'babbi a guardato di menzogna. 

Se Tara graue , e difuguale falendo al l’orna to,corae 
fanno quelli , che vfano modi .figurati fuori delI’vTo 
volgare , percioche quello è baucr vn poco del Poeta, 

, moftra quelle probabilmente effer pcrlone , che han- 
no in sé molta vanità, e poco giudicip, non conofeen- 
doquello, che fi conuenga,men tre cercano di farfi ce- 
nere huommi Taui,e lerterati,e per l’ordinario danno 
in quello itile quelli gioirmi, che fanno gi’inamorati 
.. ado- 
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adirando inconfideratamente traslati Iperbolici» 
c modi di dire , per i quali fi fanno conofeere dfer di 
poco giudicio* bugiardi» pieni d’affètto, e poco mode- 
lli ; Ma quando la diLugualianza dello ftile cadenel- 
rvmiie» quefto cale oltre le predette cofe Laràhuo- 
mo d’età» febene Lenza paflìoned’Amore,e di vanità; 
ma non già Lenza quella del timore»dclla viltà, e della 
debolezza. 

CAPITOLO XIII. 

Che coj a ne moftri F umiltà dello 

fide. 

L A maniera vmilc no meno della mediocre , e del- 
l’alta in Luo genere è lodeuole, nèmenocdiffici 
le olleruaria editamente Lenza cadere nel vile, cheé 
l’oppofto» fe lo ftile Larà veramente v mi le, com’è quel 
lo»che vsò il Bcrnia in parlare delle Anguille, e de’Car 
di, e che parimente vsò il Mauro ne’Luoi Capitoli, e La 
rà fimilmente vguale, come quello delli Lapradetti 
Autori» e come quello, che vlàno , ò douriano vfare-r 
gli Icritcori delle Lcienze , s’egli fi concordar! con la-, 
fuggetta materia, perche gli ftili,comc se detto, Lo- 
fio come le velli riLpetto alle genti, che le portano, ra- 
gioncuolmcnte potremo dire, che lo Lcrittore fia per- 
dona di giudicio,eLperta,tnodcfta,al !egra»e fenza paf- 
fione alcuna » di mediocre età, non Luperba, non arro- 
gante» non ambitioLa» e d'altre fienili qualtf3 adorna, 
che vn’animoquieto, e pacifico accompagnano ; cs*- 
ftuuerà,cheloftilefiavmiie,ediLuguale, colui veri- 
fimilmente farà vn'ignoran te, cattino, trillo, mali- 
tiofo, bugiardo, fimulatore , e di quelle maniere , ch'é 
flato finto quel Brunello dall’Anofto.Nc molto è dif- 

Limilc 
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limile d*ll’vmtle,e difugualc(comeche Poeticamen- 
te vfano) quello, dichefifcruc l’Ariodo inducendo 
Pinabelloà pariarei Bradamanrej Ma fé lodile farà 
baffo, evi le, egli può edere ,ò per cagione del la cola-* 
di che fi tratta, ò per la qualità della perfona,che feri- 
ue. Il concetto, chedalle cofedipende efpreffo con-, 
fimil dile , moftra poco giudirio dello fcrìttere,effen« 
do proprio dell’arte il correggere, ed accomodare Io 
cofc brutte, e però noti le fa pendo fare, ò non volcdo, 
ne fegue , che nè giudiciò, nclodeuol codumc in lui fi 
troua. Colui, che Icrifleil Dialogo della Pippa, e Nan- 
na, con la materia auili lodile, né fi curò di ricoprire-» 
le bruttezze có le parole. Ma colui, che traduffe Achil- 
le Tatio Aleffandrino , honedamen te ancora le difo- 
ncdillirnccofe potè narrare. Quando poi la viltà non-» 
nafee né dalla cofa,ma dalla perfona,che tratta, bifo- 
gna dire, che in tal calò colui fia veramente huomo di 
balfiffimo grado, lenza giudicio,e fapere, idiota, e mol 
toordinario, molto foggetro all’affetto de!I’ira,d’ani- 
mo baffo, fenza ingenuità, e vcrità^quale per l’ordi- 
nario veggiamo effer le perfone vili,c di niuna crean- 
za- . Cosi adunque delle cofc dette può effer chiaro 
ciafcuno , che nelle lettere famigliar! da gli huomi- 
ni fcritteappaiano molte di quelle qualità, c deH’ani- 
mo»c del corpo, lequalifogliono dalla prefenza,e dai 
la viua voce conofcerfi , e che non è lontano dal vero 
quello , che diceua Niccta d’Acone Greco Idoneo, et 
fer dato à tempo dell’Imperadore Emanuel vn tale-* 
fuo Cameriere,che chiaramente conobbe , e notò in-» 
vna lettera d’ Andronico foriera ali’Imperadore,quan 
tunque vmiliffirna*cheneIiofcrittorc vi era alterezza 
grandiflima, fiera crudel tà, animo tirannico»e fittione 
fottilfffima,cchc bifognaua guardarli di non creder 
punto alle parole fue,(è non fi voleua effer ingannato; 
il che tutto fu dall’ifpericnza conolc/uro , e confirma- 
to. Non dette adunque parer marauiglia,fe altri dice£ 

fero 
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fero nelle prillate fcricturc rilucere i codumi , ò pen- 
sieri , e le qualità di chi lefcriue; e tanto balli hauec 
detto per dettare gli animi de glihuomini giudiciofi 
àfarficonofcitoridiquantocosiieggierméce in que- 
lle carri s'èdifcgnato, il che fori! compitamente farà 
fiato efegui to, quando alcuna cofa intorno all i concct 
ti vi s'aggiugnerà. 

I • « V 

CAPITOLO XIV. 

"De concetti , e loro natura , e fiinifi- 

catione . 

% ? 
v 

N On dourà marauigliarfi alcuno fé dimoftrando 
il concetto, che nelle lettere vien fpiegato, mol- 
to più chiaramente le qual irà dello fcrittore,che non* 
fanno ne frali , ne caratteri, nondimeno manco di lo- 
ro fi parli in quello difeorfo , che di ciafcun’al tra cofa 
richieda à conili tuire vna lettera , percioche il cono- 
fcerc le padìoni , e le proprietà dell’animo d’vno de* 
fuoi concetti , è come riconolcere il padre per il figli- 
uolo,© per dir meglio, il Sole per i raggi; Se adunque 
facililfima è quella cofa ,cioèchcilconcettodichiari 
le proprietà, ed i collumi di colui, che gli fpiega,e che 
l’arte, c la virtù fdegnano affaticai fi in torno le cofe fa 
cili,e triuiali, non dourà parer nuouo, fe poco mente 
fi toccarà la materia de’ cócettijchiamoconcettoquel 
l’Operationc della men te «olirà» nella quale per Tordi 
nario confitte lacompofitione,ò ladiuifione, cotnevo 
gliono i Filofofi , ò pure ancora per concetto potiamo 
intendere quella paffione dell’animo atta ad efierfpie 
gata co voci fignifìcatiue»aITvdir de He quali altroché 
alcol ta , intende, e s’acquieta, e per l’ordina rio il con- 
cetto c raccolto dentro ai periodo, ed in fegno ch'e- 
gli ila finito » vi fi pone il punto .spelli concetti alcuni 
-L . *• > w . fono 
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fono proprij, altri figurati ; chiama concetto proprio 
quello, che rapprefenta principalmente lacofa,come 
ella è, e per efcmpiofarà,s’io dirò, Pietro piangerne- 
Hoc concetto proprio, e le parole, che melo fpiegano 
fanno conofccrmi lo flato , e la narura di colui , che lo 
dice fenza altro difeorf© , ed impedimento ; Ma fé di- 
rò, piouono lacrime dal vifo di Pierro,ouero Pietro 
fparge quantità d'acqua da gli occhi » quelli già fono 
concetti figurati , perche dicono vna cofa,e ne lignifi- 
cano vn’altra. Quando adunque il concetto è fempli- 
ce ,é fcritto fenz’arte, diremo, che la perfona è inge- 
nua, modella, quieta, c di giudicio,che non cura ne il 
vano honore , ne la vana vergogna, e probabilmente 
fi diràjch'egli non è in tutto giouane,ne meno dedito 
alle burle, ed à gli fcherzi. Li concetti figurati fono 
quelli ,che per spiegargli, ògiiantecedenti,ò confè- 
quenti, ò repugnanti molto s’adoprano,fi che vnaco- 
fa fi dice, e vn’al tra s'in tende , che in alcun modo è cò- 
giunta,ò repugnaà quello,chefi hà nell’animo,cche 
fi vuol dare ad intendere ad al tri, e come che fia i con- 
cetti vili, ordinari), ef per cosi dire,) plebei,raro,ò non 
mai caderanno nell'animo Nobile , e gentile, e i con- 
cetti di colui , che fono gonfi) , e fuperbi , pieni di mi- 
nacele di mala volontà moìtrano altrefì le perfone, 
che quegli adoprano,haucre animi tali, e raro è, che-, 
concetti allegri in perfonedogliofefi trouino, e quel- 
li, che di cofc faflidiofe fono fignificatiui , dimoflrino 
quegli animi, di che fono concetti edere allegri, noru# 
che per ciò fi nieghi eficr pofiìbile, che l’allegro di na- 
tura parli di cofa noiofa.edifpiaceuole, ma bene s’af- 
ferma, che Rallegro parlando di cofe quantunque-/ 
difpiaceuoli >le fpiegarà nondimeno diuerfamente-, 
da quell’altrò , e fé bene tutta la materia,ed il fogget- 
to,di che fi tratta, è flebile, e dogliofò, tuttauia fi vedrà 
"no i particolari periodi.con maniera, in vn certo mo>- 
dopiaccuole fregati, epodi incarta» il che chiaro Jfii 
* vede 


i 

Digitized by Google 



DELLE LETTERE. 47 

rede da th rtt’gg* l’Opere del Bernia, ed ancora quaa 
do più fi sfòf2tf di dire da dóocro,e ftar più fui fcuero» 
c grane iallora più paté* chefacci venire vna certa va» 
iontà df ridefe,eficònie Inacqua , che pioue il verno* 
e la fiate è tutta aCqua.è tutta bagna, nondimeno per- 
chealtra *ria datura del Gftloiiftiuoiche la produce* 
ed altra quella dell* A ria del verno, però accade anco* 
ta,chcdaK!rfàftìentedallc Piante, dalla Terra, da gii 
Animali è riccuufa : i Tórno adunque à dire, ch’aliai 
batta quefió jjW'Conofcere leperfone dalli Tuoi con-» 
cetti,perciochè non c punto ragioneuole, che il virio- 
fo,e difonoratóhabbia magnanimi, c nobili penfieri, 
e che nella mente d’vti villano nafehino penfieri Si- 
gnorili: ETórffahi dilfe, che la loquella noftra ci ma» 
Difetta, molto più hebbe l’occhio alla materia, cdaL 
concetto, che alle frali, ed alle voci, e fe quelle imme- 
diatamente dimottrano la patria, ed il luogo donde^t 
è nato, ouero c ttato alleuato colui, che ragiona, pari-* 
mente i concetti dimottrano quali fianoicoftumi,eie 
palfioni dell’animo di quella perfona,cheparla»epe~ 

- ròfe vedremo vno, che nel fuo ragionamento fpcflb 
con diletto farà men none òdi donne, ò di guadagno,, 
òdi vendetta, ben 'è probabile , che coftui ò lafciuo,ò 
auaro,ò iracondo, e Idegnofofia giudica rojln fomm* 
è vero,che quali Iòne i figliuoli , tali ancora fono i pa- 
dri^ qual è la maniera, 'e qualità del concetto, che ca- 
de nell’animo noftro,tal’è il parlarcancora. E (è mi 
dirà alcuno, ch’è ben neceflariofein due cade il mede- 
fimo volere, & appetito, che ancora cada il medefimo 
concetto, e penderò, e però non potcqfi ragioneuoJmc 
te dalla diuerfità del penfiero argomentare diuerfità 
della perfona,ò conuenienza, perche due fono pur di- 
uerfi,ehanno il medefimo penficro,e volere; A quefto 
nfponderò, che noi veggiatnodué Piedi di Pomi del- 
ia medefima lorte,com’à dire Appii, ò Fraccfchi, pro- 
durre vgualmente de i Pomi Apij»o Franccfchi, c nó- 
* ‘T dimeno 


,ogle 



4*' S:EJj N' iTfr -, 

dimeno efler ffi lóro gran dtfèrenz^^gtylore *,dtc<* 
k>re,e di ùpore, per elierequeftopjedti nato in monte* 
cquelloin ptano,e quella wxraiao^h’c KoU oaU:Orié 
te,eque/Vaitroin parte , che riguarda all'Occidcn te. 
Se adunque la diuerfirà degnatali, e de fili fà tanta di. 
uerfirain cofe tanto dtire, e terreftri * quanto fono gli 
Arbori, ed i t'omu ragioneuolmente molto maggiore 
farà quella,ch> per minor occafipnc verrà fatta ne gli 
animi, e fpiriti h umani di fua natura ( oltre ogni cre- 
dere,) atti à riceuere ogni picciola imprelfionc,riceuu 
ta Tenerla . Inoltre fehen due fonod’vn medefimo 
^enfierò , e concetto in wiuef fate , non perè già mai 
in vn medefmomodo» e con le rtefie parole, e periodi 
particolarmente Io verranno à fpieg-tre, il che fi vede 
óhiaramenre non folo in quelli due Autori, che della 
tnedefimacofa lutino trattato \ Ma (e due huomini 
idioti , e vulgan , che fi a no Itati prefenti ambedue ad 
vn ftdfo fatto faranno interrogati, non già mai in vn 
medefimo modo totalmente Io racconcaranno in ma 


pierà, che frà di loro non fi veggiavna certa diuerfi- 
tà,per la quale fi conofca , che non è vno, ma due, che 
hanno recitato quel fatto. 

Così adunque dalle fopradette cofc,e da quelle»che 
in quello Capitolo vi ha bbumo aggiunte , appare^ 
(Yionon tn’inganno) efler polfibile dalle-» 

» Teniture» parole, e pensieri altrui 

cauare non picciola co- , . 


gmtione dcl- 



perfona, che parla * ò 
Iì..j . ferine. 
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tavola 

. DE CAPITOLI- , 

"Premiti. t „ ; 

* CUT. 1. * 

Che 7>na lettera mijfiua può dare molta cognitione 
> cojìumi, e qualità dello fcrittore . car. % 

- CUT. 11. 

S£ual deue ejjer la fcrittura doue fi polfa raccorre la 
natura, e li cojìumi dello fcrittore. car. 6 

CUT. III. 

Quali proprietà del corpo e dell'animo fi pojjìnoco - 
nofcere nel leggere ma lettera. car. 1 1 

CUT. \v. 

Che delle difpofitioni fopradette altre per fe sìeffe apm 
paiono nelle lettere , altre vi vengono in confe - 

car. 14 

cut. r. 

Con quali frumenti, e me^i fi conofcano le qualità 
del corpo, e dell'animo. car. 

CUT. VI. 

Quali pano le fgnifi cationi , che nella figura del ca- 
rattere fi poffino prendere . car. 17 

. _ CUT. VU. 

Che cafa moflri la diuerfità dell'Ortografia , e puri 

D tuatione. 


Digitized by Googl 


j* 
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cat. viti: 

Velie ftgnificationi , che fi traggono dalla diuerfità 
delle yoci. car. z$ 

CAT. IX. 

Vi ciò che dalle fraft diuerfe fi può Taccone . car. 29 

CAT. X. 

Vcl giudìcio , che fi può frane da.lt or at ione figura- 
ta. car. 

CAT. XI. 

Quali cofe dimoSlrino le figure del concetto , che 
Tropi fi domandano. car -37 

CAT. XII. 

Delle qualità , che dallo fiile dello fcrittore fi pof. 
fono raccòrrò . car. 40 

CAT. XIII. 

Che cofa ne mofìri l'ymiltà dello Siile. car. 45 

CAT. XIV. 

Ve' concetti > e loro natura , e ftgnificatione. car. 45 

Il fine della Tauola. 
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TAVOLA 

DE' SEGNI DELLE LETTERE. 






A BitatorideIl’IfoIe,e Tue qualità. i£ 

Abitatori di luogo caldo,c lecco» c Tue qualità, 
car. 12 

Abitatori delle campagne. i2 

Abitatori di luogo humido»e d’aere groflb, e fuc qua- 
lità. . v ig 

Abitatori de’ monti, e fuc qualità. 2J 

Abitatori delle pianure , e Tue qualità. af 

A n ti frali, che qualità lignifichi. 35 

Antiteto.che qualità lignifichi. 34 

Apoftrofe,che qualità lignifichi. 34 

Apoliopelida quantecagioni nafca,eche lignifichi.}! 
A potteoli,o Deifica tione, che lignifichi. 3 9 

B 

jg Arberifmo,che qualità lignifichi. 36 

C " 1 Acofonia.checofa moftri. 32 

Carattere che cofa lia.e fu* parti. 9.16 

Carattere, che qualità fignifichi. 17 

Carattere pigro, che lignifichi. 17 

Carattere pigro,e difugualecon le righe torte» che fi- 
^ gnilichi. 15 

Carattere ve!occ»c difuguale di lettere grolle» e fornii 
^ per abito, che lignifichi. 1 8.19 

Carattere veloce, vguale,ben formato , che lignifichi. 

L2_. 

Carattere brutto, torto, mal formato, ma intelligibi- 
le, che lignifichi. - - . i. : jo 

-- D 2 Ca- 
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Carattere piccitflo aliai, che lignifichi» * i£ 

Carattere luogo con vna fotti! tardità, che lignifichi. 


15. 

Caricntifmo>chc lignifichi. , : 38 

Cartelli , e lettete fcritte difettofamente , che lignifi- 
chino. io 

Catacresi, che lignifichi. 32 

Concetto che cola fia,e di quante forti. 17.4f.4g 
Concetto cfprelfo con fìil baffo che lignifichi. 44 

Concetto fempiiceche lignifichi, e qual fia. _ 
Concetto figurato qual fia,echc lignifichi. . 46 

Corpo del le voci cola fia. .• zj 

Coltumi fondati ne i particolari temperamenti. ìf 


E Nfafi che lignifichi. 39 

Epanodo,cioc replica rione dcll’iftdTecofe» che_> 
:• . lignifichi. 33 

JBpiteto,o aggiun ta,chc lignifichi. 32 

F 

F igure di quante forti, c.che lignifichino. 55. lino ì 
37 - 

Frafeche cofa fia, e di quante forti. 16.19 

< E che cofa dalla diuerfirà di queftefi può raccorremo 
Frali di parole ptoprie,che lignifichino. \ 30 

• In cheforte di fentture vengh ino adoperate. 30 

Frafe traslata, e figurata in. che s’adopera. 30 

. I 

I PcrboIe che lignifichi. .3 6 

lrmo,chc qualità lignifichi. 34 

lk)lani,efuequalirà. iz 


Uraliani perche fra di loro fono così differenti, zg.z g 

L 

L Errerà come fignifichii coltomi dello fcrittore.g 
Lettera che cofa fia, fua bcllezza.foggetto, e pra- 
. prierà. . j , . • ' 1 .. . . 2 

v Quali parti d'elTa vanno oflcruatc nel fargiudicio 
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dello (eri ttorc. ' * > ió 

Lettere di quante forti, e Tue par ri. io 

Lettera fenzapun:i,c virgole, che lignifichi. ir 

Lettera puntuata.c virgolata bene» che lignifichi, 22 
Pan tua ta, e virgolata male, che lignifichi. 21 

M 

M Etafora che lignifichi. j 31.38 

Me tafora comune, evulgare, che lignifichi • 

ii. 

Metalapli, cioè variatione, che lignifichi. li 

Metonomia che lignifichi. 19 

Moti perche fono coli neri. - ' - j i: ’ V « ì£ , 

. » O ~ : 

O Ratione figurata, che qualità lignifichi 52-fiflfftl 

57 » .. 

Ortografia, e puntuatione,chc cofa moftri. • 19 

Ortografia mala che fignif. io 

Ortografia mala*ma il refio bene, che lignifichi. ' il 

P Arentefi che qualità lignifichi. 19 

Parlar abbreuiato,che lignifichi. ' if > 

Parlar traslatoche fignif. . 18 

Parlar Poetico che fignif. * 3I 

Parlar allegorico,e con enigmi,che lignifichi. £2 

Parlar con figure popolari, che lignifichi. $3 

Parole fenza moltitudine di cófonanti » cioè pure,ch* 
fignfichino. 

Parole come diano cognizione della Patria. 24 

Parole con molte confonanti , che lignifichino • 

Parole accentuate nel fine , che lignifichino. ' 28 

Parole formate nella gola , che lignifichino • . 

• 28. 12. • 

Parole carminate come li deue, che lignifichino • 

Non terminate come fi dcue,che lignifichino, io 
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ParadiaftoIe,chefignif. * •"* ' $f 

Parcmia,cioéi motti piaccuoIi,ehe lignificano. 37.38 
Pcrifrali che lignifichi. 38 

Polifindcton , cd Afinthcdon »chc lignifichi. 33 
Periodo che cofa fia. . 41 

Prolepfi che lignifichi. 41 

Prouincie di varie nationi. * zj 

Punti, e virgole, che lignifichino. $1,13 


Q_ 

Q Valiti dello fcrittore» che della letrera ira medie 
tamcntcficauano. n.finoàij 

■ ■* • - « , . 

R 

R ighe della letrera torte, che lignifichino. 18 
Rimevfatein profa, che lignifichino. 31*37 
Rifpondcrc ail’obietrioni che lignifichi. i6 


S Chemata, che lignifichi. 

' Siiepli , che lignifichi. 

Solccifmo che lignifichi. 

Stile della lettera qual debba elTere. 
•Checofafia,c di quante forti. 
Stile tenue , e fue proprietà. 
Stilc*che qualità lignifichi 


. 3 « 

34 

7.8.4I 
*7* 4*»4* 
1 7 

40. fino à 43 


Stile vguale,graue,echiaro»cfaefigniflchi. 41 

Con quefto fc vi farà l'ofcurita che figoifichi. 44 
Stile grauedifuguale, che lignifichi. _ . ~ 4 l 

Scile vmile, vguale,ò difugualc, che lignifichi. 43 

Stile batfò>c vile, chefigmf, 1 ' 47 

Difugualc,e vmile che lignifichi. 4* 

Strumenti «che fommiftra la letrera per venir in co- 
gnitionc delle qqallità dello fcrit co re, quanti, e 
quali. . . > v •' 
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T A pinoli, che abboffa le coffe » che lignifichi. 

T edefchi perche cosi volen cieri bcuono. \J 

Topografia » e Cronologia, che lignifichino. 34.55 

Traslationidi quante forti fiano. 30 

Traslatione vile »c batta di cofe poco honefte» che-# 
lignifichi. 

Traslatione vile che lignifichi. 30.51 

Tropi di quante forti. 33.37. fino à 40 

Checofafia. 37 , 


V Oci come li conliderano , e che lignifichino. 2 5 
Voce, ò parolaiche cofa fu, e quante cofe in ettà 
s’auertifcano. i£ 


Z 

y £ugma> che lignifichi. 
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Oglìono i buoni Vittori quando hanno pen* 
fioro di fare qualche nobile , edbonorato 
ritratto , prima col carbone > ò col geffò 
fi opra vna carta così groffamente diffegna 
re quellojche poi penfano douer colorire , 
e col tempo dargli fìne,e compimento degno ; TSfon è pe- 
rò fempre quel delineamento y e quel difegno cofi rozzo, 
che in lui non fi fcorga e Vimagine della difegnata figu- 
ra , e l'arte del Vittore . Quefta prima boccia è come 
yn principiotche ne dà vnacognitione vniuer falene con- 
fufa di quella pittura, che poi esattamente ( come fa- 
rà fornitale per rapprefentare il valor dell' artefice ; 

E, per mioauuifo non la Vittura fola , ma tutte l'arti , 
tutte le faenze, e la Tintura Sìcffa offerua queflo Siile, 
di cominciar dalle cofe confufe,e andar alle difiinte,pro 
ceder dall' imperfetto al perfetto , e dalt vniuer (ale al 
fi iugulare ; Chi fà le llatue, le cafe> le refi , le tele , con 
quell'ordine procedere la T^atura nel produrre i frutti, 
prima che ftano maturi y come diceua un Voeta moderno. 
Mille forme imperfette fnoftra manzi . 
Ondehauendo fra me fìe fio pià,e più volte confiderai, 
che lo fcriuer Lettere fta cofa ncceffaria y e loferiuer be- 
ne fia belli ffma ed honoratiffma attione i mi fono inge- 
gnato nelle feguenti carte , così invhiuerfale andar de- 
lincando , e come fà il Vittore quafi ih cartone difegnar 
rottamente V e flint.* , e lo flato delle lettere , che mini- 
ne fi chi amano, accioche da quefio principio imperfetto 
vniuer falc, e conftfo,poffa poi quando che mi fia lecito , 
venir à determinare diflint amente ed in particolare 
tutte le parti y che fi conuengono ad vna lettera , e quali 
pano le regole da offerua fi per farla lodeuole , e perfet- 
ta . adunque intenMne tùia così contamente mo- » 
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fìrar quale detta effe/ vita lettera famigliare , quale fi* 
la fua materia, quali le fue parti , come s' adorni , e f* 
faccia bella , per apparir in cofpetto d'altri ornata > 
chiara , ordinata , brèue , e credibile , conditioni , c/;e ' 
fecondo Demetrio F alereo , dettono trottar fi ite Ili ragio- 
namenti ciuili , jt trattati da dotterò . JJe ad alcun q 
credevo fta per parer nuouo, ch'io habbia detto il fa- 
per fcriuer lettere ejfer cofaneceffaria,p vtile , ma an- 
cor bella y edhonorata ; percioche fe fu neceffario al - 
l'huomo la voce, e le parole per ifprimere i concetti 
dell'animo fuo à' pr e finti, non meno è neceffario la let- 
tera per far il medeftmo con gli abfenti; ed è cofa mira- 
bile il penjare , che ad vno lontano mille miglia fpiego 
l'interno dell' animo mio convn pcz~%o di carta : il che 
fcriuono gl'ljìorici porgeua tanta marauiglia à gl'in- 
diani Occidentali , che in prefen%a della carta non ar- 
diuano aprir la bocca , come quella , che temeuano [of- 
fe per dar conto à gli Spagnoli d' ogni loro detto , e pen - 
fiero ; è sè vtile il ben parlare ,e la littorie a, che ciò 
infegna , chi negarà la lettera bella , e bene dittata ef- 
fe r vtiliffma , ejfendo ellavna imagine del noflro ra- 
gionamento, e fecondo Avifotile , imagine dell, ani- 
mo noflro * E però come di cofa vtiliffma , e bellijf - 
mane habbiamoda farcpnto, e slimar gran guadagno 
il faper [piegar in cartati nostro penfiero , in modo , 
ch'altri ci creda ed appagato ne rimanga ; e fe refia 
perfuafo , giudica ancora , che bene diciamo , ed il ve- 
ro , onde hà opinione \ che fiamo di qualche valore , t 
per ciò cihonora, e volentieri all' oc cafoni ci farà fer * 
uigio. E' chiaro adunque quello , che dijfi in princi- 
pio, non ejfer cofa tanto vtile , eneceffaria à gli huo- 
mini , tanto bella , ed honorata , quanto è il fapcr be- 
ne [piegar in carta i fuoi penfieri . Ma hormai è tempo 
di dar principio à quanto fi è promefio di voler fare. 
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AVERTIMENTI 

INTORNO 

Allo fcriuerebene le Lettere Milfiue* 



I è prefo affunto di raccòrrò alca 
ni precetti di quei} che fi foglio 
no oflcruare da chi vuol (criue 
re bene lettere mifliuc , e per 
procedere con {qualche ordì* 
ne,fi dirà prima» che cofa è let- 
tera, c poi feguirafiìàraccorda 
re alcuno di quegli auertimen 
1 ti > che la fanno parere bella.,. 
La Ict rera dunque di q uefto nome non indegna i vna 
ìmaginedel parlare priuato» rapprefentatrice di qual 
che concetto appartenente alla vita ciuile , perche al- 
tri l’intenda. Per tanto haurà due forti di conditioni» 
è quali ti.l’vna di quelle nafeerà dai concetto, e l’altra 
dal Tardine »ò dallo ftilc di quella. • 

Lo Abile vuoTcfler tenue, ne molto deferente dal Dia . 
Jogo, poiché, come pare voleflc Annotile, è vna parte 
di quel lo, perche, come fi è detto, rappre&nta il parla- 
re priuato, e ciuile dello fcrittorcad’vn altro lontana, 

'■ Il concetto per Io più èdi nego ti; pertinenti alla-# 
vita ciuile, e di quelle cofc, che tutto di trattano gli 
huomini fràdiloro. 

Lo ftile tenue dourà eflfer piano, vgua/e, chiaro, eui- 
dcntc , che fi fcruc di parole vfitace , che hà i Periodi 
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corri, nc fatti co mol ra apparcn te occuratczza,fi guar 
da dali’vfare molti epiteti ,ò aggiunti non accedali j, 
fogge le parole lunghe,ecompafte,fuggel’olcuriià,# 
quella forte di dire,che perturbata» ed Anfibologici* 
n chiama da G ramatici » fi ferue di vna inconfiderau 
confiderà tionc » e quan to più può cuopre Parte, no n* 
difputa,nó argomenta, ma nudamente propone, prò*. 
ua»c ri fpon de à quello , chetf potriaopporre»c nelle,* 
breuc é parco» coturnato, c chiaro-, vfa la lettera paro, 
le proprie » cd ordinarie , non ne fà di nuouo , fe npn-, 
per forza , non adopra traslati » fe non comuni, non* 
fà molte figure di Rettorica, ne dall'ordine naturale 
del parlare punto s'allontana; fugge le maniere Poe- 
tiche » e rapprefenratr ici di cofe nuoue; lafcia al letto, 
re tutto ciò» che da fe fteflò facilmen te può intendere» 
e tale è lo ftilc della lettera quale appare appreflo Ci- 
ceronc,ed in particolare mentre egli Icriue à Treba- 
tio,à Tirone » e ad A ttico dèlie cofe fue domeihcho, 
ò vero con loro fcherza . 

La Materia poi, e foggetto della lettera non farà di 
fcienzc,ma di cofe ciuili, ed appartenen ti alla vi ta hi| 
roana. Cosi Ariftotile per quello, che nc riferifee De- 
metrio, rifiringe il lògget to della lettera alli ciuili ne. 
gotiipublici » òpriuati>chcelfifiano»cdà quelle ma* 
niere di ragionamen ti, che con voce Spagnola compii 
menti fi chiamano. 

Confitte la bellezza della lettera nella proportione* 
e conuenienza ,che hanno frà di loro le parti , che li* 
conftituifcono, e di lei elTentiali po»fono chiamarli» 
cioè nel lo fpiegare il foggetto di che fi tratta con mo- 
di conformi alla natura di quello, e di chi ferme, e de- 
gni della perlònaàchi lì fcriuc , nevi vuole fentenza* 
ed à pena talhora parcamente fi vale di qualche Pro- 
uerbio ben vulgare , e deue efl* r breuemente feruta,# 
fenza molta confideratione » fia aflèrtuofa,coftumata, 
c paia moftrarc il cuore dèlio ferie tote à chi èindriz- 
zata. •> Hora 
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Hora fe tale deueeffcr la lettera, vedali che cola fi hi 
da offerirne per farla parer tale no foloà chi la legge» 
ma fèmplicementeà chiunque ella capiterà in mano. 

Si dice adunque, che chi bene vorrà fcriuerevna^ 
lettera , fia di qual (oggetto fi voglia,dourà hauere tre 
confiderationi . La prima auuertire allo fiato, grado» 
e condi tiene propria » in fieme con la relatione > che fi 
hà à colui à chi fi fcriue,$’egli é vguale fuperiore, ò in- 
feriore, amico, ò nimico,ò neutrale, ò altro fimile. 

L’altra farà intorno alla perfona à chi s’in drizza- 
no le lettere , la cui conditione, natura, e qualità deue 
«fière ben mirata, e pefata. ; • : 

Vlrimarnentedeueffben'penfare à quello che fcri- 
tiere fi vuole , ò per dir meglio a Ha ma teriache à fpie* 
garefi prende, non folamentequàntoàsèjela condì- 
rione fua,ma apparangonandola ed alla perfona che* 
feri ue,ed à chi fi ferme. 

• Quando hauremo confiderà te quefte co fe, e ciafcu- 
nofeparatamenre, allora fidi meftiere,checon ogni 
diligenza fi auern'fca dì paragonarle tutte tre inficine 
iriWode^rhe frà di loroconuengano , perche cosi lo 
fcrirtore ne fàr àiodato, mentre , che farà quefte tre-* 
corde in modo infiemeconuenire,che facciano armo 
niàve consonanza » perciochc fe vn Religiofò trattafTe 
di far’vccidere vn fuo parente per defiderio di robba, 
quefta non farebbe lettera nè per fe medefima, ne rife 
rita al Religiofò della fila condittione degna , echi 
feriuefib di firn il cofa ad vn Religiofò vecchio , hono- 
rato, e da bene, chiedendo, che gli trouafic huomini 
per ciò, farebbe degno di rifoiSinailmenrechi burlali 
lefcriuendoal Principe, come fe fcriuefle ad vnfuo 
compagno farebbe da biafimare, perche non oflerua- 
rebbe quefta cóuenienza, e cófònanza nella quale cóli 
fte,comc dicono,! I decoro . Cosi aduque è chiaro, che 
ioferittore deue ben péfarc fequello , ch’egli prede à 
fcriuere fia cóucnicntc ed àlui>cd à chi é in drizzata Isr 
Lettera. Quan- *. 
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Oliando s'haurà conchiufo poter fi ragioneuol 01911 
tefcrmerequeilojchealcrihàinanimo, auertirà poi 
al modo , ch’egli hà da tenere per i fpiegare , e forma- 
relapropoita materia, cdiuidendola nelle fuc parti, 
edaciafcuno dando quelle proprietadi, ed acciden- 
ti, dalli quali congiunti infieme rilutta la bellezza de| 
la lettera, che confitte nella ragioncuole conucniéza 
di quel le f ràdi loro. . 

Due adunque fono i capi principali d’auertirc-/ » 
l’vno contiene le perfone, e l’altro le cole. Quello 
delle perfoncédiuifo in chi (erme, ed a chi fi ferme j 
Quello delle cofe in materia, ofoggetco,o uero in 7 
uentiuc , ed in forma, o vero modo, e ftile, e qucft<^ 
duecofc vniteinfieine fanno la lettera atta a farli in- 
tendere. . 

Prima dunque fi tratterà come fi deua preparare io 
Icrittore per elTer’atro a fcriuerebenc,e perche chi feri 
ile, ed a chi fi fcriuefonocorfclatfiii,comedic<)noiFi- 
]ofofi»c impolfibileconofcere i’vn© fenza la cogni rio- 
ne deii’alfro,e perciò inanzi , che poniamo mano alla 
penna, confideriamo lo fiato, grado,econditioneno- 
ilra,o di colui a nome del quale fermiamo, ne lòlochi 
egli fin, ma qual vogli apparcreacoiui al quale fi feri- 
ne, e quello dammare va fatto in maniera , che non ci 
inganniamo,o in chiedere, o in prouare , o in narrare 
.quello , che da noi fi propone » In oltre auertiremo, 
fe colui , al quale habbiamo penderò di (criuere fia no 
iìro amico*ò nò,s’è amico, o mperiore, o vgualc , o in- 
feriore. 

11 fuperioreédi due forti, o vero ha giiirifdictione 
.fopradi noi,c legicima poteftà ,overoe maggiore di 
noùmanottroiegitimo Signore, 
v. Se Ieri Aleremo al Signor nottro, fotto la potefià del 
quale noi fiamo.o potrellìmo facilmente edere, nel no 
ftro (criuere dourà apparere dalla banda nofira vmil- 
àà, r merenza, ybbidicnza, infin 1 co defideno di feruire, 
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td in quello etere riporto ogni nortro penfiero ; ma-, 
quelle cofedouranno più prefto rilucere nclia mate- 
ria del direch’efleacefpreflamente dette» e particolar 
niente che Tenue al Tuo Signore deue hauer riguardo 
di fare Poratione coftumata , nella quale rifplenda v- 
na certa bontà Tcmp(ice»e lontana daogn’inuidia,eda 
ogni palfione>eficomeinfiniramente gioua con que- 
lli Pvmiltà ,Pvbbidicnza,e la prontezza d'efeguiro 
quanto ne porta edere importo, cosi nuoce Palterezza, 
il darcconfiglio,èd il fare mai profeflìonè d’infegna- 
re al Padrone cofa,che(ìa,e per ciò chi Tcriueai Supe- 
riorc, affaticali perche nel Tuo parlare appaia ricogni- 
tione del proprio rtato,riucrenza»amore» bontà, e firn 
plicità,equandopureoccorrefic taPhora diremalo 
cPalcuno, bifogna fa re opera , die fi conofcaaueniro 
per forza, cioè perche querto è feruitio del Padrone^, 
o perche la natura della cofa porta cosi, onero pcrch’è 
la diffèfa noli rajauertendo, che nel dir male d’altri nò 
fi porti cofa, di che ne damo partecipi ancor’ noi-, fi fia 
j>arco,c viridico,e con la prona in mano, perche il bia 
limare altri de gli errori, de’ quali fiamo noi parimeli 
te incoili, c cofa»chc ci fà ridicoli, ed il non poter pro- 
uare quello, chcdiciamo,fpefloa noi potrebbe in po- 
co vtne, ed in molta vergogna rifultare. Tali fono le 
confiderationi,che haurenio mentre fermeremo al 
Principe noftro»e nell» titoli , ed attributi e fuoi,e no- 
ftii faremo tali, eh e nelli Tuoi vfareinoimodiconfue- 
ti,e piò torto al più, che al meno c/accoftaremo, erten- 
do ragioneuole anzi honore , e comodo nortro hono- 
rare il nortro Signore,ed a lui piacere, efTendo, cornea 
dtceua Oratio.non picciolalodeil piacere a Principi, 
cquelli ,che a noi attribuiremo,tutti fpiraràno vmil- 
tà, deuotione,ainore,tiucrenza, e Pai tre qualità fimi- 
li. 

Ma quando colui a chi fiferiuefaràbenea noifupe 
fiore, non perciò tale, che fia,o ragkmeuolmcntc porta 
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eflcrenoftro Signorclegitimo.cosilui tratteremo 
benecon molto rifoctto,e riucrcnza, ma con minore 
vini Irà, come per eiempio,Seio fono fuddito del Due» 
di Modona,e terrò col Duca di Mantoua il medefimo 
ftile,che fò col mio Signore naturale, a lui fé torto, nò 
meno, che fe voi effe dare alli Santi quello , che fi deuc 
a Dio, e però farò differenza nel fottoferiuermi , men- 
tre fcriuo al Sereniamo di Modona,ed a quell’altro,jj 
che non mi chiamerò fuddito , ma feruitore hora dc- 
uotilfimojhora vmilifiìmo,hora obligatifiìmo, fecon- 
do che portarà l’occafione -, ral’hora ne congiungerò 
due i nfieme , ed ai mio Signore mi fottoferiuerò per 
efempio in fondo della carta a mano delira col nome» 
e cognome diftefo, eh iaro»ed efprefib,e laici ero di fo- 
pra,e dal lato finiftro margine maggiore, che non fa- 
rò al forefticre,efenzaalcun giro di parole, e fenzaof 
fcrirmegli pun to, perche fon fuo*, dirò quel io » che io 
defidero farli fapcre, e mi guarderò da burle >e fcher- 
zi,fauole,ebugie. 

Se poi iarà fupcriore, ma non di gran lunga , rilu- 
cerà nella lettera rifpetro , ed honore verfo di lui , c-# 
fi potrà ammettere lo fcherzare,e burlare, ma parciffì 
inamente , percioche non fi burla fenza grande occa- 
fionecon chi molro fi fiima, e prezza, raccontando 
d’eflergli molto obligato,quandofia vero,ò da lui fpe 
rare molte grafie, p di molto va lorc,e di sòma bontà. 

Se poi fata di poco a noi fuperiorc, fe poco domefti- 
co,s’vfarà con lui maniere corcefifiìmc, e piaceuo!i»c 
fi farà ogni forza perche fi conofca nel nofiro ragiona 
rcvna grandifiìma inclinatione di fargli feruicioper 
nofira naturale bontà, e perche lui molto prezziamo» 
cd ifiimiamo atto a poterci giouare alli nofiri bifo- 
gni. Cosi con quefie quattro forti di fuperiori haurc- 
mo auerrimento a quefie quali tà. 

Al maggiore di noi mcdiocrcméte, ed affai ben do- 
mefticofii mo filerà honore, rifpctto, confidenza, ed ha 
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Bere molta fpcràza.e confidenza in ini «che porta, e vo- 
glia giouarci ad ogni noftra occafione.hauere gran de 
lìdcrio di feruiriocon amore « e fi viari parlar cor refe» 
|>jaceuolc,iiberale»cd honoraro. 

■ Scriuédo ad vn’vgualc fa di meftiero,che ci moftria 
no da bene, gialli, condì, c ciudi} e quàtoaiia pfona a 
chi fi fcriue faremo opera , che nella lettera conofaL» 
Tamot nolìro verfo di Iui»e che io ftitniamojhonona* 
mo,e gii hab^iamo rifpetto,comc fe folle noftro mag 
giorc. 

' Ma le poca,oniunacognttionc di quello haueremo, 
lopra tutto faremo opera, che egli di noi faccia buó co 
retro, e ci giudichi per ^uomini faldi * e fopra tutto da 
bene, h berrai Scorteli, c pronti a fare feruigio ad ogn’- 
vno,e che noi non i {limiamo lui per perfona da maco 
di noi,equantoal giuditio,equantoallaconditione, 
al fa pere, e bontà moltogiidifenamo. 

Trattandocon l’m feriore é conuencuole dargiià 
crede re,chefiamo apparecchi iati a Tuoi piaceri, che be 
rfe gli vogliamo, che gli crediamo, c che lo teniamo p 
huomo da benc»e quàdo occorrefie , che niuna cogiti- 
none haueffimo di lui,c pur defiderallìmo da lui alcu- 
na co:a,factimére s’indurrà a farla, quàdo dalla nofira 
fentrura prenderà fpcràza,che noi l’habbiamop huo 
no di qualche cóto,cda limiate, e che fiamodifpotti, 
ed atti a fargli lóruitio.echc Hamo perfone naturai- 
méte inclinate à beneficare chi che fia, Có.hiudédo a- 
dunque diremo, che ro(lcruàza,e riueréza efprefla in 
vna lettera con breui parole c» fà bencuolo il fuperio- 
re,rhonore,edil rifpcttoci congiunge cól’vguafe, la 
bencuoléza , e la fperanza di porcr haucre feruigio da 
noi,fa,ch, l’inferiore s’accomoda ai noltro volere. 

- Fin qui aduquehjbbiamocófideratoduecapi di ql 
li tre, chedi principio fi diflero . Rella, che con lì dc- 
* riamo la cola, ed ti loggetro,o ma ter ia di che fi fcriue. 

* Li materia di che trattano le lettere è di due forti» 

- altra 
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altra è di negotij>ondc negotiofe lettere fi chiamano» 
e per ntìgotio s’m tende ogni attione ciuile, che hà per 
fine rvtile,ò l’honello,ò il giocondo ancora; L’altra-/» 
che non tratta di negotijèdi tre forti, perciocneò ve- 
ro ti dicono lettere di complimenti,che hano per fog- 
getto rhonore,e l’honefto,c nafeono dall’ambitionc, ' 
ò pure fono di burle, che giocofe vengono nominate, 
dicui éfolo fogge ttoil giocondo; ò vero trattano di 
feienze, arti, e cogni rioni , le quali Demetrio Falereo 
fecondo Artemone di mente cTAriftotile le lieuadal 
numero delle Lettere , e più tofto le chiama difeorlì, e 
trattati, perciochecredeuaegli,che la lettera hauef- 
fi» come la Poelìa il proprio (oggetto, oltre il quale nó 
fi eflendefle;eficome non è Poeta chi fà verfi,echi rac 
conta fauolofamente; ma fi bene chi imitando vna-r 
attione, fpiega fattola in verfi,così pareua à lui non ef 
fereferittore di lettera, che di materia ciuile, e di cofa 
appartenente alia vita attiua, e polla nella conuerfa- 
tione,e prattica ordinaria non trattaua. 

Ripigliando bora laconfiderarione del primo ge- 
nere delle lettere, che negotiofe habbiamo chiamate, 
éda fapcre , che quelle òche chiedono, òniegono, e 
chiedendo , ò cercano aiuto , ò configlio , e per mezzo 
ad ottenere il fuo intento adoprano le fcufc,e i lamén, 
e negandogli fallano, olì dolgano, ò danno ad altri 
la colpa de’fuoi, e de gli altrui mancamenri»ò vero fo- 
no mefehiati di tutte quelle parti ,ò pure à ciafcuna-, 
forte di quelle rifpondoaffermando, ò promettendo» 
ò negando quello, che fi proponetegli chiede. 

T rattando d’altro , che di negotij, come di compli- 
menti, parimente ò propongano, ò rifondono ,fc-» 
propongano, ò fi rallegrano , ò fi dolgano, ò ne l’vno# 
ne l’altro fanno, come quelle, che fi adoprano à dare-, 
le buone felle. Se rispondono, i ingranano , ed offeri- 
fcano l’opra loro, e fe llciTi» ò fi do lgano,ò vero fi ralle- 
grano; quelle, che ciuilmente burlano fono di due fori* 

£ ti» 
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ti» ò fcmpiici» e fenza occalione, e da molta famigli!-' 
•zità procedono; D’alcuni moderni fono chiamate let- 
tere d’amore, ò Icherzo. 

L’al tre compofte fono , che dopò haucr tratrato di 
negotij,ò fatto alcuno complimento come per rilaflà- 
tiue d’animo fono condite d’alcun ciuile» ecortcfc-» 
icherzo , ò motto leggiadro. 

Retta adire alcuna cofain vniuerfale» equantoal 
fqggetto.c quan to allo ftile. C hiunque vuol bene fcri- 
ucre,primieramen te li proponga il fuggettodel qual 
egli è per trattare, facendo il fommariodi quello, 
che vuol dire, che argométo lì chiama , e per efempio; 
^ichiedeal Legato, che voglia far grana à Pietro sba 
dito già cinque anni fono, bora, che hà hauuta la pace 
dalli fuoi auuerfarij: Trouato il fuggetto ,che propo- 
fta fi chiama lì cerca la proua ; E la propotta chiedere 
gratia per Pietro sbandito, la proua contiene le ragio 
ni, che muouono noi à chiederJa,ed il Superioreà far- 
la . La propotta hà congiunto il proemio » e la narra- 
tione.ÀHa proua li riducono quel le parci.che da Ret- 
toria fono chiamate, diuilìonc» conferminone, e ri- 
fpofta alle obbiettioni, che potettero etter fatte, editi 
oltrequella particella , che Epilogo vifcn detta. 

Dopò l’hauer confiderato aòche lì vuol dire , e le-» 
raggioni fue,bi(ògna vedere come dir li debba,quefto 
contiene la locutionc,& il numero, la Iocutionc vuol 
etter piana , facile,evmile,laqualefi fà tale ogni vol- 
tabile i Periodi fono brcui, e le parole proprie, eli 
membri ordinati,vfitati,e pofti à fuoi luoghi. 

Periodolichiama quel circuitodi parole , che con- 
ftituitte vna ferrtéza perfetta, come fe dirò; Pietro per 
hauer màcato al debito di huomo da bene, è ttato me- 
ritamente cacciato dal fuo Signore, ne piò hà parte-» 
alcuna apprettò di lui . Quello c Periodo, e li fuoi ine- 
bri li chiamano quelle particelle, che frà due virgole 
fogliono chiuderli, come, non hà più parte appretto ii 
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fuo Signore>e però chiunque farà i Periodi troppo lu,‘ 
ghi , non farà lodato » e chi non ofleruarà l’ordine del 
dire } farà fimilmente poco degno del nome di buco* 
fcritcore.Quindic,che le Lettercdi Ciceronefono 
giudicate migliore di tuttcl'altre) perciocheoflferua- 
noqucllO) che dice Demetrio di mente d'Ariftotilo» 
che voleua la lettera effere vna imagine del parlar fa» 
migliare^ perciò deuefi fuggire la gonfìezza,e fare-» 
in modo^h’il numero non fia Poetico) e come diceus 
il Florimontio da Tamburino > quello numero non_» 
degno della profa ) che nelle lettere fi adopra » leg- 
gendoli Filocopo del 6occacciO)eia Fiametta)dacht 
hà punto di giudicio manifeltamentefi conofce) per 
quefta ragione , e le paroIe> che fi accollano al verfo,c 
Ji modi peregrinile nuoui di parlare^ fimile altre co- 
feda Demetrio auertitc fi douràno lafciare da parte. 

Saranno adunque le parole della lettera quanto fi 
può più propriemon traslate) non figuratele non iti* 
cafo > che mancafler© le pr®prie>ò mal fonaflerO)ò po- 
co honefte pardfero; E però grullamente fù burlato 
vno ,chefcriuendoà Tuoi famigliar! fpeflc volte dice- 
na guance vnquanco ) e fimili altre voci troppo fuora 
deH’vfoordinario,e troppo lontanedallafua Patria, 

Habbiafi l’occhio ancora fcriuendo d'efiere breue, 
chiaro,ed ordinato^ di più dire cofe verifiraili; Breui 
allora faremo quando non diremo cofe fuperflue» che 
dal lettore fi fappianO) ò che in fc non hanno necelfi- 
tà>ed in particolare confitte la breuità in dire loiamé- 
te le cofe neceflàrie, e tali) che fenza loro in modo nifi, 
funo non potefl»moefièreintefi)CÌoèformare nella-» 
mente al Lettore della noftra lettera quel concetto» 
che vogliamo da lui efière apprefiòrSi lafciaranno adii 
que e le repeti troni ) e, le digreffioni s le tacite ri fpofte» 
e rutto ciò)Che è fuori del neceflariO) perche) come di- 
ce Demetrio, non è lungo eh i dice molte colè s ma chi 
ciancia molto* E perciò» fecódo Jubbreuiffimo è Orac 
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robreuiflìmo Ariftotile,perciochenon parlano mol- 
to, fé ben dicono fé molte cofe, c molte cofe hanno 
fcritto . Molto parla, chi molte parole fpargeal ven- 
to; ma moltecofe dice , chi in breue riftrctto di voci 
raccoglie, e riftringe molti concetti. 

Parla chiaro chiunque ordina quello, chehàda-, 
dire, fecondo che richiede la natura della cofa,oflcr- 
uando il tempo, il luogo, e la naturale dependenza~>» 
che hanno le parti , e li concetti precedenti con i te- 
gnenti . In okrc chi vfa le parole proprie » vulgari, 
non traslate, non dure, con maniere di dire corte, di- 
pinte, e lontane dall’Anfibologia, e figure Poetiche. 

Parlare Anfibologico fi chiama quello, che può va- 
gamente edere interpretato, comefù la rifpoftada- 
taàCrefo, mentre, cheera per muouere guerra àCi- 
ro: ches'egli pafiaua il fiume Hali , cagionarebbe ia_* 
ruina d’vn gran regno, che tanto poteua edere il fuo, 
quanto quello di Ciro. 

Parimente auertirafii di fuggire l’interpofi rioni, 
che Parentefi chiamano, ed il parlare fofpefo»che afio- 
luto pare fia detto dai Gramatici. 

. La lettera farà ordinata quando farà difpofta ragio 
neuolmente , percioche l’ordine della ragione è poco 
differente, quando pure non fia la medefima cofa*, Or- 
dine fi chiama la difpofitione ragioneuoir di più cofe 
frà di loro così pofie , che vna dipenda realmente dal- 
l’altra. Dall’ordine nafce la chiarezza, e la breuità» 
perche quando fi parla ordinatamente non fi cnecef* 
Acato à replicare cofa alcuna, e l’intelletto s’acquieta, 
vedendo, come le cofe, che fi dicono dalle dette dipé- 
dono , e perciò non fi turbandone affaticandoli notu 
viene à fentirc faftidio, ne à giudicare Jonga l’Ora- 
rione. 

Probabile farà il noftro parlare , quando in lui non 
A fcorgerà con tradizione, marauiglia»ne impofiìbili- 
tà alcuna, anzi è opinione di gran Fiio/òfo, che più to 
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fto fi taccia il vero non probabile , che fi dica , ed alrri 
giudicauano nella vitaciuiledouerfi preferire il fallò 
vcrifimile al vero, che habbia faccia di menzogna. 

Già s’è detto, come hà da hauere ella vna parte,che 
al proemio corrifponda, e vna» che fia come narra no- 
ne , la quale vien feguira dalla con fermatione , e dal- 
l’epilogo. 

- Quefte tutte fi come per Io più vanno pofte nella.» 
lettera , cosi deuonfi di nafcofto adoperare » e quella è 
più bella lettera nella quale meno l’arte fi feorg e, e 
quelle parti apparifeono. 

il Proemio prepara il lettore , e ce lo rende amico* 
quefto fi fà con l’honorarlo,c parlare di modo, ch’il 
noftro ragionamento tutto fpiri amore, rifpetco,riue- 
renza, e defiderio fommo di feruirlo» 

- E proprio del proemio delle lettere facendo ceri- 
monie non ne fare, adulando non adulare * e che più 
toftonel modo di fpiegarc il concetto fi veda l’orfer- 
uanza,la riuerenza , per non dire adulacionecircmo* 
niofa,ma vfitata, che perche fi efprima con parole. 

Quefto proemio deue eflfer breuiffimo, e proprio di 
quel concetto, del quale egli è proemie»ed il fuo fino 
è farli amico, e beneuolo il lettore. 

La Narratione farà più breue, e più chiara, che fio 
polììbile, tutto l’artificio và nella confirmatione» doue 
non fentcnze,non efempi, fe non ifearfamente vi vati 
no introdottila le ragioni fole, più breui,più chiare*, 
cpiù verifimili,econformeaIIacapacitàdichi legge, 
che fi potrà , ribattendo fempre col medefimo modo 
tutto quello, che può nuocere alla noftra propofta. 

In vltimoé l’Epilogo per breuirà minore di tutte 
i'altre parti , ma bene di tutte più artificiofo « Dourà 
egli cercare di falciarli il più che potrà il lettore ami- 
co, e s’adoprarabreuemen te inqucllola piuforcera- 
gk>ne,ò maniera di proua, che habbia lo fcrittore j e 
per più chiara intelligenza di quanto fi è detto feruo 
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quefto,e della fua,edeiraltrcfpecieda lui diuerfc. 

< Quàdo fi Icriue lettera di negoci,ouero di Tuo fi trac. 
ta,o di appartenente al lettore, o ad vn’altro da ambii 
duediftinto. < ; 

Quando Io fcrittore tratta dr fuo negotio , fefcriue 
a fuperiore.non fi fcorderà di far alcun breuc, e pieci© 
lo Proemio, e quanto prima vencdo alla narratone » 
più chiaro , che potrà moftrarà quello, elicgli inten- 
de, ed il modo, con che lo vorria tirare a fine; Addurrà 
poi quelle ragioni più probabili, ed efficaci, chegli foc 
correranno per il fine fuo, fecondo, ch’egli cerca dal fu 
periorcòconfigIio,ò aiuto. <■ ' 

Scriuendoad vn fuo vgualenon accaderà proemio, 
quando quello ci fiabeneuolo, econ quelli »che fono 
apparecchiati a fare feruigio, e crediamo, che voglia* 
no;occorre folamente moftrarc,che poffano,cfappia- 
no. 

- Chi fcriue ad vn minore da lui ricercando cofa di 
negorio proprio,dourà moftrare mol to amore, e mol- 
ta cófidenza in lui, poiché può, e deue fare quello, che 
richiede,perche a lui ancora può feguire comodo, e fi 
come i’honefto per lo più s’adopra a perfuadere a raag 
giori con gli vguali il giocondo,così principalmente 
con gli vguali s’vfa l’vtile,c quello in particolare, che 
da loro fi può fperare dall’eièguir il noftro defiderio. 

Se fi tratterà di negocio di colui à chi è indrizzara-, 
la lettera, bifogna moftrare ogni affetto d’amore, e di 
ligenza,ed in ogni maniera dargli a credere, che le fue 
cofepiù delle proprie s’habbiano a cuore» e però in^ 
quelle lettere non ui occorre proemio,mafubito veni 
le al farro, narrandolo con chiara breuità,equanto 
più probabilmente fi puote, toccarido le ragioni , che 
n’inducano rosi a parlare, quello, che fi hà fatto,e per- 
che^ quello, che fi penfa di fare quando gli piaccia. 

Se de’ negoci de’ noftri amici ragionaremo, corno 
de’ propri; ne tratteremo. 

Se 
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Se occorrerà parlar di cofa»che ad alcun’ terzo s’a- 
fpetri,e che niente importi ne al lettore, ne a noi^ vfa 
remo la pura narratone > moftrando 'folamentc nel 
principio la cagione, che ci muouecosì a parlare , c-» 
perche cosi giudichiamo; E poi che così da lungi hab 
biamo detto alquanto delle negociofe,e detto quello, 
che vniuerfal men te fi deue orteruare, die iamo ancora 
alcuna caia del le vfficiofc,o di compii méti, che fi chia 
mano in vn certo modo mezzani fra le giocofe , e ne^ 
gociofe.Per Jo più fono di condogliàza,o di congratu- 
latione,quì và nei principio accennata la cagione per 
che ci mouiamoa lcriuere,poi fpiegato il concetto no 
ftro tutto pieno d’amore, di rifpetto, e di cortefia ver- 
fo coiui,con offerirfi,donarfi, e farfi conefcerc prontif 
fimo ad ogn i fuo cenno,ofieruando la breuità,la chia- 
rezza, e l’altrecofefòpradette. 

. . Vn’al tra forte di lettere fi troua , che non trattadi 
negotij.nedi materia ciuile, ma {blamente di fciéze, 
o d’a i tre cognmom,o vero narra alcuna cofa fatta »o 
da farfi, ouero in vltimo fauole,o fcherzi racconta, o 
come hò detto giocofa fi nomina. 

Quando ci occorre parlar di feienza, o di arte alcu- 
na in vna lettera, o ricercati,che fiamo,o nò,fà di bifo 
gno,che noi ci sforziamo di edere chiari , far lo ffilc— * 
vnniecon parole proprie, lontane dalla traslatione, e 
modifigurati,hauendofempredinàzi a gli occhi d’ar 
riuare al fine quanto più prefio farà lecito , ed in que- 
itocominciaremo Tempre dalle cofe più note a colui, a 
chili (criue , e dichiarando 1 termini,fe faràbifogno , 
breuemente inofirarcmo la noftra in ten rione, e quel- 
le troppo bighe lettere, che di feienza parlano,più to- 
rto tratcati li deuono chiamare, che lettere mirtine. 

Se poi hauremoaicunacofa»o vera,o finta, che fia 
da narrare, fopra tutto auertiremo di dire quello, che 
credibil fia,efemplicemente fpiegarla fenzaornamé- 
ti,e con mortrare^he non habbiamo ne intererte,nc«» 

par- 
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parte,nc affetto alcuno in effe. E in vi timo quella ma* 
niera di lettera, che di fcherzo li chiama. 

Quando adunque s’haura da fcherzare,auertiralfi» 
che glf fcherzifianolemprc fenza offefa d’alcuno,o 
mordano 'come diceua il Boccaccio)a guifa di pecore» 
non di Leoni, ma ( e alcuna feriteura gtamai c di breui 
ti amatrice, quella vltima lettera giocola efler dcuo, 
percioche lo ichcrzar’ c come il fale, che s’è poco con- 
dilce i i cibo, fé troppo,offendc il gufto de’ conuiuanci. 

Cosi habbiamo detto in vniuerfale »che cofa lìa Jet 
cera, c quali fìano le Tue lòrti,ecóditioni,e come li deb 
ba (piegare Pintcntionc dallo fcrirtore, ed auertiro» 
che il ragiona mento lìa conforme alla perfona,e qua- 
lità nottra,e di colui adii lì fcnuc, e della cofa, che li 
tratta. * 

Si ha nondimeno a fapere , che quanto lì é detto, e 
quàto mai in quello genere foffe per dire Cicerone, ò 
Àriltotile,o altro maggior maftro, Tempre farà di pq. 
co giouamento fenza la prartica , ed il lungo, e conti- 
nuo efcrcitio, lòtto perfone intelligenti , ed efperti di 
quedoparticolare,cla ragione é, che per mezzo delle 
molte,e reiterate operationi s’acquifta l’abito perfet- 
to,i I qual'é il principio, e la vera cagione di fermerei 
bene, e leggiadramente. 
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